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AL LETTORE. 

Ovea tener dietro alla 
ftampa del primo To- 
tnetto ancor queftòT Va- 
rie dìfavventure , vari 
intoppi fhaftno finora coftretto a 
dormire. Se dì ciò facelfi fcufa al 
Pubblico > inoltrerei di ftimar 
troppo e me, e le colemie. An- 
cor quelle fono dìverfe Rifleffi fi- 
ni intorno alla Letteratura cf- 
pofte da me come dì mano in ma- 
no mi andavano venendo in men- 
te, e però dirtele fenza obbligar- 
mi ad un’ordine rigorofo , nè ad 
un Trattato metodico . L’accen- 
no per ogni buon fine ; ma non 
per giuftihcarmene , perocché fa- 
rei torto a chi sà> e ha da fape- 
re , non elfere ciò un menomo 
delitto . Chiederò bensì qualche 
condefcendenza , per aver forfè 
o ripetuta , o maneggiata di nuo- 
vo qualche cofa dianzi detta. Ma 
avendo io ciò Fatto, .per meglio 
imprimere nella mente de i men 
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periti alcune Verità e MafTime 
credute da me utili , importanti , 
oneceffarie al Buon Gufto Lette- 
rario ) e per ilpiegar loro più chia- 
ramente quello , che altrove folo 
accennai: debbo iperare , che fa- 
rà trovata fe non buona 1* Opera, 
almeno non cattiva l’intenzione. 
Avrei anche penfiero di trattare 
un giorno de i Cojlumi de* Lette- 
rati. Ma quanto utile farebbe un 
talaffunto 3 altrettanto ancora fa- 
rebbe pericolofo ; e però prendo 
tempo a penfarci. Vivi felice . 
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Sopra il Buon Gufio nelle Scienze 
f-e nell* Arci. 

PARTE SECONDA. 

CAPITOLO PRIMO. 

Italia ricca ora di nobili Ingegni , come ne*' 
tempi addiètro. Diverfìtd de gt Ingegni 
in quanto a i Luoghi , e in quanto a $ 
Tempi . Ingiù ftixìa fatta a i Moderni* 
Onde proceda l'uniformità y o la varia- 
. xion de gl Ingegni ne' vari paeft . Difetti 
d' Educazione , di Mezzi, d' Impulft , e 
di buon Gufìo . Buoni Libri fe in af- 
fai copia pubblicati oggidì in Italia . 

Arte è falfo, parte è dubbio- 
io, ed ofcuro il fondamento 
delle querele d’alcuni, i quali 
fi lagnano , che l’Italia ne’tempi 
noitrifia mal provveduta d’in- 
gegni , e dia alla luce pochi Libri, in pa- 
ragone de’tempi andati, e delle Nazioni 
vicine. In quanto a gl’ingegni, falbamen- 
te fi fuppone* o fi crede cotal penuria fra 
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noi. Volentieri bensì perdonerei a chi eli- 
cette, che in Italia prefentemente gl’in- 
gegni fono meno applicati a gli ftudj , me- 
no addottrinati nell’ottimo Guffo di quel 
che una volta furono , e che fono melenfi , 
e freddi nella coltura delle Scienze e dell 
Arti migliori, dal quale biafimo, e difet- 
nfì guardano oggidì altri Popoli con di- 
ce nza maggiore. Ma per la copia de gl* 
ingegni, e de gl’ingegni grandi, valli, 
iòdi, e felici , oh quello nò, che l’Italia 
non cede a verun’altra Provincia, ed è 
quella fletta oggidì , eh’ ella fu in altri 

tempi. , , 

Egli è pertanto da ottervare, che la di- 
verfità de gl’ingegni fi può confiderai con 
due riguardi e rifpettì, cioè coll’uno a 
i luoghi, e coll’altro a iTempi. Gene- 
ralmente parlando, nella proauzion de 

gl’ingegni fono tra loro differenti i fiti, le 

Provincie, le patti della Terra. Qui na- 
feere fogliano Ingegni pronti, e vivaci , 
penetranti, ed acuti, e colà Ingegni fiac- 
chi, pigri, mediocri . Le qualità più a 
men buone dell’Aria , la fituazion delle 
Terre più o men favorita dal Cielo , fan- 
no ancora, che gli Uomini quivi nati » 
fieno più o men forniti di quella forza , ve- 
locità ed eftenfione di mente, che noi co- 
munemente appelliamo Ingegno^ £ qual 
freddo, percosìdire, non fi mira d ordi- 
nario negl’ingegni de’Popoli abitanti fat- 
toi piùfreddi Climi? Agghiacciati incerta 
maniera, e legati gli fpiriti nel corpo di 
quella gente, o dormono di troppo, a 
^ ' eoa 
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con lentezza s’aggirano, e non fervono al 
moto concitato, di cui ha bifogno, e fi 
vale l’umano Intelletto per efercitai e le no- 
biliflime funzioni dell’Ingegno. E parte 
de gli Alemanni fi può bensì dire fuperiore 
a noi altri inrobuftezza di corpi, contri- 
buendo il freddo lor Clima a farli cosi vi- 
gorofi, e di vita anche più lunga, e di fa- 
nità più durevole ad onta de i difordini, 
ch’eglino fanno talvolta; ma non fi può 
già dire, che in bontà d’ingegno, e in a- 
cutezza di Giudizio univerfalmente fieno 
eguali, nonché fuperiori, alla Nazione 
Italiana. Ciò fu già offervato anche da 
rifìotele ne i Libri della Politica, e da 
T ertulliano ne i Libri dell’Anima . In fiam- 
ma quanto più v icini al Polo Settentriona- 
le nafcono, e abitano gli uomini, tanto 
menfonolngegnofi, intanto che i Lap- 
poni , ed altri Popoli lor confinanti , sì 
groflòlani, inetti, e ottufi necomparif- 
cono, che quafi li crederemmo uomini di 
fpezie differente dalla noftra . Per lo con- 
trario, che brio, che fuoco , che fotti- 
gliezza , e vaflità non miriamo noi ne gl’ 
Ingegni, che più s’allontanano dal verno 
Settentrionale verfo i temperati Climi? 
Sopra quefti Climi, piùchefopra gli al- 
tri, la Natura (o vogliam dire la divina 
Provvidenza ) fempre mai piove i più amo- 
revoli influffi per la parte ancora, che ri- 
guarda gl’ingegni. Io per me penfo, che 
dall’infocato lor Cielo traggano focofiflì- 
ma vena di Spiriti ingegnolì alcuni di que’ 
Popoli, che foggiornano entro lo fpazio 
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de’due Tropici; ma non per quello li cre- 
do io pollenci a gareggiare in bontà d’in- 
gegno con gli abitatori delle Zone più tem- 
perate. Lo Hello bollore foverchio delle 
Terre a e dell’aria, liccomeluolecolà im- 
pedire o l’amenità del fuolo > o la fecon-- 
ditàde’frutti, edellebiade, olacomodi- 
tà delle abitazioni , e del commerzio , del- 
le quali cofe tanto abbondano i temperati 
paefi: cosi Tuoi nuocere quivi alla perfe- 
zion de gl’ingegni , dilli pando forfè trop- 
po gli fpiriti loro , nè lanciando pervenire 
d’ordinario ad una convenevole modera, 
zione il fuoco della mente , che pollòno 
forfè aver tratto dalla nafeita loro . Alme- 
no è chiaro, ch’eglino cedono a gli Eu- 
ropei Meridionali nella maturità del fèn- 
no, e in altre virtù fpettanti al Giudi- 
zio. 

Manegliftelìì Climi temperati un’al- 
tra, benché minore diverfità d’ingegni s’ 
incontra. Alcune Provincie, anzi alcune 
Città, luna più o meno dell’altra, foglio- 
so produrre uomini acuti, penetranti, e 
dichiamo ancora cosi, inventivi, e d’in- 
telletti fignoreggianti. Qui vengono più 
pigri , colà piti fpiritofi gl’ingegni; in una 
parte più gravi, e fodi,. e ftagionati; e 
nell’altra più vigorofi, e veloci, o pure 
fuperficiali, fnervati , e fofiftici. Con - 
unafeorfa, che noi faceffimo per la parte 
più colta e riguardevole dell’Europa, e 
per gli Climi delI’Afia corrifpondenti a i 
temperati dell’Europa, noi potremmo a- 
geyolmentedimollrar con gli efempj, e far 

toc- 
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toccarecon mano quella diverfità, e va- 
rietà d’ingegni. Ed eziandio troveremmo 
eftere anch’ella cagionata dalla varia poli- 
tura, e qualità de’Fiumi, de’Monti, de’ 
Mari, dellepàludi, delle Terre, ovvero 
dalla purità, o impurità, fottigliezza, o 
grofTezza, ed umidità dell’aria, c da alti 
limili naturali influenze. Ma qui non vo- 
_ gliamo, nè dobbiamo fermarci. Balla ora, 
edimporta a noi di folo fapere, che in 
tantadiverfità, e varietàd Ingegnila Na- 
tura, che li produce, e dà loro la dote, 
la Natura, dico, è Tempre la llefla, e Tem- 
pre conferva il tenore medelìmo, in guifa 
che tali Tono oggidì gl’ingegni d’una Pro- 
vincia, quali erano in tutti ifecoli andati,* 
e quali furono, e fono, tali ancora faran- 
no per l’avvenire. Purché non li mutino 
le qualità buone, o cattive dell’aria, e 
della fituazionde’luoghi, e purché con- 
tinui il temperamento medefimo de gli E- 
lementi in quelle determinate Città, e Pro- 
vincie: non può la Natura non produrre 
effetti corrifpondenti alle folite cagioni, e 
non fare oggidì nafcere o felici, o infelici 
Ingegni, fecondoché lì conviene alla per- 
petuafelice, o infelice qualità delle Pa- 
nie. Sicché l’Italia, eia Francia, e la Spa- 
gna, eTAlemagna, d’Inghilterra, ben- 
ché fra loro non poco differenti nelle 
qualità de gl’ingegni , e differentiflìme po- 
fcia da ipaefi più Settentrionali, e Aullra- 
li , pure in Te fteflè hanno mai Tempre la lo- 
lita abbondanza o penuria , e la lolita 
buona, o rea qualità de gl’ingegni, fen- 
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zache in generale giammai fi muti quella 
uniformità di produzioni . Adunque T 
Italia cotanto privilegiata della Natura, e 
Madre di cotanti valorofi Ingegni ne’tem- 
pi addietro , non può avere a’di noftri per- 
duto gli antichi privilegi, mafegue, e dee 
feguirca produrre Ingegni grandi, e ia 
copia grande.. 

Equi merita d eflere notata quella lo- 
lenne ingiuftizia , che noi fogliamo fare * 
gl’ingegni de’noftri tempi, e a gli Scrit- 
tori viventi . Il gran credito , che hanno 
ottenuto nella noftra mente, e conragìo- 
nefel mantengono, gli Antichi, ci oc- 
cup&cotanto per l’ordinario, che non ci 
rimane luogo alla 11 ima eziandio dovuta a 
* Moderni.. Quella lontananza di Tempi 
non acquifta a gli Autori men venerazio- 
ne pretto di noi , che fe racquifiinotante 
"tìSàre, cibi , animali , ed altre fomi- 
— per la lontananzade i Luoghi .. 
‘ iifl&Lliamo foliti a mirare, o Tulle tele , 
ò 1 Marmi, e Cammei, le Im- 

3 fi'vere* o finte de glLantichifx- 

ÌÒfofr.°Nbn Tappiamo giammai: figurar- 
qeìtT^ntàJ come tanti Semidei x con una 
barbtf ^fietabile ,. con un capo maeftofo , 
e digrahdeòirconferenza, conguardo a- 
cuto ^ òoh fronte fpaziofa , e piena di ru- 
.. ghe> e m atto Tempre di lambiccare col 
pénTieroipiùaflrufifegreti della Natura* 
b d*IÌa Mattematica, della Morale.. Airìn- 
r > Jcb(fitro gl’ingegni , e Scrittori viventi ( e 
^ ;Vì màflìroamente feconverfiàmo con elio lo- 
* l£ #e gli abbiamo Tpeffb davanti a gli oc- 
-indir* r -chi) 
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chi) cicomparifcono affatto come gli al- 
tri uomini; e fé l’anima loro è poi anche 
male alloggiata, e fé non portano gran vi- 
vacità, e prontezza i ragionamenti loro: 
altro ci vuole che eloquenza mediocre per 
farci concepire qualche eofa di ftraordina- 
rioineflì. None già per quello, che il 
contrario non avvenga ad alcuni, i quali 
confumata tutta la loro eftimazione dietro 
ai Moderni, non fanno rimirar gli Anti- 
chi fe non con difpregio. Ma l’ecceflòpid ■ 
ordinario lì è il primo , laonde anche Ora- 
zio con ragione dicea del Popolo de’fuoi 
tempi: 

Nifi qua: terrir femota-t fuifque 

T emporibur defuncta videt , faftidtt , 

& odit. 

Ora chi vi porrà punto mente, niuna 
fatica durerà ad intendere torto, che una 
fciocca regola di mifurare il valor de gl’in- 
gegni, fièquelladi confiderare, fe fono 
o Antichi, o Moderni. Nè gli Antichi 
fon giganti , per ertere nati molto prima 
di noi; nè noi liamo tanti nani per ertere 
venuti al Mondo più tardi di loro . Il Mon- 
do è flato, efaràfemprelorteflo; e fe la 
Natura fu bepefica verfo dì quegli , non 
faprà ertere folamente malefica verfo di 
noi. Non nego io già , che l’àpprovazio- 
ne di parecchi Secoli non fondi un’argo- 
mento piti ficuro del merito altrui, di 
quel che faccia l’approvazione di pochi 
anni. Ma ciò non ortante bifogna avvez- 
zar fi a riconofcere la maggioranza o bon- 
tà de gl’ingegni dalla favia, e difappaf» 
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fionata confiderazione de i parti e Libri Io* 
ro, c non dalla precedenza de’Tempi, o 
dalla lontananza, o prefenza de gli og- 
getti. Perciocché e gli antichi lodatori 
_ poflonoefiereflaticiechiin venerar le co- 
le loro, ficcome ancor noi polliamo effe- 
re ingiufti nel non iitimare a fufficienza le 
noftre, o nell’cfaltarle di troppo. Fingi- 
ti dunque nella Fantafia vivi, e prefenti a 
quello Secolo gli Antichi , e fingiti già 
morti, lontani, e d’altra Nazione i Mo- 
derni* immagina ne’primii vizj e difetti , 
de’qualinon ha tenuto conto la Storia, e 
ch’eglino al pari di noi probabilmente a- 
veano* confiderà ne 'fecondi que’foccor- 
fi, lumi, edefempj, de’quali era o po- 
vera, o priva Tantichità : E in tal guifa 
facendo, potrai con più ficurezza ed equi- 
tà portar giudizio del valore di quelli, e 
diquegli. 

Poiché per altro io dico francamente > 
che quantunque paja, che inunamedefi- 
ma Città, e Provincia la mutazione e dif- 
ferenza de’Tempi abbia polfanza e coliu- 
medi partorire Ingegni diverfi, mentre 
tali non fogliono apparire gl’ingegni d’un 
•Secolo, quali furono quegli d’un’altro i 
pure il cambiamento, che può provveni- 
re dai Tempi, é numerico per cosi dire, 
e non giammai generico. Cioè rton han 
/orzai Tempi di far si, che una Città o 
Provincia generalmente abbia ora mag- 
giore, ora minore abbondanza, ed ora 
più, oramen buoni gl’ingegni. Purché 
no» fi mutinole qualità fuddetce de’Luo- 
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ghi, dura in loro la medefima uniformità 
di prima; e fìccome dicemmo , non fidi- 
Ilingue un Secolo, e tempo dall’altro * 
fempre nafcendoyi gl’ingegni colle flette 
prerogative o felici , o infelici , che i 
Luoghi una volta fortirono dalla Natura*. 
Confitte tutto il potere de’Tcmpi in mu- 
targl’individui ; o fia in una mutazione 
numerica . Imperciocché avràlcmpre una 
Nazione o una Terra famofa i foliti ec- 
cellenti Ingegni, e nella lolita copia,- e 
fuetti medefimi Ingegni prefi aduno ad 
uno, lòfi compareranno con gli altri d’ 
altre età, c della medefima Terra, e Na- 
zione:- faranno folamente da loro diffe- 
renti, norrgià nelle generali qualità, ma 
nelle particolari.. Sarannodico, anch’effi 
acutifìlmi, vaftifiGmi, fodiffimi , ma a- 
vranno differente genio, e farà diverfo I’ 
obbietto della loro abilità. Egli è impatti- ib 
bile, che una fola età veggia di nuovo na> 
feere infieme un’altro Cicerone , un’altro, 5 
C e far e , un Sali ufi io -, un Ifirgiììo , u n ’ Ora-», cn. 
zio 3 un Livio 3 ed altri firn ild decedenti i 
Ingegni . Ma in vece di quelli avrà i’Ita- 
lia in ciafcun Secolo altri riguardevoli In- 
gegni; e fe quegli o nell’ Eloquenza, o 
nella Voefia , o in altre Scienze, ed Arti 
furono fingolari, potrebbono quelli effe- 
re, o v ver fono fìngolari o nella Filofofia- 
de'cojiumii o nella Fìfìca , o nelle A4at- h 
tematiche 3 o nella Teologia , o in altre . 
fpeziedi Poe/ta 3 ed Eloquenza. Varj fa- 
ranno i talenti, varie le firade, e le guifè 
defercitarfi i ma nondimeno tutti q'ucflàoa 
L Ilfc"- 
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Ingegni , benché d’età diverfe , potrcbbo- 
no tendere>o tendono fortunatamente alla 
gloria dell’Italia, e al profitto delle Let- 
tere. 

Ma già parecchi Lettori fi maraviglia- 
no, come io vada predicando , e fofte- 
nendo, eflère Tempre la ilefla, general- 
mente parlando, ne’varj Climi la fertilità 
o fcarfezza de’buoni o cattivi Ingegni, 
nè apportare il Tentino altro cangiamento 
in una determinata Nazione, Provincia, 
e Città, fe non quello della inclinazione, ed 
applicazione de gl’ingegni a differenti ma- 
terie, Arti, e Scienze. 

Grida la fperienza pur troppo, che per 
sì lunga ferie d’anni prima del Secolo d* 
Oro della Lingua Latina , l’Italia non pro- 
duce Ingegni grandi per le Lettere, e fo- 
ltamente incominciò ella a vantare quello 
gran pregio, quando la Repubblica Ro- 
mana incominciò a toccare il fommo del- 
la fua potenza . A chi poi non è noto, el- 
fere andato queftp fuo pregio talmente po- 
fcia declinando , che per moltiflìmi Secoli 
non fi mirarono in lei , fe non Ingegni bar- 
bari, rozzi, e dati alla vanirà, che rade- 
vano il fuolo, che fi pafcevano d’inezie, 
che non aveano elevazione alcuna? Fi- 
nalmente fi rinovò fra gl’italiani ne’due 
proffimi patitati Secoli la gloria del Secolo 
d’Auguitoi benché polla ad alcuno fem- 
brare, che noi oggidì non abbiamo Inge- 
gn i fra noi da contrapporre a queglidel Se- 
colo fedicefimo . Ma e dove mai può ora 
laòfeciamoftraregliOwer/, i Socrati, i 

Pia - 
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Fiatoni , gli Arinoteli, gli Epicuri , iDe- 
t rofìeniy gli Archimedi y gli Euclidi > gl* 
Jppocratr » e mille altri limili famofi uomi- 
ni, anzi urifolo Ingegno , che Ioroingui- 
Ta alcuna s’appreffi? E nella Francia, e 
nellaSpagna, e in tutte l’altre Nazioni, e 
Provincie dell’Europa > evidentemente li 
fcorge la diverfìtà medefìma , e (Tendo 
quelle Provincie ora più, ora meno date 
provvedute d’ingegni mirabili ► 

Quella oflervazione pur troppo è certa 
ed evidente} ma non altro noi polliamo, 
e dobbiamo dedurne. Tè nonchetalora 
mancò all ltalia , e ad altre firn ili Provin- 
cie il buonafede gFIngegni, ma- non già 
gl’Ingegnimedefimi., Anche ne’Secoli pili 
barbari , e ne'tempi più infelici della Na- 
zione Italiana nacquero Tùblimi Ingegni , 
e nafeono tuttavia} ed avrebbono quegli 
potuto, e poflono quelli ora aggiungere 
allagloria de’Secolipiù rinomati- Perchè 
giuntinonviCeno, nè per avventura vi 
pervengano oggidì, s’ha d’attribuire tal 
colpa atott’altro , che alla forza e volubi- 
lità de’tempr* o alla lterilicà , e muta- 
zione della. Natura-, imperciocché quella 
colla folita parzialità va lavorando non 
men di prima Intelletti capaciffimi di 
grandi imprefe fra i coltivatori delle mi- 
gjiorì Difcipline . E in- quanto a me, ri- 
putando infuffi dente il fuppoflofatDo >,che 
ora l’Italia non abbia Ingegni , quali ebbe: 
una volta, mi accingo con più; ragione ad 
rnveUigare* perchè i moderni Ingegni dif- 
ferì frano; nel numero, endlaforzada gli 
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antichi più celebri; o pure non COTrif- 
pondanosì bene al valor proprio, e albi* 
fogno delle Lettere, come fecero quegli 
d’altri tempi . Il qual’ultimo fuppofto , a v* 
vegnachè non fotte vero , ettendo folico 
ogni Secolo a (limare fe fletto più povero , 
e men felice ch’egli non è in fatti; ed av- 



vegnaché io il bramattì interamente falfo : 
pure mi giova per ora di crederlo, o fin- 
gerlo faldiffimo, affinchè finalmente nat 
ca, fevcn’hailbifogno, un fano rottore 
in volto a inoltri Italiani in mirare, quali 
già fummo, e quali ora fiamo, e cono- 
Iciutele cagioni di quella difavventura > 
ove maifia poffibile , fe le proccuri a gior- 
ni noftri compenfo e rimedio. 

Parmi pertanto, che a quattro capi fi 
poflfano ridurre le cagioni, per le quali 
unaProvincia, o Nazione, che produ- 
ca fempre feliciffimi Ingegni, pure fem- 
pre non vegga fiorire, o pure più vegga 
fiorire in uno, che in un’altro Tempo, o 
Secolo, quelli fuoi parti. Cioè al difetto 
dell' Educazione , al difetto de’ TkfezKÌ » al 
difetto de gVlmpulft , e al difetto del buon 
Gufo. Scorriamo con tutta la maggiore 
fpeditezza quelli Paefi . Nafcono tutto 
giorno Menti acutiffime, e fodiffimi In- 
telletti, fpezial mente nella noftra Italia, 
che rivolti da \V Educazione allo Audio del- 
le Lettere, inetto farebbono de’progreffi 
immenfi. Ma incamminati a tutt’altro , 
che maraviglia è, fe poco o niun giova- 
mento, e gloria riportano da coftoro le 
Lettere? O nella tenera , o nella Loda età 

i furo. 
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furono, o fon loro troncate Tali; imper- 
ciocché talora la negligenza de’genitori 
non fa per tempo ammaeftrarli diligente- 
mente nelle Scienze r e fpeffo le politiche 
ed economiche efigenze, e l’Intereflè, e 
l’Ambizione, rompono a’figliuoli la car- 
riera de gli ftudjletterarj. I Giovani fteffì 
o vilmente atterriti dal primo volto, che 
in apparenza è orrido, della fatica , o ra- 
piti da gl* indomiti affetti del fenfo, o per- 
fuafi dalle dolci lufinghe del Unterete, e 
de’ fuperficrali Onori, o incantati dalla 
tacita magra dell’Ozio, da fe medefimi 
volgono le fpalle alle Scienze,e all’ Arti mi- 
gliori , meglio amandó gl’indorati ceppi 
delleCorti, la sfrenata libertà della Mili- 
zia , ma piti d’agni altra cofa la. miferabil 
q uieté de gli Oziofi . Cosi male allevata la 
gioventù anche più fpiritofa, ediftratta 
lungi dalle Lettere, inutile riefce quelvi- 
vaciflìmo fuoco , di cui li forni l’amorevol 
Natura, perchè diveniflerp, fepurvolea- 
no, gran Letterati. E’ da leggere in que- 
llo propofito il bel X rattato di Fiutarlo in- 
torno al? E ducaziondè figliuoli . Studio, e- 
fercizio , Educazion buona hanno da met- 
tere in moflrattìtto il buono, che la Na- 
tura ci dona. 

Reputo io dunque una femplicità quel 
credere, che fia efaufta , anzi perita affat- 
to nella Grecia, neirEgitto, e nelle altre 
partidell’Afia e dell’Affrica, contigue al 
Mediterraneo, la miniera di qucgflnge- 
gni, che furono ammirati ne’vecchi tem- 
pi si fra’Gentili, come fra’Criftiani. Du- 
ra 
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radia tuttavia; e quantunque noi fola- 
mente apprendiamo i T urchi , e i Greci , e 
iCriftiani Orientali moderni, per gente 
barbara, poco ingegnofa , molto rozza, 
e anzi che no leggiera di fenno a petto de 
gli antichi Greci, ed Egiziani, e molto 
più di noi altri Europei ; pure certo egli è , 
non dière gl’ingegni di que’popoli dive rii 
da gli antichi delle loro Provincie, ed ef- 
ferelafola mancanza d ' Educazione y che 
altrimenti li fa comparire a gli occhi no- 
Eri . Rado è fra quei della Nazione ivi do- 
minante, che s’applichi alle Lettere, an- 
zi nefon coloro difluafi e ritirati per gli 
divieti della loro falla, ed empia Legge , 
e perla confuetudine invecchiata. Ad al- 
tro pofeia che alle Lettere, hanno per i* 
ordinario da penfare l’altre Nazioni, che 
colà fono fuddite , e tiranneggiate , efen- 
za libertà, e obbligate dalla fchiavitù a 
procacciare in altra guifa co’fudori tanto 
il pane , quanto la maniera di pagare i gra- 
vi tributi. Se al pari d'alcuni Europei fi 
educaflèro que’popoli , non minor mede 
letteraria ora fi mirerebbe colà , che vi fi 

miraflè una volta . E in fatti non ottante il 
fuddetto difetto, e non ottanti gl’impedi- 
menti divifati , ciafiìcurano alcuni viag- 
giatori moderni , che i Turchi e i Perfiani 
hanno fra loro non poche buone produ- 
zioni in Poefia, Fifica, e Morale. Sap- 
piamo eziandio, ertèrci, anche nelle Bi- 
blioteche Criftiane, una gran quantità di 
Libri da loro comporti , c fra etti ve ne ha 
dei meritevoli di molta lode, potendofi 

in 
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in oltre veder ciò» che della lóro lettera» 
tura ha fcritto il Sig. d’Erbelot , ed altri 
Eruditi Oltramontani de* noftri tempi . 
Per conto ancora de i Greci o Cattoli- 
ci o Scamatici, gli eccellenti loro In- 
gegni » al difpetto della loro abballata 
fortuna, fi fono fatti» e fi fanno tutta- 
via ammirare in alcune Opere erudite. 
E nelle difcordie col famofo Cirillo Lu- 
tarti e in altre occafioni, hannoben’ef- 
fi dato a conoscere » che vagliono mol- 
to» e potrcbbono maggiormente valere» 
fe folfero meglio coltivati i loro talen- 
ti. Anzi non farebbe, fe non bene, elle 
aveffimo in Italia qualche maggior no- 
tizia della Letteratura Orienta le: eaquer 
fio affuntp potrebbono oggidì foddisfa- 
re l’Abate Niccolà Comneno Papadopolt\ 
e il P. Pier Benedetta Ambarac » orna- 
menti amendue della noftra età > e non 
inferiori a Leone Aliatici e all’ Arcadia 
del Secolo proffimo paffato. 

Evidentiflimo pofeia fra i Popoli fud- 
detti fi feorge il difetto deMez^ì , cioè 
la feconda cagione» per cui gl’ingegni 
di certe Provincie c Nazioni» tuttoché 
attillimi alle Scienze e all’Arti, pure ta- 
lora non fi diftinguono da i piu inetti 
alle medefime. neceflfarj ed utili 

per divenire uom Letterato , e per rif* 
plendere in tal profefiìone , chiamoiola 
libertà e quiete de gli animi, e de’cor- 
-pì, la comodità delle Scuole, T abbon- 
danza de’Maeftri» e de’Libri, anzi delle 
Librerie e ds'Codici MSS. edelleedizio- 
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ni migliori, c non tanto il permetterfi 
da i Principi l’efercizio delle Lettere, e 
l’applicazione alle ftefìfe, quanto ancora 
il provvederli da loro occorrendo , l’ap- 
parato convenevole a cosinobile impre- 
fa . Chi mai fenza quelli Mezzi potrà 
prometterli qualche profitto , non che 
gloria, fra gli Eruditi? Quand’anche gli 
umani Ingegni fieno dalla infiammata 
lor Volontà follecitati e fpintiall’acqui- 
fto delle varie Difcipline , bifogna ne- 
ceflàriamente , che vengano ben torto lo- 
ro meno le forze 5 imperciocché non li 
nafee , ma fi fa dotto 5 e per divenir 
dotto fenza- miracoli , comò en ricorre- 
re a gli umani Mezzi 5 e di quelli noi 
per altro li Supponiamo già privi. 

. Confille il difetto de gl' Irnpulfi nella 
mancanza si de gli uomini, come delle 
occafioni, e delle ragioni, che invitino, 
e perfuadano, e per cosi dire sforzino 
gl’ingegni al cominciamento , e profe- 
guimento de gli ftudj, e alla produzio- 
ne d’Opere utili ed infigni nelle Lette- 
re. E primieramente i genitori, gli ami- 
ci , i compagni , i Principi e Potenti 
della Terra o colle lor perfuafioni , o 
colla loro autorità , o co i loro efem- 
pj, non fi può dire quanto fervano per 
incitare altrui al deliziofo si , ma fati- 
cofo meftiere de i Letterati . Seconda- 
riamente contribuirono forte a quello 
medefimo intento \z Occafioni , cioè cer- 
te congiunture, lenza le quali forfè al- 
cuni Ingegni non udirebbero giammai 
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della buccia, c polle le quali fi fentono 
etti rapire a foitenere difputc riguarde- 
voli, e a comporre eccellenti Libri , e 
a rintracciare con più cura ed attenzio- 
ne il Vero. Narra di se Girolamo Car- 
dano , che folamente tardi fi pofe egli 
nel cammino della gloria; e che fopra 
l’efpettazione fua e d’altrui fu fpinto al- 
lo ttudio , ed efercizio delle Lettere , 
nelle quali avrebbe anche fatta più de- 
gna riufeita, fe fotte flato affittito da più 
purgato Giudizio, e da Gufto miglio- 
re. E nè pure avrebbono creduto gli uo- 
mini di quel tempo, che il celebre Car- 
dinal Baronìo avelie dovuto nell’ età a- 
vanzata divenir tale, quale egli riufei . 
Perciocché folamente circa il cinquan- 
tefimo anno della fua età incominciò ad 
acquittar fama con Opere erudite, non 
eflendo flato per l’addietro confiderato, 
fe non come uomo dabbene , e candi- 
do, e più tofto femplice , che altro. Gli 
flimoli di S. Filippo Neri diedero alla 
Chiefa un grande Annalifta , e apriro- 
no al Baronio un’ampio campo all’im- 
mortalità del Nome . 

La prefenza eziandio , o vicinanza de 
gli Eretici, che infigni Opere di Teolo- 
gia e d’ Erudizione Ecclefiattica, non ha 
fatto, e non fa anche oggidì produrre 
a i Cattolici di certe contrade, e maf- 
fimamente alla Francia? E noi polliamo 
ben’ attribuire alla fempre defìderabile 
lontananza di cotal pefte dall’Italia un’ 
effetto non affai defìderabile, cioè il non 

aver 
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aver ella finora fperimcntate sì glorio- 
famente ed ampiamente le Tue forze , 
come avrebbe potuto, in ifteccato cotan- 
to nobile. Dall’unione ancora di molti 
valenti Letterati in una Città > o Uni- 
verfità , intenti alle medefime Difcipli- 
ne, fuole rifvegliarlì una virtuofa emu- 
lazione e gara, e nafcere letterarie con- 
tefe, in guifa tale, che per cagion d’ef- 
fe fi prendono a difaminare e trattare 
con eftenfione maggiore , con novità , 
e fino al fondo certe rilevanti Quiftio- 
ni > che fenza tal congiuntura farebbo- 
no rimafte incolte , e neglette . Allora 
s’agguzzano gl’ingegni; fi producono > 
e fi dibattono tutte le ragioni o favore- 
voli o contrarie; onde poi la Verità o 
fi fcuopre, o più bella fi fcuopre . Al- 
tri eccellenti Ingegni ci fono > i quali 
forfè non farebbono faliti in pregio, fe 
l’Occafione d’ un’ Erefia o nalcente > o 
furiofamentc datali a crefcere , non a- 
velle lor pollo Tarmi in mano per fer- 
vi re di feudo alla Cattolica Chiefa. DalT 
altro canto forfè non avrebbono guada- 
gnato un’infame sì , ma però così ftre- 
pitofo nome, tanti Erefiarchi ed Ereti- 
ci, ove qualche lagrimevol congiuntura 
non gli avelie incautamente impegnati a 
perfeguitar la Verità, e a follener l’Er- 
rore colle difpute , e co i Libri . Il tro- 
varli ancora in qualche Città raccolti 
molti Eruditi famoli, ha fpeflò forza di 
muovere molti altri a feguitargli > ed 
imitargli > q talora bada anche un folo, 

ma 
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ma di quegli! u Uri, come ballò unJo- 
crate a tutta Atene , anzi alla Grecia 
tutta. E che bei .frutti in quella parte 
non produdèro nel Secolo prolfimopaf- 
fato que* famofi genj di òian-Kncenxfi 
P inelfo , e di Niccolò Peirefcio , l’uno in 
Italia, e l’altro in Francia? La vicinan- 
za, o prefenza, e le perfuafioni , e l’e- 
fempio di limili valentuomini rifveglia- 
no l’emulazione; e Tillullre fama loro, 
ferendo chi Ha intorno , fa che meglio 
s’intenda il gran vantaggio di chi corre 

J jer quel gloriofo ftadio . Muovefi anche 
'invidia, e quello medelìmo deforme vi- 
zio fuol pofcia produrre de’belliffimi ef- 
fetti. Alit amulatio ingenia (cosi Ieri vea 
nel Lib. i. delle fue Illorie Vellejo Pa- 
tercolo) & nunc Invidia , nunc admira - 
fio incitationem ( o pure imitationem) ac- 
cendi . 

In terzo luogo gl’ Impulji più gene- 
rali, e frequenti per muovere gli uma- 
ni Ingegni ad apprendere * e trattar con 
fervore l'Arti e le Scienze , li conten- 
gono in quella parola Premio . Qualun- 
que Operazione facciano gli uomini , 
ficcome animali per natura pieni d’Amor 
proprio , e intenti Tempre all’ unico o 
principale oggetto di giovare a fe llef- 
lì , e di acquillare qualche porzion di 
beatitudine ancora in quella vita, 1 ? in- 
dirizzano effi al Ben proprio, e vogjio- 
no che o gli Animi, o i Corpi loro ne 
ritraggano qualche utilità , o diletto . 
Lo Audio e 1* efeteizio delie Lettere è 

anch’ 
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anch’eflo un mefiicre ed un mezzo pò-, 
teme, che conduce a tal fine. Altri one- 
ftamente ed unicamente il fanno fervitc 
alla vera felicità dell’ Animo, quale ap- 
punto è l’imparare, e 1’ infegnare, e il 
difendere la Verità, maflìmamente quel- 
la che ci guida al creder fano, e al be- 
ne operare. Altri pofeia (e quelli fono 
i più) con sì fatto mezzo fi procaccia- 
no gli agi, e gli onori c le dignità di 
quelta temporal vita , e principalmente 
intendono a confeguir la terrena Glo- 
ria, c le lodi; benché per vero dire quafi 
niuno cerchi quella tal Gloria per folo 
amor della Gloria ( ben conofeendo i 
più, eh’ ella non è , che un Iuminofo 
Idolo chimerico) ma perchè talGloria 
da noi confeguita, fuole per 1’ ordina- 
rio trar feco i! confeguimento ancora de 
gli agi terreni, e delle dilettazioni, che 
per tante altre vie cerca l’infaziabil na- 
tura, e ambizione de gli uomini. Echi 
ridete, o non fofferifie , che i Lettera- 
ti cercafièro ed amaflero la Gloria , po- 
trebbe ancora riderli di tanti altri o Ar- 
tefici, o Mercatanti, o Cortigiani, an- 
zi di tutti gli altri uomini , ognun de’ 
quali per vie diverfe tende alla ftefTa 
meta, a cui polTono ancora condurre le 
Lettere. 

Adunque eflfendo confiderati la Glo- 
ria, le Lodi , gli Onori , le Comodità 
della vita prefente, come fini e Premj 
dalla gente Letterata , per confeguente 
gl’ingegni non fanno indurfi a divorar - 

fati- 
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fatiche, e a logorare il tempo, e la fa- 
iute de’corpi, nell’illudiare, efercitare , 
ed amplificare le migliori Difcipline , 
quando non iftia loro davanti a gli occhi 
il Premio propollo , e quando la fperan- 
za d’afferrarlo o predo o tardi, non dia 
moto alla reftia Volontà per mettere in 
opera l’oziofo vigore dell’Intelletto . E- 
gli è un bel vedere, qualora i Principi 
fi fan conofcere innamorati di quelle , 
che chiamano belle Lettere , o vogliam 
dire Lettere amene , alzarli un nuvolo d’ 
Ingegni fpiritofi , che a gara per mezzo 
di quelle Arti tendono alTacquillo del- 
la grazia, deiraffetto, è de i donativi di 
que’Principi . Se V AJlronomia , fe la Fi- 
lo fofia fperimentale , fe l’ Erudizione Ec- 
tlejiajlica , fe la Teologia fono in auge, 
cioè premiate, lodate, ben volute o dal 
Popolo , o da i Potenti , o da i Mo- 
narchi : a quella volta fciolgono anfiofa- 
mence le vele mille Ingegni, chi più, chi 
meno abili a farvi bella comparfa , ma 
defiderofi filmi tutti di farvi gran fortuna. 
Mancando quelli Premj, celiando quelle 
Speranze in alcuni tempi e Secoli; e dan- 
dofiper lo contrario le ricompenfe , e le 
lodi ad altri (ludj, o all’ignoranza, o alle 
flefiè azioni viziofe: gli uomini Ingegno- 
fi o cambiano fentiero, o almeno non im-, 
prendono quella via, che guida, prima, 
alla gloria delle Lettere , e pofcia per mez- 
zo di quella gloria anche alla Fortuna 
terrena . 

Io lafcerò, ch’altri più minutamente 
Tom. II, B ofifer- 
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ollèrvi, fé oggidì l’Italia abbia bifogno di 
famigliami foccorfi, ed Impulfi. Lafcerò 
ancora , che altri faccia confronto del pre- 
fente con altri pattati Secoli, e d’una Na- 
zione, anzid’una Città coll’altra, e de i 
Principi , e delle Corti d’un tempo con al- 
tre del tempo andato. Sobene, che quali 
ogni età ha udito , fe non tutti i Letterati , 
certo non pochi d’dfi , e malfimamcnte i 
Poeti gente querula, non contentar fi cosi 
di leggieri della loro fortuna, e Iagnarfi 
dell’ingiuftizialoroufata, e delle mefchi- 
ne ricompenfe della loro virtù. Ma ciò 
non oliarne egli apparirà immantenente , 
allora Tempre elTère fiorite le Lettere , che 
fan fioriti i Mecenati, eallorache fi è in 
mille altre guife incoraggita, e premiata 
la Letteratura 5 edeflere all’incontro gia- 
ciuteaterral’Arti, eie Scienze, quando 
fono mancati quelli fenfibili incentivi, de* 
qualifarebbe pur d’uopo, che l’Italia ab- 
bondale, ove fi volefifè, come noi defi- 
deriamo, rimettere, ed ampliare in ella 
lo fplendore dell’Erudizione. Sarebbe del 
pari da bramare, che non falò fi molcipli- 
calfero quelli varj Incentivi , e fi rifvegliaf- 
fe l’emulazione virtuofa, ma che li to- 
■glieflèro via eziandio alcuni Impedimenti 
all’avanzamento del faperc. E purtroppo 
oltre ai Difetti fin qui o (fervati, noi tro- 
veremo facilmente in Italia anche non po- 
chi Ofìacoli all’avanzamento delle Scien» 
ze. Non fi può negare, che il ritrovamen- 
to della Stampa non abbia giovato fomma- 
mentc alle Lettere ,• ma ha recato ancora 
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Tin grande impedimento in certi paefi alla 
Verità, lacuale più liberamente ufciva 
una volta coi Manufcrittì. Contra di lei 
ora fuole armarli una delle più belle Virtù, 
cioè la Prudenza de gli Autori, intenden- 
dola maggior parte d’elfì, che troppo fa- 
rebbe cara quella lode, la quale A com- 
prante con gravi inquietudini, e con dif- 
piacevoli danni . Pruovo io fteffò , che mi 
Tettano nella penna molte oflervazioni for- 
fè non inutili , le quali vorrebbon pure la 
licenza di fcapparc in Pubblico i ma fono 
coftretteareftarfeneincafa. Il farli poi le 
Scuole in Italia con un certo Metodo , e da 
alcune non tutte abili perfone , e il trovar- 
li la maggior parte de gli uomini fenza la 
dovuta libertà nell’elezione dello flato, e 
dell’impiego , o perchè cosi richiede il 
vantaggio della Famiglia , o perchè non 
fivuol’eflère da meno de gli altri in certe 
Comunità: tutto ciò sforza ad alcune de- 
terminate occupazioni, ed impedifce le 
applicazioni più lodevoli . Perfona di 
.gran talento in una gran Città veniva co- 
munemente bialìmata non per altro fe non 
perchè datali ai migliori Studj , non li cu- 
rava dello Studio Legale. In fatti egli è d* 
un grande impedimento per le Scienze ot- 
time, e perla Verità, il favore, che fi dà 
alle Arti più lucrofe, e alle adulazioni, e 
a certe altre profeflioni più ben’aecolte 
dalla fortuna. Oltre a ciò non fono leg- 
gieri Impedimenti il foverchio, e talora 
fuperftiziofo amore de’vecchi riti , e de gli 
Autori, e delle dottrine dett’Antichità, 
N B 2 in 
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in alcune Unjverlkà e Congregazioni. 
Parlo di cofe non ifpettanti a i Dogmi, e 
alla Difciplina della Chiefa Cattolica, per- 
chè la patina dell’Antichità per gli Dogmi 
è uno de gli argomenti poderofi della lor 
verità $ e per le coftituzioni ed ufanze del- 
la Difciplina , fuol’ella efiere un’indizio 
gagliardo della lor rettitudine . Parlo 
delle altre parti della Letteratura, e del- 
le maniere d’ infegnarla , e premiarla , 
effendo manifefto, che l’Antichità può 
aver fallato, e non veduto il meglio, e _ 
che la novità può correggerla , e mutarne 
con lode i coftumi , Che fe l’ ignoranza 
o il zelo imprudente, e la fmoderata fe- 
verità d’alcuno contri la mente della Se- 
de Apoftolica, e de i migliori , talora 
troppo riftringeflè la Libertà Criftiana de 
gl'ingegni, e abufaflfè dell’autorità fag- 
giamente, c fantamente inllituita , per 
frenare i foli cervelli fciocchi ed empj, e 
per tener lungi gli errori, i perverfi in- 
fegnamenti: Egli è molto da defidera- 
re, che a tal forta A’OJiacoli per le buo- 
ne Lettere fi ponga rimedio da i no- 
ilri più riveriti Superiori . E facilmente 
vi fi porrà col raccomandare a i Cen- 
fori la fanta moderazione , che nel loro 
per altro neceffario impiego efige la Cari- 
tà, efigono i Sommi Pontefici, e i San- 
ti Padri, e colfeleggere Cenfori dotti , e 
prudenti, enonappaffionati, e non igno- 
ranti 5 imperciocché non fanno già pau- 
ra a i Letterati i Cenfori dotti e favj,' 
ma bensì gl’ignoranti e imprudenti. D’ 
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altri Incentivi, ed Oftacoli all’accrefci- 
mento ed efercizio delle Lettere fi potreb- 
be favellare, ed apportarne gli efempj , 
.affinché ne profittafièro que’nobili Genj, 
che pofiòno e vogliono accudire a i van- 
taggi della Repubblica Letteraria. Ma fia 
meglio continuare il viaggio, badando V 
avere moftrato a dito i fonti . 

Pollo ancora, che a gl 5 Intelletti nati 
per le fcienze non manchino nè il be- 
nefizio dell’ Educazione, nè Afezzi per im- 
parare, nè Occajtoni , ed hnpul/ì a {hi. - 
diare; e pollo che gli uomini abbiano co- 
modi^, volontà, e potere di far gran 
cofe nel Regno delle Lettere, e fudino 
anche per farle; tuttavia è da dire, non 
doverli quindi fperar’Opere di gran pre- 
gio, ove manchi loro il buon’ufo degl* 
Ingegni. Noi veggiamo de gli ftudiofi, 
che per volere far troppe cofe , non le 
fanno ben tutte; e tutte anche talvolta 
le fanno male. Nè miriamo de gli al- 
tri, che per voler rifpondere a tutti i 
loro avverfarj , non han tempo di far al- 
tre belle imprefe. Alcuni ancora fi per- 
dono dietro a lludj o vani, o poco uti- 
li, quando avrebbono Iena per trattare 
i più fodi, e i più -riguardevoli . E non 
e poco danno , che certi tali fappiano 
fcrivere cosi bene , e non ifcrivano fe 
non bagattelle. Mafpezialmenteper ben’ 
tifar l’Ingegno, è neceflaria quella pre- * 
rogativa, che noi altre volte chiamam- 
mo Difcernimento dell 3 Ottimo o fia Buon 
Gufto Letterario. Quello è Tultimo, ma 
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il più ordinario Difetto, per cagione di 
cui e tanti Ingegni d’Italia, ed alcune 
Città, Provincie, e Nazioni, o non per- 
vengono ora, o non fon pervenute in al- 
tri tempi alla perfezione, e gloria delle 
buone Lettere . E qui mi torna (òtto la ma- 
no l’altra parte della querela accennata fui 
principio, cioè quell’incanto lagnarli , 
che non fi pubblichino ora molti Libri in 
Italia . Per me non voglio cercare , fe pof- 
fa follenerfì, che vengano anche oggidì 
molti Libri alla luce in Italia . Perciocché 
in fine non è gran gloria., e molto meno 
grande utilità, il pubblicar* volumi a fu- 
ria, e affaticar continuamente i torchi, e 
riempiere le Biblioteche. 11 Pùnta fta a 
pubblicar buoni ed ottimi Libri, poten- 
doli temere verificato anche ne gli Autori 
moderni quello, che i Greci diceano per 
proverbio : Uokkcì fopcopopot , vaCpot 
JV Bolx^ot , Molti fono r tujfferi , fochi i 
Bacchi. E certo fi può affermare come co- 
fa notoria, che i Libri oggidì pubblicati 
in Italia non corrifpondono nè per la qua- 
lità, nè per la quantità, alle forze de gli 
Ingegni Italiani * e che l’Italia ,. qualor 
' volefle, potrebbe di gran lunga più coo- 
perarein prò delle Lettere, e rimirare gl* 
Ingegni fuoi di lunga mano più gloriofì 
nell’efercizio delle Difcipline, dì quel che 
ora fi mirino. La cagione di quella , ch’io 
ofoben nominare, non lieve difavventu- 
ta, può forfè, ionolniego, attribuirli a 
parecchi dei Difètti fin qui delèritci, ma 
ficuramtr.te fi vuol’ aferìvere ancora al 
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' marufo di molti nobilitimi Ingegni , e al- 
la mancanza del Difcernimento delVOttimo. 
Che fe indarno fi fperanocfquifiti Libri 
fenza quello Difcernimento, efe uno de’ 
primi oggetti delle perfone Letterate ha da 
etere la pubblicazione di tali eccellenti 
Libri: qual maggiore utilità può recarli , 
che l’andar dimoftrando di propofito, in- 
culcando , e facendo afsaporare ad ognu- 
no le regole pili ficure per diftinguere il 
Fero dal F dlfo , il buono dal Cattivo , e il 
Meglio, e rOtt*‘wodaciò, che fidamen- 
te è buono ? Ove quello fi faccia > egli è, 
fe non certo, almen verifimile, che tanti 
Ingegni d’Italia applicati bensì allo ftudio 
delle Lettere, e faticanti in efiso, ma fen- 
za fperanza di vera lode, conpiùfaggia 
economia adopereranno da qui innanzi le 
forze loro, e con più gloria tratteranno le 
feienze, e forniranno, e metteranno in 
luce Opere Letterarie di maggior pregio , 
e rilievo. In mano altrui, ematìmamen- 
tede’Regnanti, fia il torre di mezzo buo- 
na parte di que’ Difetti , tàO/iacoli, che 
finqui abbiamo accennati, e chefogliono 
impedire, o fratornare a gl 5 Ingegni il 
divenireccellenti Letterati . Quel Difetto, 
per cui chi ftudia, o mai non diviene, o 
giammai non fi fcuoprevero Letterato, dee 
fenza fallo afpettare il fuo rimedio da i foli 
medefimi Letterati. A quelli s’afpetta e 1* 
apprendere per se, e il liberalmente co- ' 
municare ad altrui, e con amorevol cu- 
ra , e ad alta voce intonare i decreti 
àolGuflo buono > fenza invidiare al fuo 
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prolfimo un cosi riguardevol pregio . Vo- 
glia Dio, che tutti s’accordino una volta 
a farne quello infrgne benefizio. Potran- 
no intanto per avventura fervire a qual- 
che ufo le Kifleffioni già da me fatte, e 
alcune poche altre, che io fono ora per , 
aggiungere intorno ai buon maneggio de 
gl’ingegni, tanto nel trattar 1 ' Arti e le 
Scienze, quanto nel comporre e pubbli- 
car Libri , Tempre mirando a quell’Ott*- 
mo Gufto , di cui non fi faziano mai d* 
andare in traccia i diritti Intelletti , fin- 
che lo raggiungano. 

CAPITOLO IL 

DHcernimento dell’ Ottimo, o fio. buon 
Gufto. Sua grande eftenfione . Idea, del 
buono , e del Bello difficile à raggiugnerfi 
in pratica. Fine delle S ctenxg , e dell' Ar- 
ti Liberali . Ammaeftrare col V ero , gio- 
care col Buono , dilettare col Bello.. 

- Neceffitd di riconoscer e ; Difetti , egli abu- 
fi delle Cofe . Fregio de' Libri non dipende 
dalla lor pieciolexga o grojjez&t , ma dal 
buon gufto de gli Scrittori . 

I L D'tfcernimento dell' Ottimo , che an- 
che buon Gufto fogliamo, e polliamo 
appellare, è una Virtù ampjflìma . El- 
la fcorre per tutto, benché in differen- 
ti guife, e con differenti riguardi e fi- 
ni. Principalmente però riguarda le pro- 
duzioni , che dipendono dalla intelligen- 
za e dalla induftria de gli uomini, e fe- 
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còndariamenteridonda poi nelle Azioni 
dipendenti dalla Volontà. In tutte que- 
lle cofe giova foni inamente all’uomo il 
difcernere l’Ottimo; perciocché ritrovato 
quello, riefce ben facile il regolar favia- 
mentela vita o politica, o economica, 
e non folo produrre. parti perfetti nell* 
Arti Liberali , e Meccaniche , e nelle 
Scienze o contemplative, o attive , ma 
ancora in tal guifa condurre le fue azioni , 
e i fuoi penfieri, che non fi difpiaccia a 
Dio, anzi valorofamente fi cooperi a i 
lumi, e alle Grazie, che fopra noi dal 
Cielo difcendono. Mira -, come diletti 
nelle con verfazioni, e ne gli affari, come 
niunooffenda, come da tutti faccia e ri- 
verirli e amarli, colui, che polfiede quel- 
. |a parte del buon Gufto , che è neceflaria nel 
civile commerziode gli uomini. Lo Au- 
dio, c la pratica gli han fatto fcorgere 
tutto il meglio dell’ Arte di farfe ama - 
re, e filmare. Egli mette in opera quelto 
luofapere, ingegnandoli mai fempre d’ef« 
fere, e comparir tale con gli altri, qua- 
li bramerebbe egli che follerò gli altri con 
fcco. E nel comandare, enell’ubbidire, 
e nelle vcllimenta, e ne gli ornamenti, e 
nelle fabbriche, e ne gli fpettacoli, citi 
mille altre cofe 1’ Uomo faggio ricerca 
l’ Ottimo, lludiando non tanto i Difetti , 
e gli irrori per isfuggirli , quanto le Vir- 
tù, e il meglio per lodarlo e feguirlo. Si 
Rende quello Difcernimento anche al cul- 
to citeriore della Religion vera , in cui pili 
che in altra parte ragion vuole che lì 
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perfuadarabborrimento zWefuperfìizjonì , 
e a gli abtffi, eficufiodifcalapurità della 
Dottrinai e il buon’ordine della Dtfcrplt- 
na. I Secoli barbari introdufsero alcune 
ufanze, chela qonfuetudine tuttavia di- 
fende, enonlafciabenravvifareper poco 
lodevoli. Manonfia, chealguardo de i 
diritti Giudizj fi nafcondano fomigliantio 
Difetti, o Eccelli. O gli sbarbica il buoa 
Gufio, fepuò> o pollo che non pofsa > 
almenlidilappruova, diligentemente pe- 
rò guardandoli di non urtare in un’altro 
eccefso, qual’é quello deH’eccitar tumula 
ti, e cagionare fcandoli, e di biafimare, 
x> vilipendere la Religion vera , e le Leggi 
fante* e'giufìepercagion de gli abufi, e 
delle corruttele, che o l’ignoranza, o la 
femplicitàfoverchia, o la malizia hanno 
introdotto, e mantengono con difpiacer 
de miglioria E ben facilmente puòofser- 
varfi fra tante Provincie, e Città, e Con- 
gregazioni Cattoliche l’ima meglio dell* 
altra provveduta di buon Gufio , e inten- 
ta a cpnlèrvare, o rifiabilire l’Ottimo 
per quanto fi può- cura, e fortuna, che- 
fir dee augurare egualmente a tutte, ac- 
ciocché ficcome nella vera credenza, e Re- 
ligione tutti fiamoconcordi , concordi an- 
cora fiamo nella perfezione de’riti , e della 
Difciplina Critìiana . £ di quella ultima 
voIelsepurDio, cfye in ogniCittà Catto- 
lica Tene fàcefse ftucìo maggiore, e fe n’ 
jnfiitujfseroAccademie,. e Conferenze , 
regolate dalla prudenza, lontane dalla 
bald a 5^, dall’impertinenza, dal troppo. 
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rigorei dal troppo rilafTamento > e ’che 
(blamente avellerò per mira la buon’ar- 
monia della Chiefa Santa , e il buon fer- 
vigio di Dio > e il rifpetto a i Capi del- 
la Chiefa } e non già il gufto folo di 
cenfurarei o la brama di piacere a gli 
uomini profani, o Fin ter effe, o Fambt- 
zione. Ma fi penfa in parecchi luoghi 
alla fola Moral Teologia , e fi trafcura 
il reito. 

. j Ora fe in tutte le cofe egli è necef- 
fario, e fingolarmente defiderabile que- 
llo Dì fcernimento dell’Ottimo , per confe- 
guente lo fleflo bi fogno di lui ci farà 
nel trattare FArti nobili e le Scienze , 
e nel comunicare ad altrui per mezzo 
de’Libri il patrimonio del fapere. E for- 
fè più qui, che altrove , la delicatezza 
del Culto fi conviene. Imperciocché gli 
errori, che fi fpargono ne i Libri , e i 
Difetti , che occorrono nella maniera 
di trattar le varie Difcipline, non fono 
mali tranfitorj, e di corta circonferen- 
za; mentre reftano.vivi nelle Opere Ram- 
pate , e palleggiano fovente tutto il Mon- 
do de gli itudiofì, e penetrano tal vol- 
ta ai più rirnoti Nipoti, e Secoli avvenire. • 
Senza che , qual prò di chi ftudia , e 
qual gloria della Nazione ftelfa fi è F 
avere uomini ftudiofilTimi , e ingegno- 
fi, che non perdonino a fatica veruna 
per imparare , ed infegnare ad altrui le 
Difcipline , quando ciò venga efequito 
imperfettamente , e fenza acquiftarne me- 
rito nel tribunal de’Savj, cioè quando fi 

B <5 fac- 



Digitized by Google 













32 RifieJJtomfopra 

faccia uno non buon'ufo de’buoni Inge- 
gni? Ma e come fi dee ben’ufare gl’inge- 
gni buoni? come formare ed efercitare il 
buon Qujio nel compor Libri, e nel ma- 
neggiar le Scienze, e l’Arti? come rico- 
nofcere l’Ottimo? Abbiamo già raccolte 
c pubblicate fopra ciò alcune memorie 
nella prima Operetta; ora ne aggiungere- 
mo dell’altre. 

* Primieramente dunque dee faperfi, che 
Vldear del buono , e dell'Ottimo , e del bel- 
lo, non è già una fera fempre . intana- 
ta nelle bofcaglie» non una maeflofa Ma- 
trona, che foggioini nel centro delIaLu- 
na> fenza mai lafciarfi vagheggiar da i 
mortali . Ella è una luce nobiliffima , 
chiufa bensì ne i più cupi nafcondigli 
deirintelletto umano, ma però talmen- 
te quivi rinferrata, che può da ognuno di- 
fcoprirfì, e può ravvifarfi la fua incom- 
parabil bellezza,, qualora attentamente e 
acutamente vi fi fiffino gli occhi deli* 
Anima. Vero é, che non è già in poter 
di tutti, anzi riefee per lo più imponìbi- 
le, non che malagevole , il corrifpon- 
dere nell’Opera, e nella pratica all’efem- 
plare interno della bellezza , e bontd. y 
contuttoché queflofiaprefente a chi ope- 
ra. Ma finalmente é anche una fpezie di 
perfezione il folo riconofcere, qual fia la 
perfezione , quantunque pofeia non fi 
aggiunga a dimofìrare al di fuori , cioè 
nelle operazioni, e ne’ragionamenti, l’e- 
fattezza delle cofe perfette. Sa l’ottimo 
Dipintore qual fia l’Ottimo de ll’Arte fua ; 
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tutte le regole migliori gli flan davanti a 
gli occhi ; e quando s’accinge a qualche 
fattura, manifeflamente alle voltearriva 
a feorgere come dovrebbe efequirla per 
conformarla all’Idea della perfezione , che 
in lui è yigorofa, c chiara. Terminata ,1’ 
Opera, ilprimieroad accorgerli, ch’ella 
o non è interamente perfetta , o potea 
farfi di gran lunga più perfetta, fi è l’Ar- 
tefice medefimo, fepureconofce i linca- 
mentidella perfezione, e non è accecato 
dall’Amor proprio. Anche Cicerone es- 
poneva l’Idea deH’Orator perfetto; nulla- 
dimeno confettava nel tempo fletto, che 
un’Oratore di tal fatta fi potea defiderare, 
ma non fi do vea già fperare nelcorfodcl- 
le umane cofe. Ciò non ottante, torne- 
rò a dirlo, è anche una cotti bella il do- 
lo defiderio del Bello. Amare liceat , fi 
potirì non licei . E oltre a ciò quella co- 
nofeenza deH’Oz/rwo , e del bello , fenon 
altro, fa che gli- uomini, per quanto è 
poflìbile , s’appreffino nelle Opere -loro 
alla perfezione fuddetta. Diciòconvien 
contentarli > c nulla certo di più efigo- 
no i Saggi Maeflri col raccomandare co- 
si ferventemente il buoti Gufìo , o fia il 
Dìfcernimento dell'Ottimo , fenza il quale 
è pofeia manifeflo, che gl’ingegni an<- 
che più felici nè pure s’ avvicineranno 
alla perfezione , anzi n’andranno ben lun- 
gi, malamente fpcndendo le forze, gli 
fludj , e il tempo. 

Secondariamente per conofcere, qual ’ 
Cai 'Ottimo j che ha da feguirfi nel trattai-'* 
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tè le Difcipline , e nel comporre Libri» 
egli s’ha prima da intender bene il fi- 
ne delle Scienze, e dell’ Arti Liberali « 
Ammaejìrare , giovare , e dilettare , è il 
loro fine univerfale* e primario « Talo- 
ra fi tende principalmente all’uno di que- 
lli fini, e talora a tutti e tre, Ammae- 
ttrano » e giovano le varie Difcipline 
Coll’infegnare allTntelletto il Vero » e il 
buono , e col pervaderlo alla noltra Vo- 
lontà, facendo che non tanto ITngegno 
noftro s’addeftri a giudicar bene, e fe- 
damente di tutte le cofe, che gli fi pre- 
sentano davanti , guanto la Volontà fi 
muova ad abbracciare il Vero , YOneJìo, 
c la Virtù é Parimente le Difcipline di- 
lettano colla fiefià fcoperta del Vero, e 
del buono prima ignoti", o pure- colla 
vaghezza dell 'Ordine, e d’altre qualità, 
che soggiungono al Vero , e al buòno . 
Sicché Y Ottimo delle Scienza, e dell' Arti 
confitte in qu è^z Verità', e in quello 
noi ed ha buon Gullo» chi fa per quan- 
to può riconofcerlo, e in regnarlo, edi- 
moftrarlo, o pure fecondo leoccafioni, 
e giufta il fine d’ alcune Arti , perfua- 
derlo, e condirlo; e oltre a ciò cono- 
fce e adopera tutti i mezzi e i requilu 
ti, e mette ogni sforzo per ottener que- v 
fio intento. All’incontro non ha, ovve- 
ro non moftra buon Gufto , e non di- 
feerne YOttimo nelle Lettere , chi con- 
fonde il Falfo col Vero, il Cattivo , col 
buono, e chi non sà cavare la Verità dal- 
le profonde' miniere della mente c.del- 
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le cofe, volando egli perlopiù, olem-' 
pre, lulla fuperficie delle macerie, qua- 
lora prende a trattarle. Non fa taluno 
agguzzare la villa per ifeoprire almeno 
il pili Verìjìmile , t Probabile, quando af- 
folutamente non fi polla difocterrare e 
mettere in chiaro lo Hello Vero : il che 
non rade volte avviene. Altri finalmen- 
te quando voglia accingerli a trattar le 
materie letterarie, il fa fenza primaco- 
nofeere, c poHedere, e pofciiufare, fe~ 
condochè le forze gliel permettono j 
tutti i mezzi poffibili, utili, o neceffa- 
r] per colpire, e infegnare il Vero , e il 
buono,, te l’intenzione fua è difesamen- 
te ammaefirare; ovvero volendo perfua- 
dere, o condire la Verità , ignora y o 
pure non fa mettere in pratica Tane , 
e i mezzi valevoli a confeguir quello 
fine- • 

E qui peccarono in qualche maniera 
i Declamatori antichi ,^e molto piti di 
loro Cameade co’fuoi Seguaci * e pecca- 
- no tutto di molti Legifìi , ed! altre per- 
fone, allorché prontamente fi fanno a 
difputare ,. comunque accade y . o in fa- 
vore, o contra di qualche Argomento. 
Plutarco nel Trattato delle Repugnanze 
de gli Stoici rafia di un tal vizio Crifip - 
per y nè fa tollerare y che egli infegnane 
al Éilofofo il meftierde i Caufidici.. In 
effetto quefto non è un cercare la Ve- 
rità» egli è un cercare di moftrar l’In- 
gegno, con pericolo manifefiodi diftrug- 
gere il Vero. None già, che non sdia- 
ccia- 
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concrino infinite propofizioni talvòlta sf 
dubbiofe, che rintelletto non fa in qual 
parte piegare » nel qual calo .certamente 
non difdice 1’adunare , e fquitiniare le ra- 
gioni, che militano in prò dell* una , e 
dell’altra fentenza. Ma il mettere tutto 
in dubbio per profeffione , o per diver- 
timento, o per interedè, o per paoneg- 
giarfi dell’acutezza dell’Ingegno fuo: oh 
quello è un ridicolo, e vii meltiere , che 
in vece d’ accollarci alla meta dell’ Uo- 
mo Lilofofo , e del vero Letterato , ce 
ne può di foverchio e bene fpedò allon- 
tanare . Non de gloria campar anda , fed 
de in'venienda Peritate, traftamttr , fono 
parole di S. Agollino nel Lib.^. cap. 14. 
contra gli Accademici , le quali bifogne- 
rebbe, che noi andammo fempre ricor- 
dando à noi lleffi . Ma pur troppo egli 
pare, che alcuni tutto altro vadano cer- 
cando, che la Verità , Merita qui d’ef- 
fere trafcritto ciò , che ha nel terzo Li- 
bro della Dignità e dell' accrefcimento del- 
le Scienza quel chiariffimo Filofofo di 
Francefco Bacone da Verulamio , le cui 
Opere fono Hate, efaran fempre un Se- 
minario d’ottime Leggi per raggiùgnere 
l’ottimo Cullo. Defenforer, dice egli , 
in utramque partem fufcitantur , qui etiam 
poterti eamdem licentiam dnbrtanditran - 
fmittunt , adeo ut hominer ingenia fua in * 
tendant, érapplicent ad hoc ut alatitrpo- 
tiur dubitatio , qttdm Urmìnetur , aut Jol - 
•vatur . Cujus quidem rei exempla & in 
Jurifperitir , ùr in Academicir , ubique 
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occurrunt, quibur mori? e fi , ut dubitatici 
nera femel admifjam perpetuarti effe ve- 
linty nec minus dubitandi , quàm afferen- 
di audioramenta ampleóiantur i quum ta- 
ra en ìlledemum Jìt ino enti ufur legitimus , 
qui ex dub'tis certa faciat , non qui corta 
in dubium vocat. 

Per quella medefima libidine non fo- 
lamente d’inventar mille nuove quiftio- 
ni, ma di metter’ anche in foife ogni co- 
fa , i Fìlofofi , e Teologi Scolatici , han- 
no perduto a’ noftri giorni parte di quel- 
la ftima grande, ch’eglino acquiftarono 
ne’Secoli barbari . E più de gli altri è 
fcaduto Giovanni Duns- , cioè il Sotti - 
UJJimo Scoto , uomo lènza dubbio d’inge- 
gno acutiffimo, ma non di affatto pur- 
gato giudizio, padre d’infinite quiftioni, 
ma non tutte egualmente utili, di mil- 
le fottigliezze , e dubitazioni , ma anche 
talvolta vane , e sì lontano talora dall' 
infegnar chiaramente il Vero, che il con- 
trario di quello ch’egli vuole, s’intende 
ne gli Scritti Tuoi, cotanta è la fua olcu- 
rità, e confufione } laonde faccenda più 
collo faticofa, che fruttuofa e lodevole, 
fi è lo {pendere lungo tempo in studia- 
re i Tuoi Libri : il che eziandio fi può 
fcorgere dalla non molta abbondanza d.’ 
uomini infigni allevati nella Scuola di 
^uel gran Logico , più collo che gran 
Filofofo. Adunque addio fofifticherie , 
addio voglia d’andare a caccia nelle nuvo- 
le, addio vanità di trovar da direcontra 
tutto. Alla Verità fi ha da correre per la 
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via regia . Pili della Verità , che della 
Gloria, s’ha d’aver cura, fe pure fi può 
ottener Gloria fenza la cura del Vero. 
Prima alla Verità, e poi fe l’oneftànol 
vieta, penfi l’uomo ad altri capricciofi 
lini . In fomma fe non fi può colpire 
ficuramcnte il Vero , fia 1 ’ unico intento 
noftro di pefcare, e proporre quello che 
più gli s’accolla. Senza che, dobbiamo 
ancora por mente , che moltiffime con- 
troverfie o Filofofiche, oTeologiche, e 
d’altre Difcipline eziandio, contuttoché 
facciano gran fracalTo nel Mondo, pu- 
re non fono che quiftioni d» nomi , e 
feguitano folamente a vivere, perché li 
feguita a non illabilir bene il fuggetto 
della difputa, e a non liberarlo da iter- 
mini Equivochi . D’ altre innumerabili 
Quiftioni pofeia, fe non fi vede mai il 
fine, egli non é maraviglia , perché fi 
trattano fenza veramente penfare a ri- 
provare il Vero, ma bensì con oggetto 
di foftenere la fua opinione; e lìfoftie- 
ne quella per impegno della fua Scuo- 
la, o per interelle, o per ufo, e fpeflo 
per una pertinace ignoranza. Un tal de- 
lirio, che tuttavia regna a’ noftri gior- 
ni, e nelle Scuole , e nel Foro , e ne* 
Libri, diede gli anni palTati occafione 
a Samuello Vverenfelfto di fcrivere un Li- 
bro, che porta quello Titolo de Logo- 
machiir Eruditorum , e dove a mìo cre- 
dere potea trattarli quella materia anche 
più fquifitamente ed utilmente. 1 
Né avrebbe forfè il torto , che fotto 

que- 
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quella bandiera riponete quelle pubbli- 
che Difpute , e Dìfefe diCon^lufioni , che 
introdotte pochi fecoli fono, anche og- 
gidì ci fanno vedere di quando in quan- 
do qualche ridicola, o tediofa Comme- 
dia „ La prima Conclufione di quelle 
Conclufiani è Tempre quella r Che il Di- 
fendente ha d’aver ragione* E fe per av- 
ventura fi truova qualche indifcreto, che 
ben provveduto di voce, mofiri reniten- 
za ad approvarla a forza di battere le 
palme» il circolo de gli Afcoltanti glie- 
ne perfuade in fine la giuftizia. De gl' 
Intermezzi poi, che avvengono, de gli 
artifizj,. che s’ufàno fra quei talora fin- 
tamente, e talora effettivamente arrab- 
biati combattenti , ed in que’talora im- 
provvifì , e talora concertati combatti- 
menti: fi potrebbe dir molto e molto? 
e ci refterebbe poi anche affai più da di- 
re. Ma la noftra Canclufione fi è : Che 
tali Difpute fìcuramente portano, o al- 
men pofifono portare qualche vantaggio 
a i giovani? ma per conto del ritrova- 
re il Vero, non ci è luogo, ove meno 
che quivi s’abbiada fperarIo.„ E il buon 
Cullo ride alcune volte, ed altre volte 
s’adira,, qualor fi truova, tirato da i ri- 
guardi umani, in mezzo a si fatti Sco- 
larefchi fpettacoli; una galante dipintu- 
ra de’ quali quando ti venga talento di 
leggerla per tuo diporto , fatti predare 
il lepido Doema M. S. del Capitolo de 
Frati y cioè quel Libro > che collo di 
gravi mortificazioni al fuo Autore, uo- 
mo 
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pio per altro di probità , e d’inflkuto 
molto Religiofo . 

Un’altro vaftiflimo e neceffario im- 
piego del buon Guflo , è quello del ri- 
Conofcere tutti gli eflremiy i difetti , gli 
errori , gli abufi y e i vizj , che s’oppon- 
gono alla feoperta del Veroy e del Buo- 
" noy e alle Pruove d’eflb , c alla forma 
dell’infegnarlo, e all’ intenzione di per- 
vaderlo, e condirlo. Troppo lungi dal- 
la perfezion letteraria andrà colui, il qua- 
le non ne abbia gran cognizione e pof- 
feflò . Nè bada di ciò la generai contez- 
za, e l’aver prontilfimii Luoghi Topici 
de’Vizj, che s’hanno a fchivare. Bifo- 
gnane’cafi particolari, e nell’Opera, e 
ne gli argomenti determinati faper di- 
ftinguere, qualunque cofa o è fuori del 
propofito , o ancora può nuocere al di- 
fegno, e al fine prefitto, fia nell 'ammae- 
fìrare , fia nel giovare , lìa nel diletta- 
re . Se Scopriamo difetto!! gl* altri , bifo- 
gna aver fubito in pronto , e cantare a 
noi medefirai , quel detto di Platone , 
HVa àf tyù roièros $ Tale fon forfè an- 
cor io ? £ fe ragioniamo, e componiamo 
noi pure » Infogna andar dicendo in no- 
ftro cuore : C è pericolo ch'io fia caduto 
in quella tale imperfezione , cti io JìejJo ho 
biafimato , e biafimerei in altrui ? E per- 
ciocché tanto le Virtù , quanto le Verità 
fi danno, e debbono dar mano l’una coll* 
altra, nè l’una dee diftruggere l’altra (fe 
pure ciò è pofiìbile ) necettariamente 
conyien fapere quella nobil catena delle 

Vir- 
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Virtù, -.e delle Vericà, in guifa che l’In- 
gegno nell’ Opere fue da veruna parte 
non T offenda , o la fciolga . 11 che allo - 
ra fuccede, quando intenti a provar con 
ragioni , e infegnare fecondo alcuni pri- 
mi Principi una cola per certa o buona , 
punto non badiamo,' che il ragionamen- 
to noftro difa vveduta mente va a cadere 
in un’altro Vcceffò, va a ferire altre cofe 
più, ovvero egualmente certe, e buone, c 
fa guerra ad altri più poderoli , e idonei 
primi Principi , divenendo perciò inutili 
le ragioni da noi prodotte, ofcoprendofi 
elle fofiftiche, improprie all’argotaento , 
e con poco giudizio allora adoperate. 

Lum vitant fluiti 'vitia , in contra- 
ria currunt . v 
In troppo breve fito io ho finora de- 
fcritto un’ affai ampio paefej e molti de 
i Lettori non avranno peranche fcorto 
ciò, ch’io intenda in quella dipintura, 
e ciò che loro bifogna. Convien dilata- 
re , e familiarizzare alquanto più la ma- 
teria . Ma prima non voglio lafciar di 
avvertire , che il comporre molti, o po- 
chi Libri j einpochiffimo, o moltiflìmo 
tempo, e con brevità, o prolifiìtàdjdi- 
feorfo , non ha da confiderai per un 
ficuro, o quafificuro argomento del me- 
rito o demerito de i Libri . Per parere- 
di Callimaco , un gran Libro è un gran' 
male. I frutti non maturati difficilmen-i. 
te poffono piacere, e durare * Più toftos 
fconciature , che parti , fono i Libri di f 
troppo affrettati , E poco fale , e molto 1 
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fugo viziofo fi truova ne gli Smoderati 
corpi, Mille altre si fatte , e più vaghe 
acutezze pollòno in quello propofito far- 
ci udire i begl’Ingegni ; e farebbe a me 
ben facile 1 ’ impinguare un Libro eoo 
quelli Luoghi comuni . Ma finalmente 
altra confeguenza noi non caveremo da 
tali premerle ed olfervazionì, fe non che 
egli è probabile, e più facile, che cias- 
cuno componga meglio e più afsenna- 
tamente i fuoi Libri , allorché pochi ne 
compone, e non li precipita , ed ama 
la brevità , che allorché egli vuol fare 
1’oppolto. Per altro il merito de’ Libri 
non fi dee pelare con quelle bilance » 
Siccome ve n’ha molti, che fono di buon 
pefo , quantunque nafeano da Autori 
frettolofi, prolifli , e padri di parecchi 
volumi 5 così moki fe ne incontrano dì 
pefo lievilfimo, tuttoché l’Autor d’ elfi 
non cerchi la gloria di fcrivere molto, 
e feriva fenza furia , e "Scrivendo fi at- 
tenga alla brevità. V Ingegno > e il buon 
Guflo fon quegli, che fanno il valore de’ 
Libri . Qualunque diligenza ufi , non 
giungerà chi che fia a far componimen- 
ti di gran pregio, ove gli manchino que- 
lli due fonti dell’Ottimo s e all’ incon- 
tro, polli i medefimi , ogni parto può 
riufeire lodevolilìimo. Abbiamo Scritto- 
ri di grolfi volumi, e in ciafcun d’ellì 
noi ritroviamo il fecondo Ingegno , il 
profondo Sapere , e 1 * ottimo Gullo del 
padre loro. Sicché alla Natura Ila il for- 
nirci d’ingegno felice 5 e affinché fi fa c- 
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eia buon’ufo di quella Ingegno , a noi 
pofeia s’afpetta il provvederci di Gallo 
delicato, e fecondo le leggi e le ofser- 
vazioni di sì fatto Guiio concepire , e 
diftendere i Libri. 

CAPITOLO III. 

In che confi fta , e come fi formi il buon G u- 
Ito . Filofofìa , ed Erudizione . Loro 
diverfi fini ed ufizj . Lor lega , e com- 
mercio . Cura del Vero nell' Erudizione , 
e Jiudio di ben* ordinarlo, e condirlo . Er- 
rori in quejla parte. 

O Ra per meglio ravvifare ,. in che 
confifta, e come fi formi il Di- 
feernimento dell'Ottimo , e come lodevol- 
mente s’abbia ad efercitar l’Ingegno , fà 
di meftieri por mente, che il maflìccio 
del fapere Letterario fi può dividere in 
diie parti. L’una ci piace di chiamarla 
Filofofìa , e l’altra Eruditone. Dalla pri- 
ma fi rintracciano , fi contemplano , e 
s’infegnano le proporzioni , le ragioni , 
e le cagioni si delle cofe , come delie 
azioni , e de i movimenti o intellettua- 
li, o animali, o materiali. Dalla fecon- 
da fi cercano, ed infegnano le cofe, ed 
azioni ftefse. L’oggetto nulladimeno d* 
ambedue fi è fempre la Verità 9 o al- 
meno il Verifimile e il Probabile, quan- 
do non fi può fperare di raggiungere il 
Vero. Si ìiferifce per tanto all’ Erudi- 
zione il conofeere tutte le cofe, e i loto 

effet- 
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effetti, quali fono cutte le anioni umane 
di diverfì tempi , eluoghi, eitempi, e i 
luoghi Beffi , e i varj Corpi , e i fentimen- 
ti de gli uomini, e i riti de’popoli , e le 
opinioni de i Letterati, e centoaltre fimi- 
li cofe avvenute» o efiftenti nel Mondo. 
Tutto ciò in fomma , che può cadere fot- 
tonome d'1/ìoria, vien comprefo anche 
fotto quello d Erudizione , intantochè an- 
che il faperc gPinfcgnamenti de’Sàvj , e le 
Leggi civili, o i Dogmi della Religione 
Cattolica^ o vogliam direilfaperelaTVo- 
logia pofitt'va , non è , fecondo me , fe 
non Erudizione, ove folamente fi cerchi, 
fifappia, o s’infegni quello, che han det- 
to , o determinato i Maggiori, fenza cer- 
carne o faperne ancora le ragioni, e gl* 
interni, o efterni fondamenti. Dall’altra 
parte ufizio è della Fìlofofia il ragionare , o 
fìa raziocinare fopra tutte quelle cofe, a- 
zioni, ed opinioni, andando in traccia 
dell’ Ordine ) della Bontà, e Verità loro, 
diftinguendoil Vero dal Falfo, il Certo 
dall’incerto , il Buono dal Cattivo , ilMe- 
gliodal Buono, e ordinando con giudi- 
ziofo Metodo le cognizioni delle cofe, e 
lecofemedefime. 

Se noi dunque vogliamo formare il buon 
Gulio, s’ha ben da oflèrvare, quaf com- 
merzio debbano fra loro confervare Y Eru- 
ditone^ e la Fìlofofiaì imperocché l’una 
foole , -e dee talora ajutarfi coll’altra ; e 
nella lega loro fi troova fempre l’Ottimo; 
efenzàlaloro lega o fempre» o fpeflò 1’ 
Ottimo ne viene a mancare. E per conto 

dell’ 
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dell ’ Erudizione, confidcrandola in quan- 
to fi vuol con dia ammaestrare, e giovare, 
diciamo c tic re la Verità il fuo principal lug- 
getto. Quello fu ggetto, non v’ha dubbio, 
ottima cofa è, perchè la Verità è<juella di- 
vina luce, a cuiafpirano, e debbono con- 
tinuamente afpirare le ragionevoli creatu- 
re . Anzi talconco fi fa di quello celefte pa- 
trimonio, che anche il Vertfìmile , e il 
Probabile , perchè della Tua li vi ea adorno , 
vien rifpettato, e con fetta ricevuto da gir 
uomini, qualora però lo ttelTo Vero effet- 
tivo non fi lafci feoprire, e feoperto non 
acculi il Verifimile , e il Probabile per 
mal fondato, o per un faifario in cer- 
te accattoni. Ora come potremo noi lo- 
dare ne'Letterati quella Erudizione, che 
poca o nefìfuna cura dimoflra della Veri- 
tà, e contiene, e fpaccia menzogne, o 
notizie infuffiftenti e falfe , o colè im- 
probabili, e troppo incerte? Quivi chi ha 
Senno, non è poliibile , che riconofca 

J ueirOttimo, di cui andiamo in traccia. 

orza è più rotto, ch’egli difpregi, ed ab- 
bia a fchifo cosi fatta Letteratura, ficco- 
me alla Ragione o difutile o perniziofa. 
E tale lì è la prima Legge del Buon Gufto . 
io vorrei , che fenza dilungarci molto dal 
nottro propofito poteilìmo ora chiama* 
re in giudizio parecchi Scrittori Erudi- 
ti, parte dalla loro antichità confecrati 
nell’opinione de’popoli , e parte giunti 
per la mole de’lor Libri ad occupare e- 
minente pollo nelle Biblioteche. Vaglia 
il vero, prima ci mancherebbe la carta, 
Tom. IL C che 
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che poteffimo interamente regiilrare le 
tante fcempiaggi ni, frottole , inverifimi- 
glianzc, e fallita , di cui abbondano, o 
fono fparfe 1* Opere di coftoro . Colla 
medefima franchezza , talora volendo > 
e talora non volendo, efpongono cffi le 
merci falfe, e le vere. O deferivano gli 
avvenimenti delle cofe, e i fatti de gli 
uomini , o diano contezza delle cofe na- 
turali, e artificiali , o parlino della Geo- 
grafia, della Cronologia, delle Origini, 
e d’altrettali notizie: fenza veruna fcel* 
ta, o difeernimento ingroflano ilor vo- 
lumi col Vero e col Fallò , col Verifi- 
mile e coll’lnverifimile. Tutto ciò, che 
han profferito gli Autori antichi , e i 
Maggiori , fi rnpprefenta loro col volto 
della Verità , e della Certezza . La Fa- 
ma, e le relazioni anche delle femmì- 
nuzze, acquillano fede nel ridicolo tri- 
bunale di quella gente. Ed è più eviden- 
te la cofloro ineonfiderata credulità , 
quando parlano di avventure lontaniffi- 
me da i loro tempi, o di luoghi perla 
diltanza remoti dall’ ordinario commer- 
zio della loro Nazione ; poiché allora 
dicono tutto quel che fanno, e voglio- 
no? perché non fi figurano di potcr’ef- 
fere convinti di falfità, o d’ errore. In 
quello genere infinTantica Grecia , el* 
Afia peccarono , e pofeia delirarono feon- 
ciamente i baffi tempi sì fra’Grcci, co- 
me fra’Latini? e pur troppo tuttavia de- 
lirano molti Ingegni e Scrittori. 

Ora come può efTere , che nell’ Eru- 

dizion 
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aizion di coftoro fi ravvift quel Bello , 
e queU’Qttimo, che è l'anima delfape- 
re? Certo non fi darà a coftoro il no- 
me di Eruditi, ed Eruditi di buonGu- 
fto, riconofcendofì, quanto fia lungi dal- 
la perfezione, chi in tal guifa fcrive e 
parla 5 c quanto fia da fuggirfi l’efempio 
loro,- e quanto ftudiofamente s’abbia a 
tenere un diverfo e miglior fentiero. Ma 
quello medefimo difcernere i falli altrui 
in tal parte di fapere, quello ftefto in- 
tendere, che la Ragione cfige una cura 
di gran lunga maggiore per" non ifpac- 
ciare il Fallo neTrattati d’Erudizione : 
altro finalmente non c , fe non il buon 
Guflo cotanto da noi raccomandato . 
■Non ha già tutto il Buon Gallo , chi 
folamente ciò conofce ; ma ne poftìede 
già una parte non difpregevole . E piu 
ne poftìede colui, che non folo fa di- 
fcernere in altrui fomiglianti vizj e di- 
fetti, ma eziandio fa egli ftefto guardar- 
fene, per quanto è poftibile, in trattan- 
do materie Erudite, nè lafcia dcfidera- ' 
re in fe ftefto ciò, ch’egli defidera in al- 
tri . Gran vergogna è bene , che a’ no- 
fin giorni, cioè in tempi di tanta feli- 
cità e chiarezza per le buone Lettere , 
fi truovino perfone, le quali fi mettano 
in cuore di pubblicar Libri d’Erudizio- 
ne, cioè d’ammaeftrare tutta la Repub- 
blica Letteraria , e pofcia non curino 
molto, fe le Narrazioni loro fieno Ve- 
re o Falfe. Poteano avere qualche plau- 
fibile fcufa, e meritar compaflìone gli 

C 2 Scric- 
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Scrittori de’Secoli barbari , cadendo u. 
quella femplicità > perchè i Libri a que’ 
tempi erano radi , l’ignoranza fomma , il 
Buon Gufto affatto fmarrito. Ma ora che 
la facilità, e la gran copia d’ottimi Librisi 
moderni, comeantichi, eilBuonGulto 
riftabilito , porgono tanto agio , e fono un 
si autorevole incentivo a gli ftudiofi , per 
nobilmente, efanamcnteefercitarfi nelle 
Materie Erudite : ftranacofaè, che olino 
tanti di comparire in un Mondo cosi puli- 
to e gentil e con tutti i difetti de’Secoli cor- 
rotti. Ed ancorché non folle oggidì' in 
tanto lume la Letteratura fra gli Europei, 
non ballerebbe egli la diritta Ragione a 
far’accorti colloro della loro imprudènza , 
o fanciullaggine ? Certo che si . Impe- 
rocché a che altro mai ferve, fe non ad 
ingannare i Lettori , o a far loro perde- 
re il tempo, anzi a farlo perdere anche a 
gli Scrittori medefimi, quel favellare per 
cagiond’efcmpiodi tanti paefì, collumi, 
e fotti de gli Antichi, qpel riferire tanti 
miracoli fegreti, e medicine, quel citare 
tanti Autori, e detti altrui , fenza prima 
difaminare, le fieno fulTiflenti, oinfullì- 
flenti, falfe, overe, si fatte notizie , ed 
autorità? Altro premio non debbono già 
per l’ordinario affettare quelli malaccorti, 
le non quello di fvegliare lo fdegnp , o rifo 
fra i favj. E la minor difavventura, che 
polla ai loro Libri accadere, lì c quella dì 
non eflère letti , o d’elfere unicamente letti 
dalla ciurma de’loro limili , cioè dagl’In- 
gegni fuperficiali, e leggieri, che molli ^ 

dalla 
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dalla curiofità cercano tutto , e fi conten- 
tano poi del nulla . Ma della Verità , in cui 
è pofto l’interno pregio , e valore dell’Eru- 
dizione, tanto per ora fia detto. 

Il Vero nondimeno , tuttoché si ri- 
guardevole nelle Opere d’ Erudizione > 
può non edere di gran lode alle Opere ftef- 
iè, appunto perché troppo è loro necedà- 
rio. Non cosi lodevole noi riputiamo il 
cercare e dire il Vero, comebiafimevole 
il dire o per poca avvertenza, o per pu- 
ra malizia il Fallò. Sicché a gli Eruditi 
non bada bene fpedò, affine di comperar- 
li una didinta riputazione, il traffico delle 
Verità. In fatti da che noi Tappiamo, o 
facilidi mamente podiam fapere fqualou 
cene venga talento) qualche cofa, o Ve- 
rità: non fiamo naturalmente così libera- 
li da voler redare obbligati, epagarlo- 
di a chi ci fa fapere co’fuoi Libri o ra- 
gionamenti quede tali Verità e cofe . 
Anzi avviene, che fuggiamo o abbonia- 
mo chi vuol farla con edò noidaMae- 
lìroincofe, nelle quali ancor noi fiamo, 
o pretendiamo d’edere Dottori . Al piti 
al più con placida indifferenza d’animo 
afcoltiamo tali racconti, e non riferbia- 
mogliencomj, fe non a coloro, che ci 
contano Cofenuove 3 e Verità , o non mai 
fapute, o malagevoli a faperfi . Il per- 
ché gli Eruditi oltre al dovere general- 
mente infegnare il Vero nelle Storie, e 
ne gli fcritti loro, debbono in partico- 
lare eziandio dudiarfi di porgere al pub- 
blico un Vero nuovo , o almeno un Vero 

C 3 non 
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non triviale , in guifa che le genti anche 
più letterate non fappiano altronde ri- 
cavar tanto lume , o fola difficilmente 
il pollano ritrovare altrove. Allora si ria 
veto il dire , che quefto Erudito ammae- 
stra, giova, e porge diletto a Tuoi Let- 
tori, non ellendo propriamente un am- 
maeltrare , e un giovare, e un dilettare quel 
narrar’avventure, e produrre Opinioni, e 
detti , e descrivere Cofe , le quali già erano 
ben note a gl’intelletti de i piu , e fpe- 
zialmente de i Protettori delle Lettere- 
Dal che fegue, poter noi ben tolto ri- 
conofeere per Ottimo nell Erudizione 
quello infegnar Verità > e Notizie non 
comunali; e doverli piantare peirlecon- 
da Legge del Buon Oulto la ricerca » 
e lo fpaccio di fomiglianti infegna men- 
ti. E concioliacchè una cognizione può 
elle re nuova e pellegrina ad alcuni ed 
effe re nel medefimo tempo trivialiliima 
ad altri, Tempre noi intendiamo quelta 
novità e trivialità con riguardo a 1 non 
volgari Letterati , e a chi non e confi- 
nato nella feccia del volgo ignorante c 
grotto . Quanto più arriveranno impror- 
vife, e faranno incognite al coro de gli 
Scienziati le Notizie erudite, che ne Li- 
bri fi chiudono , o le Pruove delle Ve- 
rità, che già fi fapeano , ma non li la- 
peano con fìcurezza: tanto piu gran pre- 
gio verrà all’Autore de’Libri. E chipoi 
giugnerà a fvelare, e pubblicar uh Ve- 
rità, o Pruove, che infino i P 1U 
ncnti nell Ei udizione non abbiano giam- 
mai 
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mai difcoperto, e non avrebbono fenza 
gran pena e difficultà faputo difcoprire: 
non ci farà lode fra i Letterati , che non 
lì convenga a coltui. 

Facciam dunque, che colla fcoita di 
quella Legge fi difamini il valore di tan- 
ti volumi d’Erudizione , e di Storia, che 
gli Antichi , e più i Moderni , han pub- 
blicato, e vanno giornalmente pubbli- 
cando: probabilmente ne troveremo un* 
infinità di leggier pefo , e moltilTfmi at- 
ti folamente ad occupar le fcanfie delle 
Biblioteche, e non già ad inltruire i ve- 
ri Eruditi. Non è qui illuogodidifcen- 
dere a i particolari. Ballerà ben’ofiferva- 
re in generale, che la fmania di Voler 
comparire per Autore , menzionata dà 
Salomone , derifa da i Satirici , e trop- 
po oramai allignata ne’popoli conofcen- 
ti delTArti, e delle Scienze , ha riem- 
piuto, e riempie di Libri o difutili , O 
frivoli, benché talora grollìflìmi, e per 
conto dell’Edizione bellifììmi, il Mon- 
do Letteràrio. Ma che ha che fare col 
bifogno delle Lettere , e colla fete de* 
prudenti Studiosi, quel copiare , come 
fuol dirli, dai papiro nella carta cotan- 
te notizie rancide e volgari; quel rifrìg- 
gere tante Storie notiffime; quel citare 
o raccogliere tanti Palli, e tante Favo- 
le, e fentenze d’Autori, nelle quali fo- 
no oggidì addottorati (quafi dilli) infi- 
no i principianti della Letteratura , e 
quei, che tuttavia fottraggono la mano 
alla sferza? Può ellére , che quelli In- 

C 4 ge’gni. 
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gegnij ch’io chiamerei (mi fi perdoni la 
viltà della parola) fachinefchi, afpettino* 
e pretendano lode folamente dal volgo 
de gli Eruditi . Io non fono cosi indifere- 
to da negar loro quello premio. Anzi re- 
puto giufta cofa, che il volgo fteflogliel 
conceda fecondo il merito loro . Imper- 
ciocché in effetto anche di fomigliante 
mediocre, e dozzinale Erudizione, co- 
me di merce pellegrina, fi compiaciono 
i poco piatici, e ne tettano ammaeftra- 
ti. Ma io qui favello àefflOttirno Gufio , 
- e del Sublime , e della Perfezione . Noi 
dobbiamo per quanto fi può , emulare 
e imitare il valor de’ Migliori, e fare , 
che i medefimi, non che gli altri men 
dotti,, imparino, o pollano- imparare da 
noi, e da’Libri noftri . Sempre dobbiamo 
fcrivere Verità,' efenonfempre, almeno 
il pili che fi può, fcrivere Verità non vol- 
gari, e mofìrare Erudizione feelta. Allo- 
ra fa ran formati i volumi Eruditi, come li 
richiede il Gufto migliore, e in effi com- 
parirà quell’ottimo , a cui é dovuta mafc 
lima lode. 

Puòeflere nulladimeno, che talora- non 
porti con feco molta novità rErudizione , 
e che con erta non s’ammaeftrino i Lettori * 
e pure fi debba non poca lode allo Scritto- 
re de’Libri. Accade ciò , quando collo 
fpaccio di si fatte notizie fanno i Letterati 
faggi almeno Dilettare chiunque legge. 
Doppio Diletto può a noi venire da i Li- 
bri, Componimenti, c Ragionaménti de 
gli Eruditi . L’uno dalle Cole e Verità qui- 
vi 
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viefprefle, e l’altro dal Metodo , e dallo 
Stile, con cui fono ordinate ed efpofte le 
Verità e le Cofe. Dal primo Diletto noi 
fìam cocchi , allora che fiamo ammaeftra- 
ti, cioè quando vegniamo in cognizione 
dicofeanoi prima ignote, rallegrandoli 
troppo rintelletto nollro al difcacciare, 
ch’ei fa l’Ignoranza, e all’imparare . Quan- 
to più ne pajono, utili, o difficili, le cofe 
difcoperte e imparate, tanto maggior di- 
lettazione fi fveglia nell’animo noftro. Un 
facrifizio a’fuoi fallì Dei celebrò Pitagora , 
dappoiché arrivò a fciogliereundifficilif- 
fimo problema di Matematica. Strabi-» 
glianoperlagiojanonmeno di coflui gli 
altrio Teologi, o Aftronomi, o Anato- 
milli, o Filici, e limili Studiofi, quando 
vien loro fatto di cavar dal pozzo qualche 
Verità ritrofa, odirinvenirequalche uti- 
liffima Diftinzione, e ragione, o di pene* 
trar nelle fibre di qualche fofiftico argo- 
mento, che prima fembrava invincibile, 
ecertilfimo. Ma oltre a quello Diletto , 
che nafee dalla Novità , dalla Bellezza , e 
dal difcoprimento delle Cofe , ecci quell* 
altro, che viene dalla Novità, Verità, e 
Leggiadria o dell’Ordine, o dello Stile, o 
delle grazie, con cui fi tratta la Materia non 
nuova . Talora vanno congiunti quelli due 
Diletti , e talora l’ultimo folo vi apparisce. 
Giacche non può l’ Intelletto rallegrarli 
perl’acquifto di nuove, e non volgari co- 
gnizioni, può almeno, anzi certamente 
dee fare anche gran feda al prefentarfegli 
davand notizie, comunali bensì, e trite, 

C 5 eCo- 



.1 



54 Rifie fiioni j opra 

c Cofe non punto forefiiere , ma però 
meglio ordinate di prima , c ornate di 
belliffima fopravelle, c rallegrate da co- 
lori gentiliffimi * Adunque alla Materia 
per fe fteflfa povera , ferve di gran pre- 
gio e raccomandazione la ricchezza» fo- 
dezza» bizzarria de’ nuovi ornamenti .. 
Nè è fenza gloria de gli Autofi il da- 
re quella bell’aria alle Cofe i perciocché, 
per giugnere ancora a quello , ci vuol 
gran fenno, e fatica . Ree ardua ( cosi 
fcrivca il vecchio Plinio ) •vetufiis novi- 
tatem dare y navìs aufforìtatem , obfoleth 
nitorem , obfcurh lucem y fafèiditir i grati am , 
dubiti fiderriy omnibus •vero naturami <Ùr 
natura fua omnia ^ 

Ciò pollo, ove tu non polli appagare 
la curiofità de’migliori colla fquifitezza 
delle Verità , e colla fcelta Erudizione , 
richiede il buon Gullo, chetu almeno 
con. architettura più giudiziofa , e con. 
fjegi ; più preziofi e dilettevoli , dii un 
àuSbne nuovo rilalto all’argomento, che 
Paridi Altrimenti e pochi lodatori, e 
mèà dòmpratori avranno i Libri tuoi, ri- 
eompenfa fedele di chi vuol pure ftampar 
volumi , lènza ben penfare all’onella Uti- 
lità, o al Diletto fano del pubblico. E fra 
lodatori, e lodatori, noi fempre inten- 
diamo il fuo divario-} poiché gli eneo mj 
del volgo ignorante 

qui ftuttu? honorem 

Sapè dat indignis , ér fama fervei 
" ' ineptus , 

' e i Panegirici, che fa certa geme di Gu- 

fto» 
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fio corrotto , fono veri biafimi nel voca- 
bolario de gl’intendenti . Bifogna che i 
faggi posano, e debbano lodarti ; e i 
faggi non lodano chi fcrivendo a dotti , fa 
piacere ai foli ignoranti. La finezza mag- 
giore è in piacere tanto a gl’ ignoranti, 
quanto a i dotti. In certe occafioni avrà 
anche gran merito chi piace al popolo tut- 
toché rozzo, e a’foli principianti negli 
ftuci), cioè allora che il fine de’componi- 
mentij e de’ragionamenti è appunto quel- 
lo d’ammaeftrare i novizj, e di addottri- 
nare, ovvero oneftamente dilettare più 1* 
eforbitante numero de gfignoranti, che 
lo fcarfiffìmo de i dotti .Queft’ultimo fuol* 
àvvenire’nelIeCow?»^V, nelle Prediche , 
e in altre famigliami Opere, nelle quali è 
poco intendente del fuomefliere, chi tal- 
mente fi perde nella cura d’agguftare i Let- 
terati, che non bada adifguflare, e te- 
diare gl’ignoranti col non lafciarfi loro in- 
tendere. Ma oh quanti Libri mai ufciro- 
no , ed efcono alla luce , da’quali non fan 
trarrei Migliori nè profitto, nè diletto.* 
Manca in elfi la virtù d’Ammaefirare, e 
Giovare, e né pur vi fitruovaciò, che 
per ultimo fcampofuol ricercare il buon 
Gufto, cioè la forza di Dilettare. L’Eru- 
dizione è muffata, e già in mille altri vo- 
lumi renduta comune. L’ Ordine, e il 
Metodo fomigliano all’Ordinanza de’Tar- 
tari nelle battaglie, o pure non agguaglia- 
no la faggiadifpofizioneufata da altri pre- 
cedenti Scrittori nel trattare la medefima 
Materia. Indarno vi fi cercano le grazie, 

C 6 che 
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che poflòno venir dallo Stile o maefto- 
fo, ©leggiadro, o virilmente acuto. An- 
zi non folo vi mancano le virtù; v’ab- 
bondano ancora i vizj, cioè l’Affettazio- 
ne, i Concetti puerili, efalfì, ledifordi- 
nate, e troppo fpeffe Metafore, e quel dir 
nulla con parole per altro firepitofe, con 
amplificazioni fmoderate, e con Figure, 
che puzzano troppo di Scuola. Impercioc- 
ché troppo è vero , che ficcome il carattere 
de’grandi Ingegni fi è quello di far’intende- 
re molte cofe in poche parole, cosi all’in- 
contro i piccioli Ingegni hanno il do- 
no di parlar molto , e di nulla dire „ 
Che non vide in quello genere l’ultimo 
trapafiato Secolo? Non fapendo alcuni., 
come regalare il pubblico di Verità pel- 
legrine, prefero per argomento le Verità 
e Storie più trite, facre , e profane , e 
fi credettero di far loro cangiar vifaggio 
colla novità della dicitura , e colle ri- 
fkfiioni in'gegnofe da loro aggiunte alla 
materia. Ma per difavventura era allora 
il tempo, in cui la tirannia del pefllmo 
Gulto avea occupato il cervello di mol- 
tiffimi entro e fuori d’Italia; laonde le 
Storie di cofloro , e i parti della loro 
Erudizione, in vece d’acquifiare urrà ve- 
ramente nobile e nuova bellezza , per- 
dettero anche la naturale, che fecopor. 
ta per fe fieffa la Verità , benché fpo- 
gliata d’ornamenti , benché triviale. 

Adunque apprendano i giovani per 
tempo a ben difiinguere tra le Opere 
deU’Ingcg ìo > e quelle della Memoria ; 

ti a 
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tra l’Opere del Giudizio, e quelle della' 
Spalle, tra gli argomenti utili, e gf inuti- 
li 5 errala maniera utile, e la difutile di 
trattare si fatti argomenti. loia £)io mer- 
cènonfono, o almeno mi dò a credere di 
non efTere uno di que’ Mifantropi, che 
nulla fanno {offerire nel Mondo, ouno 
di que’due Filofofi, i quali ( fe pure è 
vero) o piangeano* o rideano di tutte 
le azioni de gli uomini . La Virtù def 
fa per compatire è la prima, che dovreb- 
be infegnarfi a chi ha da vivere nel ci- 
vile commerzio, anche dc’piùReligiofi, 
non che de gli uomini del Secolo." An- 
zi dovrebbe ufcire del Mondo y chi non 
fa, nè vuol compatire , perchè coftui 
fembra dimenticarli, ch’egli è un’uomo, 
e che uomini fono gli altri . Ed io fo, 
che Platone dopo eflèrfi polio in cuore 
di voler riformare il Mondo, al fine per- 
dette l’epatta, è conobbe di arare ilEi- 
* do. Ma egli è però bene d’andare offèr- 
vando tutti i difetti, e il fargli ad akruf u - 
offervare, e il divifare qualfiailMépkL ^ 
e la perfezion delle. Cofe, affinchè q -fi' ' 
fugga il biafimo, e fe non altro, fi giun- 
ga almeno al Manco male , che fpellò 
in quello fciagurato e fciocco Mondo è 
uno non picciolo Rene. Perciocché, fic- 
comei Medici allora folo cominciano a 
poter’effere valenti, quando fon giunti a 
conofcere tutta la fallacia ed. incertezza 
dell’Arte loro, così i Letterati non mar 
acquiftano il buon Gufto ,e il Giudizio, fe 
prima noti fanno, in quanti Errori pof ; ' 
/ fimo 
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(ano incórrere, e a quanti difetti fierìó 
fuggetti quei della lor Profefiione . 11 per- 
chè tini fia lecito di ricordare in quello luo- 
go ai giovani, che nelle Accademie loro 
( cosi chiamano alcune tagunanze di Stu- 
diofij che per lo più confiftono rtell’efer- 
cizid delle Belle Lettere * e fono fiate ifti- 
tuite per quali tutte le Città d’Italia) nelle 
Accademie, dilli» trattanfi pure alle voi- 
te de gli argomentilrivoli > per non dir’an- 
eh e ridicoli. Quello è luogo dà dilettare , 
e non da martirizzare con iftudj aulleri il 
popolo afcoltatore. Bene Ha 5 almeno li 
cerchi di oriellamertte dilettarlo * Ma qual 
dilettazione nobile può mai ricavate un’ 
uditore non leggiero di capo, all’udire co- 
tante frafeherie d’Orazioni, dalle quali e 
niun fugo, c niun profitto puòtrarfiin 
guifa veruna? Non fi vuol qui offendere 
qualche Città col mentovare 1 problemi « 
ed argomenti , che quivi talvolta fono trat- 
tati* Ma certo e di maggior dilettazione 
de gli afcòltanti , e di più decoro dei dici- 
tori, farebbe lo fregherei e il trattare con 
galanteria, o con amenità grave, certe 
Materie, dopo avere udito le quali fi par- 
tine il popolo , non già condire, come 
orafuolefucccdere*' Mira quante parole 
per infegnar nulla ! mira , quanta pazienza 
per udir tante ciarle ! ma bensi con dire: 
Ho pure imparata una cofa , ch'io nón fapéa , 
e che giovevole è il Caperla 3 o fia di Filofo- 
fia Morale pratica, o fia di Poetica , o del- 
le Lingue, o d’altre Arti onefte, ed utili - 
alla Vita umana. 

Io 



Digitized by Google 




Il Buon Gufio P. 11. 

Io per poco metterei nel numero di que- 
lle frivole cofe molte Lezioni Accademiche, 
e molti Libri de gli ultimi due Secoli, in 
difefa , o pure in offefa delle Donne , £ fopra 
gli Occhi, e fopra Amore , e fopra tante al- 
tre quiilioni, dependenti da quello Amo- 
re ( che per lo più è terreno e vile ) e alcuni 
leggieri Conienti fopra certe Poefie anche 
delle migliori, e fopra certi Emb lemmi , 
ed lmprefe, ed altri fomiglianti Libri. 
Tali fatiche per l’ordinario fono, e pofìf'o- 
no chiamarli un perditempo, o al più al 
più un Fuggilozio. Vero è nondimeno ? 
^ che il difetto de’Libri, e delle Lezioni non* 
viene molte volte dalla cattiva fcelta dell* 
argomento, madaTTinfelrce, e troppofu- 
perficiale maniera di trattarlo . Perciocché 
ancora un’argomento, il quale a prima vi- 
lla parrà > e fors’anche farà afciuttiffimo , 
<e frivolo , può in mano del Filofofò , e dell’ 
Erudito giudiziofo, divenire un’altra co- 
fa , e dilettare, e giovare, ficcome all* in- 
contro può un’utile , e belloargomento ef- 
fere tradito daaltri o per la difattenzione, 
o per l’ignoranza , o per la povertà dell’In- 
gegno, effóndo ben certo,. 

Che fl'tlo olirà V Ingegno non fi Jlende .. 
Ma che uomini ingegnofi e liudiofì fcel- 
gano poi sè miferi argomenti , e più mef- 
ch inamente ancora li trattino , fi può ben 
compatire , ma non fi dee già lodare, ecer- 
toda i migliori non fi vuol già imitare- 
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CAPITOLO IV. 

Quanto fia necejjario ^//'Erudizione Valuta 
de/ZrfFHofofia. Indù fina, e Medttazjo* 
ne per tirar fu ori il Vero , e non dire il F al- 
fo nello fcrivere Ifiorie . Errori degYlfto - 
rici non Filosofi . Efempj in 'varie Arti. 
Attenzione del Fìlofofo per non errare , nè 
far' errare altrui . 

C He ha dunque da farei’ Erudizione^ 
per grullamente guadagnarli I* ap- 
plaufo de i Migliori? Ella ha da racco- 
mandati! alla Filofofiay nel pofleffo s e 
buon’ufo di cui confitte in gran parte 
la perfezione tanto de gl’intelletti , coi- 
rne de’Libri. Ma chi intendiamo noi per 
eollei? Forfè la Morale, la Fifica , la 
Metafilica, o pure la Logica? Diniuna 
d’eflè particolarmente intendiamo, ben- 
ché in tutte quelle abbia luogo laFilc^- 
fofia* e a tutte quelle ancora il nome di 
Filofofiaj fi doni. Con quello vocabolo 
iioi vogliamo qui far’ intendere la virtii 
del raziocinare, del ritrovare colla fpecu- 
lazionc le ragioni, le cagioni, gli effet- 
ti, e le amicizie, eorrifpondenze, e re- 
lazioni delle Cole , o pur le loro nemi- 
cizie, e difugtiaglianze ; e la virtù del 
faperle ordinarci e fopra tutto quella di 
diltinguere il Vero dal Falfo , il Buo- 
no dal Cattivo, il Bello dal Brutto, 1* 
apparenza dalla foflanza , 1’ Opinione 
dalla Scienza, e l’Incerto dal Certo, fen- 

za 
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za lafciarfi ingannare dalle anticipate O- ' 
pinioni, fenza lafciarfi abbagliare da’So 
fifti, da i mentitori, da gl’ Ignoranti , 
da i Declamatori, da i peflìmi Gufti , 
ed ufide’tempi, e da altri fomiglianti ne- 
mici della Verità, e della vera Bellezza , 
Ora quella Filofofìa fi è quella, che jn 
ogni Scienza ed Arte nobile entrando , 
loro contribuifce il nerbo migliore , e 
l’interno buon Sugo > fìccome la Retco- 
rica fuole contribuir loro I* edema va- 
ghezza . Senza l’ajuto di quella nobile 
Maeftra , appellata da noi niverfale 
Fìlofofia , le Materie fi trattano fuperficial- 
mente, i Libri riefeono finunti, imper- 
fetti, inutili, fciocchi . E chi cerca il 
BuonGufto, ha principalmente da pro- 
cacciai la cognizione e il portertod’una 
si eccellente fcoTta . Non' per altra cagio- 
ne (limava Giovanni Pico , la Fenice de gl’ 
Ingegni del fuo tempo, che Avicenna , 
Averroe , Albumaz^ar , e tutti gli altri 
Scrittori Arabici, che in Affrica, e in 
Ifpagna una volta furono celebri nelle 
Scienze, non averterò Ingegno’Filofofico, 
fe non perchè a fangue freddo taccia- 
rono tante favole, e bugie- Egli è non- 
dimeno da credere , che non mancarte 
uè pure a coloro l’Ingegno atto a filo- 
fofare» ma sì bene che averterò eftrema 
penuria di buon Gufto, e di quella Fi- 
lofofia, di cui ora parliamo. 

Venendo pertanto all* Erudizione , af- 
finchè portiamo con erta ben’ Ammaejìrarey 
e Dilettare altrui, e maflima mente quei che 

fono 
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fono fra gli uomini anche in maggior 
credito difapere : primieramente noi con 
elfa dobbiamo ingegnarci di ritrovare , 
o mettere in luce Verità, o Pruove del- 
la Verità, non prima o oflèrvate, o pub- 
blicate da altri . Egli non può dirli > 
quanta obbligazione debba profetare , 
quante Iodi abbia da pagare ciafcuno In- 
tendente a chi difotterra e pubblica quel- 
le Verità, che è di fommo giovamento 
o di grande ornamento il fapere, nè fi 
farebbono mai , o folo difficilmente fi 
farebbono fapute , fe non ce le avelie 
fcoperte o pofte in chiaro qualche va- 
lente Erudito. A mifura della maggio- 
re o minore importanza di quelle Veri- 
tà , è dovuta anche o maggiore o mi- 
nor lode a chi le difeuopre. E fe dair 
un canto ve n’ha di quelle si minute e 
frivole, che del pari fi ftima il faper- 
le, e il non faperle: dall’altro cantofi- 
curamente ne polliamo fcorgere delle maf- 
ficcie, e fublimi, e utiliffime , e dilet- 
tevoli, le quali fommamente giovi , e 
piaccia al pubblico d’ averle imparate ^ 
Infinite fono le Verità, chefifonofmar- 
rite, e tutto giorno fi fmarrifcono . O 
la faggia curiofità, o il ben Pubblico , 
e privato le richiede, e le amerebbe trat- 
te alla luce. Quanti avvenimenti riguar- 
devoli fpettanti o alla Religione , o al 
governo Politicò del Mondo, quante no- 
tizie de’tempi, de’paefi, de’prodi o dot- 
ti uomini, quanti fegreti ed effetti della 
Natura, quante produzioni dell’ Arte , 

fono 
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iòno tuttavia fepotte neH’obblio, o na* . 
fcofe ne’profondi abilfi dell’ignoranza ? 

Oltre di che troppe bugie, e fàlfità van- 
no mischiate colle Colè, Verità, editto- 
rie , che fona ancora piti trite e fami- 
gliar! fra gli uomini. Ha dunque il ve- 
ro e perfetto Erudito da correr dietro 
alla gloria de gl’inventori $ che tali an- 
cora li debbono dire quei, che fanno di- 
feppellire quelle nafcofe , e fmarrite, er 
confufe Verità. E a ciò mirabilmente V 
ajuta, e lo fcorge il lume, e il braccio 
della mentovata Filofofia. 

Miriamo l’operazion di cottei in qual- 
che efempio. Halli a fcrivere un’ Ifto- 
ria. Non tocca al noftro cervello il ca- 
varla da’fboi gabinetti. Bifognà folo rac- 
cogliere e diftendere quello che è flato, 
od è, e lènza che noi di noftro capric- 
cio vi polliamo aggiugnere azioni, eco- 
fe nuove, o mutar le vecchie, ficcome 
è lecito anzi lodevole a i Poeti , purché 
dal Verifimile non fi dipartano, e non 
offendano il Vero e Certo in quella par- 
te, che riguarda il fine eia foftanza del- 
le Azioni famofe. S’ha dunque da cer- 
care fuori di noi tutta la materia per or- 
dire , e teflère quella nobile tela. Nul- 
la in tal cafo ferverebbe la Filofofia , 
nulla il più vigorofo Ingegno, oveman- 
caffero i fonti edemi da trarne le noti- 
zie pertinenti airiftoriapropofta. Se que- 
lli fonti fi poftono trovare, la Filofofia 
vuol tutti, per quanto è lecito , aver- 
gli in fua balia , e attentamele confi- 
de rar- 
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derarliv Pofcia comincia a difaminare, 
a confrontare i luoghi, i tempi, i paffi. 
Truovadiverfità, e contrarietà ne gli Au- 
tori: acutamente s’ingegna di conciliare 
unataldidènfione. Non fi può? Mettefi 
adoflervare, quale de gli Autori, e de’ 
Libri , meriti maggior fede in quel raccon 
to. Non fi fida dei Tedi, e documenti 
Campati, ricorre a i Manufcritti più anti- 
chi, pii! autentici , e talora truova un 
gran foccorfo da una fola differente paro- 
la. Anzi la grande anfietà di trovar pure 
!1 Vero, qui non fi ferma. Pefca eziandio 
, nelle più polyerofe Librerie, e ne’piii ri- 
pofti Archivj , Opere non mai pubblicate , 
antichi Diplomi , Epidole, ed altre Me- 
moriefepolte. Gran benefizio in vero ci 
predano coloro, i quali non contenti di 
purgare per quanm fi può, econcorda- 
recongii originali, e co migliori MS S.> 

1 Libri già pubblici, tirano anche dalle 
tenebre Fragmenti, Trattati, e Libri non 
pria da noi veduti, la confervazione de* 
quali dianzi pendeva da un Codice fo- 
lo, ben facile a perire col tempo. Se non 
primi, fecondi padri di tali Opere deb- * 
codoro; e a’nodri giorni ha 
1 Idona facra, e profana ben profittato di 
y merc ^ della diligenza ufata in 
queda parte da varj Eruditi, frai quali 
maliimamente o fi fono fegnalati , o fe- 
gupnoa didinguerfi, i Padri d? Achery , 
Adabillon , Adartene , Ruìnart , Alarti 
n a y> Montfaucon , ed altri Benedittini 
della Congregazione di S. Mauro in Fran- 
cia, 
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wia, ficcome ancorai Padri Gefuiti d’An- 
verfa , Bollando ,- Henfchenio , Papebro- 
chioy Janningà, È aeralo ec. Oltre a ciò fi 
vuol confultare ogni altra Memoria anti- 
ca, che forfè avrà che fare coll’argomen- 
to, quali fono rifcrizioni, le Medaglie, i 
Cammei, i baffi rilievi, ed altre si fatte 
antichità. 

Non fi può negare: il difottcrrar de i 
nuovi e più ficuri Documenti, per for- 
mare un’lftoria intiera , o per trattarne 
qualche parte, e il trovare ne’Libri più 
comuni de’ Paifi non prima avvertiti » 
che fervano di fondamento fiabile alla 
derilione di qualche dubbio Jftorico > 
e di luce a qualche ofcurità: fonofrut- • 
ti deH’Induftria, non della Filofoiìa de 
gli Scrittori . Anche il non Filofofo , 
purché infaticabile , e attento , può fa- 
re gran provvifione di nuove o non volga- 
ri notizie. Ma è da dire ancora, chefen- 
za la Filofofia non varrà la mafia delle co- 
fe , tuttoché nuove e pellegrine . Ci vuol 
coftei , la quale minutamente le difami- 
ni , e le peli tutte, e fcelga le buone, 
e (prezzi le cattive. Non tutti gli Au- 
tori, e Documenti meritano credenza $ 
e fe la meritano altrove, qui non s’ha 
loro per avventura da dare. Si pofiòno 
di leggieri prendere de gli abbagli , ove 
non fi conofca bene , quale autorità s* 
abbia da antiporre, o pofporre all’altra. 
La Filofofia, il cui impiego fi é d’inve- 
fligar le Cagioni delle Cofe , e i loro 
Effetti , e le loro Dependenze , Qua> 
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lira > e Relazioni, cerca di fapere, avan- 
ti di credere aH’akrui affermazione o ne- 
gazione, fe coflui abbia probabilmente in 
quello, o in quel luogo voluto per mali- 
zia, e parzialità , mentire , o inganna- 
re,- o s’egli fi Ha ingannato per paflìone, 
o per ignoranza. Tien Tempre davanti a 
gli occhi l’intenzione, e il genio di qua- 
lunque Autore, e fecondo quella, non 
fecondo le vane meditazioni altrui , inter- 
preta le loro parole, e i Patti ofcuri, o 
pur li corregge. Appretto ella fi guarda 
daH’appoggiareifuoigiudizj , eie fue af- 
fezioni fopra Autori fuppotti. Libri A- 
pocrifi , e documenti battuti alla mac- 
chia,- e va con riguardo a fidarli de i 
Traduttori 5 e ricorre fempre alle Fonti, 
per quanto può, e non a i rufcelli. Sa 
eziandio alle occorrenze o perviadicon- 
ghietture, o col mezzo de’MSS. correg- 
gere e fupplire i Patti o manchevoli o 
adulterati de gli Autori . Finalmente fem- 
pre tta argomentando, e fopra tutto s’in- 
- duftria nelle cofe dubbiofe, e concrover- 
fe; e da altri principi, e da notizie dif- 
parate e lontane, altre ne cava non men 
fi cu re per deduzione; e accozzando in- 
ficine ad un tempo le perfone, i fatti, i 
luoghi, e i tempi, giunge bene fpettò a 
fcorgereil Vero d’impreìe, e cofe anche 
lontaniffime. 

DagliScrittoriaonFilofofi egli non s’ 
ha mai dafpettare un’Ittoria di tal forta , 
quantunque tutto giorno fcuotano la pol- 
vere alle più ampie Librerie, e perdano gli 

occhi 
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occhi intorno ai caratteri Enarriti, e in- 
diavolati di alcune carte pecore , e di certi 
antichiffìmi, erofiMSS.. Sitrattaquì di 
far fapere a i noftri Lettori non ciò, che 
è flato riferito da altri, ma ciò che vera- 
mente è flato, od è tuttavia, e col fonda- 
mento della Verità è flato da altri o detto, 
o fcritto , e non già fognato . Polliamo 
ancora noi dire de gli antichi ciò, che ne 
diffè già Cicerone: Minur eruditi r homi - 
numfecculis fuerunt , ut fingendiproclivior 
effet ratio, quum imperiti facile ad creden- 
dum impellerentur. E certo ci fono Itati de’ 
tempi, ne’ quali fi fcrivea , trovarli al 
Mondo popolazioni intere d’uomini mo- 
flruo.fi. Altri erano Pigmei, enépurepo- 
teano foflener la guerra delle Gru. Altri 
nonaveano, che una fìneflra in fronte per 
vederci ; altri fi riparavano il Sole co pie- 
di, e colle orecchie pili che afininej altri 
aveano la Telia di Cane. Delle pietre,^ 
deH’acque, e delle fontane mirabili, oh 
gran copia fé ne trovava. Maperdifav- 
ventura fi trovavano si pellegrine cofe per 
lo più ne i foli Libri , poiché altrove di ve- 
ro non comparivano, o fe comparivano, 
ciò era folonelPIndia Paffinaca . E pure fi 
credevano , e fi fcrivevano , e fi copia- 
vano quelle ed altre fòmiglianti feempie- 
rie, e fole, comeindubitate notizie, an- 
che due o tre Secoli fono. Affai pareano 
fòndatiffime , da che le rapportava un 
Plinio , un Pomponio Mela , un Solino , 
un 1 Eliano , un ferocie, un Belluacen/è, 

un Giovanni TzftXf , ed altri famofi Au- 

* • 
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tori; c per buona giunta entrava in ballo 
anche l’autorità de* Poeti, perfone che 
fenza dubbio profèffàno d’eflere Tempre 
viridiche. S. Agofìinoy è vero, ne’Libri 
della Città di Dio rapporta alcune di que- 
lle mirabili cofe ; ma finalmente foggi un- 
ge, che non le mantiene già per vere. 
Nam , dice egli, nec ego volo temerò cr e ~ 
di cunéia , qua -pò fui , quia nec a me ipfo 
ita creduntury tamquam nulla de illisfit 
in mea cogitatione dubitano. Ma gli altri 
meno accorti le fpacciavano fenza fof- 
petto alcuno, come autentiche Verità. 

La Sperienza , la maggiore accortez- 
za, e 1* aver gli Europei in due fecoli 
fcorfo, e conofciuto più Mondo , che 
non fece in tanti fecoli tutta l’Antichi- 
tà a noi nota, non perméttono più, che 
chi fcrive Libri, vada fpacciando cotali 
frottole, fe non è qualche ScrittorelJo, 
che fi contenti d’alloggiare ad ogni Ode- 
ria .'Ma finalmente quedi fon Fatti, ne’ 
quali ciafcuno può chiarirli oggidì con 
facilità ; perchè non è mica il Mondo 
prefente diverfo da quel de gli Antichi, 
e non ha mutato 1* antica lua foprave- 
fìa. Come iàranno gli Scrittori ad av- 
vederli, e con ficurezza affermare, che 
fieno, o non fieno dati i tali , e i tali 
uomini. Eroi, Re, Filofofi , e limili ; 
o fi fieno, o non fi fieno fatte, e in che 
maniera, e quando, e da chi, e per qual 
fine le tali, e le tali iìnprefe , da che 
quegli uomini e quelle imprefe pattaro- 
no, e la fola memoria può Tettarne fidar- 
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fa in varj Libri , e in altri monumenti eru- 
diti; e quelli Libri e monumenti egual- 
mente poifono contenere il Vero» e il 
Falfo? 

Oltre alfinduftria dunque del trovar 
nelle Cofe, o nelle Pruove delle Cofe, 
molto Nuovo, fe fi può, ed oltre a tut- 
to quello , che può fare al propofito 
dell’ iftoria, che vogliam trattare: egli 
è necellaria l’acutezza della Filofofia per 
difcoprire nell’Antichità, e nelle favole 
Ilefle, e ne’difpareri de gli Scrittori , ciò 
che è Vero. Bifogna nel medefimb tem- 
po faper correggere gli antichi, o i lo- 
ro Libri,’ e per via d’argomentazione , 
di confronto, e d’induzione cavar fuo- 
ri quella Verità , che altri o avevaadul- 
terata, o non avea conofciuta. £ noti- 
fi bene, che V Erudizione, non digerita 
dalla Filofofia, altro non può , o non 
fiiol’eflère , cheun’ammaflàmento, ome- 
fcuglio di Cofe, parte delle quali faran 
falfe, e parte faranno bensì vere , ma 
fenza faperfene il vero Perchè ; e pure 
il tutto verrà dallo Scrittore comecerto » e 
vero confegnato alle carte . 11 Filofofo 
beneducato, nulla riceve, nulla vende 
fenza il dovuto efame . Le cofe da lui 
trovate folamente Verifimili , e Proba- 
bili , non diventano Certe e Sicure ne* 
fuoi ferirti , ma ritengono la fola aria 
della Verifimiglianza. Le cofe Dubbio- 
le non c’è dubbio chefienodaluifenon 
come tali propofte ; e colla medefima 
fìncerità e franchezza egli dirà : quefia cofa 
Tom. II. D ini 
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mi par Falfa o Favolofa , con cui egl 
dice: quefì' altra io la reputo Vera e Cer- 
ta. Si guarda dal dir delle bugie per in- 
avvertenza ; e fenza comparazione più 
11 tien lontano dal -dirne per malizia . 
Io non oferei decidere , fe il Varillar , 
eiXMaimburgo a’noftri giorni ben fapef- 
fero, o efequilfero bene quello avverti- 
mento, benché si necelTario ad ogni Sto- 
rico. Ma fo bene, che a parecchi di co- 
4oro, i quali hanno fcritte Genealogie , 
non fi fa torto per l’ordinario, acculan- 
doli d’avere adulterato il Vero, e fpac- 
ciato o per innavertenza , o per adula- 
zione il Fallo . Di Giofeffo Ripamonti , 
Storico Mi 1 anele, e cheavea molte qua- 
lità neceflarieallafua profeffione, ho an- 
che udito dire, che interrogato un gior- 
no, perché ad un Fatto Vero avelie ag- 
giunta una Circofìanza da lui Hello ri- 
conofciuta per Falfa, rilpofe: Mene av- 
vidi, è vero ; ma avrefte voi voluto , eh* 
io con levarla avefri. ajjaf rinato quel pe- 
riodo , che riufeiva ri ritondo , e finora ? 
Oh povera Verità, in mano di chi mai 
capita ella alle volte/ Non cosi fa, non 
cosi dee fare il vero Letterato, ben fa- 
pendoegli, che il Falfo detto ad occhi 
aperti per ingannare altrui , è fegno d* 
una troppo mal’inclinata Volontà , e det- 
to incautamente, e con inganno proprio» 
é contralfegno o di biafimevol trafeu- 
ragginc, o di fievolezza d’ingegno . E 
tale fi é il fiftema dell’Erudito Filofo- 
fo , non folo fcrivendo l’Iftorie delle guer- 
re. 
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tèi e de i Regni., ma eziandio trattan- 
do qualunque altra cofa, che riguardi i 
coftumi, la Religione, i veftiti, le fab- 
briche, le opinioni, la mifura de* tem- 
pi, Tarmi, i giuochi , gli fpettacoli , e 
cento altre fimili cofe dell* Antichità , 
che tutte fono abbracciate fotto nome 
d’Erudizione . 

Abbiam detto di fopra, che ora pof- 
fiamo chiarirci, fe s’accordino colla Ve- 
rità alcune Arane cofe, contateci dagli 
antichi, perciocché la fperienza può chia- 
marfi in aiuto. Ora è da avvertire, che 
parte dell* Erudizione (blamente dipende 
dalla relazione altrui , e parte dipende 
ancora dalla fperienza. La prima ft è la 
già mentovata delle azioni , e cofe Ra- 
te , o pallate fenza la prefenza noftra . 
La feconda è delie cofe tuttavia perma- 
nenti, e di -quelle ancora, che dureran-r 
no, Anche durerà quello Mondo . Già 
s’è accennato Tufizio della Filofofia nell’ 
una, cheebenfàticofoe pericolofo, per- 
chè la Verità delle cofe palfate, lequa- 
li han potuto elfere o nonelfere, è fon- 
data folamente fui racconto altrui; e noi 
polliamo bensì accortamente , ed efatta- 
mente pefare quelli racconti , ma non 
poffiam fare, che tutti quegli Autori fie- 
no fiati accorti , efatti, e Filofofi, e che 
non ci abbiano potuto ingannare , an- 
che non volendo. Nell’altra parte dell* 
Erudizione ci è più facile il capaminar 
con piè franco , perchè non è difficile 
l’ajutare il raziocinio nofiro o colla ben 
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dilpofta attenzione de’fenfi noftri , o col 
ragguaglio di perfone, che noi conofcia- 
mo diligenti, e fidate. 

Prendiamo la Geografia. Se di quelle 
Città vogliam parlare , che interamen- 
te fi ha divorate il Tempo, certo é, che 
, conviene fiare affatto alla relazione de 
gli Antichi. Ma trattandoli di quelle Cit- 
tà, che tuttavia fuffiftono, ede’Monti, 
e de’Fiumi, e dei Lidi, e delle Fontane, 
e della Umazione, e qualità di tante al- 
tre cofe , le quali d’ordinario per variar 
dr ltagioni , e di Secoli , non variano 
giammai: noi poffiamo chiarircene co’ 
noftri occhi, o prenderne efatta infor- 
mazione da chi può darcela fenza ti- 
mor d’ingannarfi , od’ingannarci . In tal 
cafo chi non fi vuol contentare di fola- 
mente riempiere le fue carte di Notizie, 
. ma cerca di porgere certe, e ficure No- 
tizie, chiama in giudizio tutti gli Scrit- 
tori , che di tali cofe favellano , nè lo- 
ro crede, le non quel folo, chela fperien- 
za compruova; e ne’loro Libri condan- 
na, ciò che lafperienzaripruova. E bi- 
fogna ben, che gli Antichi anche in que- 
lla parte fi degnino di venire a Scuola 
da i Moderni, perché i Moderni con più 
cura e fortuna de gli antichi Scrittori 
polfono favellare di tanti paefi del Mon- 
do, conofciuti folo per una confula fa- 
ma da uno Stradone,' da un Tolomeo , 
da un Plinio , da un Q. Curato, e da tan- 
ti altri o Geografi o Storici Greci e La- 
tin i. Che non dilfero una volta coloro 

dell* 
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dell’origine del Nilo, dell’Eufrate, e del 
Tigri, e del Danubio, e del Po, e della 
fituazione di rance Città? Mal’ accorto 
Erudito oggidìper verità farebbe, chi al- 
la cieca feguiflc la loro autorità, fenza 
prima ben ponderare, fe ila loro dovuta 
lede, cioèfènza chiarirli avanti , giacché 
il può , della verità delie cofe, o fia co’ 
proprj fenfi, o fia colla vifita e relazione 
d’altre perfone giudiziofe e intelligenti. 
Del pari nondimeno fciocco farebbe co- 
lui , il quale non ben confiderando le 
mutazioni, che poflòno edere avvenute 
nella Topografia, e ne’popoli, prendef- 
fe a Raffilategli Antichi, perchè diver* - 
famence ne parlino da’Moderni ; ovvero 
fenza precauzione fi dede in preda all’au- 
torità de’Moderni , i quali non che per in- 
avvertenza , per bizzarria infiorano di Fa- 
vole le Relazioni de’loro Viaggi, e fon 
giunti a’noftri giorni a comporre di Ro- 
manzi di Geografia, per dilettare, non 
per ammaeftrar chi legge. 

La Filofofia congiunta coll’ induftria 
ci fa conofcere, ove abbianola ragione 
o il torto gli uni è^gli altri Autori. E 
fola il può fare, perchè fa dalla manie- 
ra del racconto, dalla cognizione di chi 
fcrive, e dalla combinazione di moiciffi- 
me particolarità, comprendere , fe ab- 
bia, ono, da credere ad altrui 5 e pofcia 
nelle contrarietà de’pareri , e nelle di verfi- 
tà delle notizie, fadifcoprire ola trafcu- 
ratezza, o la troppa credulità de gli u- 
ni 5 ovvero l’accuratezza, e fedeltà de gli 
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altri i quando non le riefca di accorda- 
re ciò > che pareva a prima villa dis- 
corde . 

Lo Hello dee dirli della Fifica > dell*' 
Aftronomia , della Medicina , e dellaNo- 
tomia. I corpi naturali , èùl movimen- 
to de’celefti, Tempre furono, Tempre fa- 
ran gli fteffi. Di belle cofe incorna ad 
elfi ci han Tatto fapere tante Scuole di 
Filofofanti, si antichi, come moderni. 
Erudito fi appellerà, chiunque avràap- 
prefo ciò , che Arijìotele , Teofrajlo , 
T olomeo , Galeno , Lucrezio , Seneca , Al- 
berto Magno , S. Tommafo , e infiniti al- 
tri raccontano de gli Elementi , de gli 
animali, de’corpi inanimati, delle Stel- 
le, e del corpo umano. Ma non perciò 
collui Tperi d’elTere vero Erudito, e di 
acquillarfi vera lode col rapportare nul- 
la pili , che coftoro , ne’libri luoi ... Ma 
come ci faprà dire coftui, le tante bel- 
le merci vengano dal paefe della Men- 
zogna, o da quello della Verità? Poca 
lode può egli prometterli da i Lettori 
non volgari, all’approvazione, e all’ap- 
plaulò appunto de’ quali ha da afpirare 
il valentuomo , Te nulla ei produce di 
nuovo , Te nulla di buono aggiugne al- 
le vecchie cognizioni , e Te di quelle 
medefime cognizioni egli alle pruove 
non fa far collare. Te traballi , o ftia 
faldo il Fondamento . Quello è un ca- 
ricar la Memoria, e non già un* arric- 
chir l’Intelletto. Quoufque fub alio mode- 
risi ( cosi fcrivcva Seneca nclTEpift.gg.) 

AH- 
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Aliqutd de tuo profer . Aliud ejl memi- 
nifie, aliud [ciré. Meminìfje ejl rem com- 
mijjam memori <e cu fi odirei at cantra [ci- 
ré efi , & fua facere quoque , nec ab ex - 
emplari pendere, & totìes ad magtflrum 
refpicere. Hoc dicit %eno , hoc Cleanther . 
Aliqutd interfit inter te , & Librum. Quo - 
ufque difcerì Leggi il redo. 

- 11 vero Erudito adunque , e il meri- 
tevole d’encomj in tali materie , altri non 
-può eflère che il Filofofo, cioè quegli 
che col raziocinio fa ben ponderare si 
fatte dottrine* e coll’induftria fa pene- 
trare in miniere incognite, è trarne Ve- 
rità nuove , o Pruove , e Ragioni , e No-* 
tizie non prima udite, non prima oflfer- 
vate , e per avventura correttive de’ dog- ; 
mi antecedenti. 11 perchè coftui incan- 
to folamente fi fiderà qui dell’altrui no- 
tizie, e adotterà le altrui opinioni , in 
quanto dopo averle ben colla mente di- 
laminate, o portele al cimento, ne avrà 
difcoperca la Verità e fodezza . Altri- 
menti avvenendogli di trovate il contra- 
rio , egli grida : addio Platone , addio 
Arifìotele. A que’grandi uomini fi vuol 
rinunziare le loro infuffiftenti dottrine 
e notizie, e attenerli alle noltre ficurej 
o per dir meglio (pofciachè infomiglian- 
ti ftudj fpefio corrvien contentarfidel Po- 
lo Probabile e VeriCmile) almeno fi cer- 
cherà d’antiporre il più al menoVerifi- 
mile, e di non far valere come certirtìmo 
il folamente Probabile. Oltre a ciò co- 
llui, fe gli fia poffibile , ricorrerà agli Ef- 
• D 4 peri- 



ì 



7 6 Rifiefftcnì fopra ' 

perim enti , e ne farà de’non pili fatti , e re- 
plicherà quelli medefìmi in varie guife , ef- 
fendo talora fallace Pappagarfi d’un fola, 
e di una fola fiata. Egli è ben facile, che 
cosi operando coftui impari , e fappia con 
fondamento le cofe Vere, e corregga le 
Falfe, e accrefca di nuove cognizioni 1’ 
erario del Pubblico fapere . E in tutte que- 
lle maniere, ma principalmente nell’ultì- 
ma avvenir potrà, ch’egli occupi unfegr 
gioben riguardevole tra gli Aftronomi», 
trai Fifici, e limili altri letterati > per- 
che avrà trovata la via di veramente Am- 
maeftrare ,. Giovare, e Dilettare colla Ve- 
rità della fua Erudizione. 

CAPITOLO V. 

- Altri benefizj apportati dalla Filofofia alì 

Erudizione . Diftinguere il Buono dal 
Cattivo , e il meno dal più buono . Sape- 
re in che confijla il bello delle varie Difci- 
pline , e metterla in pratica . 

L ’Altro benefizio, che può apportare 
la Filofofia all’ Erudizione , fi è quello 
di farci conofcere anche il Buono con 
diftinguerlo dal Cattivo , e il men Buo- 
no in paragon del più Buono , e il più 
cattivo in comparazione del men cattivo •. 
Hanno tutte le Cofe, che realmente fo- 
no, o fono fiate, una porzione di Bontà., 
perchè il nofìro. Dio efiendo Ottimo , 
non può crear fé non cofe Buone. Dalla 
noitra fola Volontà cattiva proviene, il 

Ma- 
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Male, e il Peccato; e i Mali Naturali, o 
accidentali fon quaggiù da Dio permeili o 
pergaftigo, o per profitto noftro. Ora la 
Bontà può efiTere nelle Cofe, e nelle Ope- 
razioni umane, diduefpezie, cioè oFi- 
fìca, o Morale? e quelle due fpezie di- 
poi fi diramano in molte altre . II buon Fi- 
lofofo, qualunque Cofa creata da Dio, o 
artefatta , e qualunque Azione dirittamen- 
te elequita, o permeila, tanto dalla di- 
vina Volontà, e Provvidenza , quanto 
dall’umano Arbitrio, fe gli prefenta da- 
vanti : va fubitamente confiderando in 
effa, qual Bontà vi fi truovi, e fe Fifica, 
ofe Morale* Inquanto allaconfiderazio- 
ne dell’ultima Bontà, che cade fopra le 
Azioni umane , la Scienza dell’Etica , par- 
te fondata fui principi naturali, e partefu 
i Teologici, e parte fui confentimento de’ 
popoli, è^quella fola Maeftra, che può 
illuminarci. In quanto all’altra, noi ri- 
corriamo alla Scienza Fifica. Ma per co- 
nofcere eziandio ciò, che è o più, omen 
Buono, e più, o men Cattivo, bifogna 
contemplar le Cofe, e le Azioni con varj 
Riguardi , e Relazioni , e Paragoni tra 
loro , e fecondo l’ Ordine prefcritto o 
da Dio, e dalla Natura fua Miniltra , 
e dalla Ragione, e dalla Volontà ben re. 
golata de gli Uomini . Una Cofa è buo- 
na al Corpo, e non all’Anima 5 e Buona 
al tal fuggetco , aitai Fine, al tal Gover- 
no, Popolo ) Paefe ec. che farà non Buo- 
na per altri, e farà Buona in tal Tempo 3 e 
non in altro Tempo ec. ‘ 
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Ora il faggio Filofofo acutamente va 
pefando tutto ciò, ch’egli offerva nel 
Mondo, e ne gli altrui Libri , e tutto pa- 
rimente quello, ch’egli è per narrare, e 
regiftrarene’Libri fuoi, e s’ingegna d’in- 
tendere ciò, che può nuocere o giovare, 
ciò che è da lodarli ed a marfi > o è (la biafi- 
marfi, e fuggirfi, avuto riguardo alla di- 
vertirà delle Perfone, de’Fini, de’Luoghi, 
ede’Tempi. E così facendo il Filofofo, 
neavvienpoi, che i fuoi ragionamenti, o 
i Libri da lui compofti , li fanno fentir pie- 
ni di un’altra nobil vigore, il quale ag- 
giunto a quello, che porta con feco laico* 
perta del Vero, mirabilmente ferve ad 
Hlruire ed appagare tutti gli Uditori » 
Lettori» Imperciocché non folamente ci 
fa quello Filofofo nell’Erudizione fua ri- 
mirare la Verità, ma ci fa riflettere in quel- 
le Vere notizie anche il Buono , colla co- 
gnizione di cuiTUomopuò più facilmen- 
te giugnere egli Hello , o condurre altri a 
maggior felicità, e perfezione. Se parla 
delle Azioni umane, dei detti, delle in- 
clinazioni, de gli affetti, e de’penlìeri 
delle perfone , egli ovvero corrpennellate 
fpedite, o pure con tutti i proporzionati 
colori, nefaoflervarelaBontà, o la Ma- 
lizia, le Virtù, oiVizj, i pregi, oi di- 
fetti. Setratta delle varie Leggi, de’varj 
Coftumi, delle Arti onobili, o ignobili , 
e del Governo de’popolì, o delle Fami- 
glie: conpefate fentenze fcuopre ancor 
quivi ciò, che conviene, a non convie- 
ne, c comodo, o non comodo, utile, o 
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dannofo ora alla Religione , ora alle Scien- 
te, e all’Arti flette , ora al privato, ora al 
Pubblico, ed ora a quelìo privato, o pub- 
blico, più che a queiraltro. Medefima- 
mente ove egli abbia ragionamento de gli 
Animali, de’ Frutti, de’ Monti, de’ Fiu- 
mi , de’Mari , e d’altri infiniti Corpi oNa- 
turali, o Artefatti, che fi mirano per I* 
Univerfo: egli fa riflettendo trovarci den- 
tro ciò che è Buono, o Cattivo, perni- 
ziofo, o giovevole nell’ufo, tanto aliavi' 
ta, e felicità degli umani Corpi, quanto 
alla dilettazione onefta de gli Animi , e al- 
la comodità del civile commerzio, e all* 
avanzamento deH’Arti, e alla conferva- 
Zionede’Corpi Politici, e ad altri fimili 
oggetti. Infommaeglifao fegretamente , 
o palefemente una perpetua Scuola a fe 
fletto, e ad altrui, per non' prendere in- 
ganno da li innanzi nel credere Buona, e 
Giulia, o pur comoda, ed utile, e lode- 
vole un’operazione, o Cofa, che pure o 
fempre, o in quelTempo, e Luogo, è 
Cattiva, Ingiulta, incomoda , pregiu- 
diziale, ebiafime-vole. Sopra tutto, que- 
llo Saggio gran cura pone difeminarecon 
dellrezza la Morale Filofofia nelle fue 
narrazioni, infpirando l’amore della Vir- 
tù, e delle onelte azioni, e l’odio de’Vi- 
zj, eriflettendo fopra i Coftumi de’fuoi 
Attori, e penetrando neU’interno de i lo- 
roaffetti, e lodando fenza parzialità, ed 
anche ne gli fletti nemici, quello, che è 
veramente da lodare, e delicatamente ac- 
cennando, e riprovando anche ne gli ami- 
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ci le operazioni biafimevoli, e glierrcr- 
ri> e rilevando ciò, che può fervire di* 
profitto' a chi legge. Senza quella buona 
Filofofia nè lo Storico r nè l’Oratore, nè 
il Poeta, nè altri Profelforidi tal fatta po- 
tranno empiere di buon fugo VQpere lo- 
ro, e farle utili al Mondo. 

È pur troppo qui, più che altrove T 
abbiam bifogno d’eflfere illuminati, per- 
chè nel ravvifare malli inamente in certe 
occafioni il Bene o Morale, o Fifico , 
delle Cofe, e delle Azioni , fiamciechir 
e qui più che altrove {tende 1’ imperio- 
fuo, ed ha innumerabil copia di Sud- 
diti {'Opinione, ef Anticip axjon degiudìzj * 
Più fpeflo all’Apparenza del Bene , che 
al vero Bene, ci appigliatilo , e fecon- 
do elfa giudichiamo, e anfiofiffimi del- 
la felicità perdiamo la Felicità, perchè 
non conofciamo, ononufiamoque’mez- 
zi, i quali a lei o più agevolmente, o più" 
ficuramente conducono . E onde mar- 
canti errori, tanti affanni, tanta inquie- 
tudine, tante lodi* o biafimi ingioiti , 
tante elezioni , ed amori fciocchi , e noci- 
vi , fe non perchè non lappiamo dare il 
giulto prezzo alle Cofe». e alle Azioni, e 
fe non perchè Itimiam Buono per un fine 
quello, che effettivamente non è tale, o s 
è ancora il contrario ; e ci lafciamo ab- 
bagliare dall’Apparenza, dall’Opinione 
del Volgo , e dalla prevenzione de’giudi- 
7 .)\ e ci lafciam rapire dalla foga delle Paf- 
fieni ? Se 1’ Avaro fcioccamente giudi- 
ca della Bontà dell’Oro, altri ci fono-, 

che 



Digitized by Google 



Il Buon Gufto P. TI 8 / 
chenongiudicanopiùfaggiamente di Ilh 
della Povertà, o delte Dignità, a della 
Potenza de’Grandi, o della Nobiltà del- 
le Famiglie, £ alcuni Riti, eGoftumi in<- 
tanto non fi riconofcono per cattivi , o- ri- 
dicoli , e fuperftiziofi , perchè già fona 
introdotti , e godono urt pacifica polTefI<y. 
Ed alcuni Eroi intanto fono loggetco dell 5 
ammirazione, e ri fuggetto delle pubbli- 
che lodi , percliè a guifa di certe llatue e 
dipinture , fi mirano molto da lontano. 
Cagione arrcoradi difordine fi è il venir 
troppo ftimato qualche Bene tanto nel 
Morale, quanto nelle Scienze ; pereioc* 
che per quello capo il Bene talora di venta 
Male. E ciò accade, quandoqualche Be- 
ne tanto fi pregia, che poi s’hanno in difi- 
pregio , o non fi curano , o non fi fèu- 
diano altri Beni , anche più neceflàrjl 
Buona cofa è per efcmpio il fapere Politico’, 
el ’ Economico ; ma le non fi ha riftefiio*- 
ne al preferitto dalla Natura , e alle Leg- 
gi del Vangelo, ed anche alle altre Vir^- 
rù Civili ; fi cangerà quel Bene in un 
gran Male. Nelle Scienze, e in dafeu- 
nad’effècièil Buono; ma difpregiando- 
fi l’altre, fi caderà in gravitimi errori* 
e fe uno S parpirico , o Sperimentale * 
apprezzando folo le lue cognizioni , ap- 
prenderà per ingannati tutti" i Razionali , 
o il Razionale farà lo fteflo deglìSpar - 
girici : il Bene dell’ Arte loro porterà 
non poco nocumento a i medefimi , c 
a chi ciecamente feguirà il loro- pare- 
re. Ma di troppo andrebbe in lungo-i! ra- 
si^ 
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giodamento noftro, fe ci voledìmo fer- 
mar fluì a divifare, come fia proprio del 
buon Filofofo il difcernere gl* infiniti 
inganni , che fi pigliano intorno alla Bon- 
tà, giuftizia, utilità , delle Azioni e del- 
le Colè* e intorno al merito » e pregio, o 
demèrito , e difetto loro * 

11 terzo benefizio» che r ifulta dalla Fi- 
lofofia fopra 1* Erudizione , fi è quello 
tìon tanto di ricodofeere il Bello delle 
Cofe, e l’Ordine , quanto di farlo com- 
parire , di modo che podano le cogni- 
zioni, i ragionamenti, e i Libri arrecar 
diletto , e diventino più utili » e care , 
che prima non erano , le Verità cono- 
fciute* Non è in poter ttofiro la mag* 
gior parte delle volte il ritrovar Noti- 
zie non odèrvate , o mal’ofièrvàte da al- 
tri. Chi è» che sì facilmente all’lftoria 
della Repubblica Romana, e della Gre- 
cia antica, e d’Aleflandro il Grande, e 
ad altre fimili, polla aggiugnerc Azioni 
non favolofe , e tuttavia ignorate dal 
Mondo Letterato? Chi può» o fa pro- 
durre nuove Efperiertze in qualunque 
fuggetto, ch’ei prende a trattare? Sareb- 
be quello un voler condannare al filen- 
zio la voce, e al ripofolapennadi mol- 
tidimi, o per dir meglio della maggior 
parte de gli Eruditi, fe fi pretendere » 
che ogni ragionamento e Libro conte- 
nere di tali Cofe nuove e pellegrine . 
Pertanto diciamo , edere anche una fi- 
curidìma via alla lode di vero Erudi- 
to, quella del fapere in tal maniera ren- 
dere 
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dere e comunicare al Pubblico le No- 
tizie, che più utilità o diletto di prima 
arrechino, e comparifcano Belle , ben- 
ché non nuove» Ciò può efequirfi mercé 
della Filofofia ,• fenzadilei non può con 
lode efequirfi, Nafcerà quella maggior 
dilettazione, e utilità * o dalla giudizio- 
fa fcelta delle Cofei o dall’unione accu- 
rata delle delle qua, e là difpcrfe; o pel 
comodo e vago Ordine, che loro lì dà di 
nuovo; e dall’accurata diflribuzione de’ 
tempi, edell’imprefe ; o dalle dotte fpo- 
lìzioni ; o dalle iaggie riffefiloni , ed of- 
fervazioni, che s’aggiungono alle Cofe , 
per nulla qui dire della facilità, chiarez- 
za, leggiadria, gravità, e nobiltà dello 
Stile, con cui fi pofìono fpiegar le cofe. 
Quefte fono Virtù, che non altronde ven- 
gono, che da un valorofo Ingegno, e da 
un’Intelletto ben guernito de gl’infegna- 
menti Filofófici, e pratico dell'Idea del 
Bello* e provveduto di Giudizio . E chi 
non ha untale Ingegno e Giudizio, alle 
pruove o conofcerà egli, o faràconofcere 
ad altri, ch’egli n’é privo, o malfornito, 
perché ne’fuoi Libri poca o niuna parte 
delle fòpradd ette virtù fi lafcerà vedere. 
Tanto sciò vero, che quantunque le ulti- 
me di quefte Virtù propriamente fcaturif- 
cane* dall’Eloquenza, o fia dalla Rettori- 
ca , nulladimeno fono ancor dovute alla 
Filofofia , che fola puòfàr’eftèrefodatnen- 
te faconda, nobilmente ingegnofa, e in 
una parola, gmdiziofa l’Eloquenza degli 
Oratori, e Scrittori. 
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Vuolfi dunque trattare 1’Iltoria di quaT- 
che gran Città , di qualche Regno , o 
Provincia, o di qualche infigne Ordine* 
e Univerfità? Si avverrà coito lo Serie* 
tore ben ricco di Libri, e didocumen* 
ti, inunaftrana copia di Cofe a quell* 
argomento fpettanti . Troverà eziandio 
altri, che la ftefTa materia avranno trat* 
tata, e iiluilrata. Per ben valerli de’prr* 
mi, e paflar’avanti a i fecondi , andrà 
egli confiderando, quali Notizie vera- 
mente confèrifcanoalfuodifegno, e qua- 
li importi, o torni bene al Pubblico di fa- 
perle, fia per comun giovamento, o fila, 
per dilettazione fana di chi è per leggerle. 
Quelle fceglieràegli , lafciando agli Au- 
tori leggieri , e troppo oziofi la facili- 
tà di fare d’ogn’erba falcio , o la briga 
di fupplire con Parole il difetto delle 
Cofe, e il piacere di lvolazzare in mille 
altre parti diverfe dal prefo fuggetto, fen- 
za ricordarli, qual lìa il titolo, e qua- 
le Tintento de’Libri fuoi. Non è da tut- 
ti il faper fare nell’abbondanza una giu- 
diziofa fcelta. E nè pur tutti avranno 
Labilità di raccogliere da tanti differen- 
ti luoghi unfftoria nuova, con darle un 
bel Corpo, una nobile ftruttura, un le- 
gamento perpetuo. 11 femplice Erudito 
ammalia ; il Vero diltribuifce ,* quegli fab- 
brica lenza calce ; quelli talmente congiun- 
ge le notizie, che luna pare naturalmente 
unita coll'altra. Oltre a ciò mancherà ne 
gli altri la diftribuzion de* tempi; non 
lì feorgeranno i motivi delle imprefe i c 
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le flette imprefe con ofcurità verranno 
rapprefemate. A tali mancamenti porrà 
il Filofofo rimedio, bilanciando bene» 
o indagando attentamente le cagioni del- 
le Cofe, e dilucidando i Palli difficili, 
e difponendo fecondo l’ordine de’tempi 
la ferie delle Notizie , le quali daltiirice- 
vono lume e grazia. Nello fteflo trattar 
quelle Cofe va egli illullrando gli Au* 
tori medelimi, onde piglia le notizie , 
ed altri ne va riprovando, e correggen- 
do, fecondochèlitruovainfallo, o s’av- 
vede, che i loro Copifti li fanno fallare. 
Intanto a luogo e tempo va intrecciando 
oflervazioni curiofe, rifteffioni non vol- 
gari, ammaeftrandofenza pedanteria, e 
ricreando fenza viltà . 

Nel trattare l’Erudizione tutta, loftef- 
fo avviene , che nel trattarne una fola 
particella, cioè nel defcrivere i Viaggi, 
e i varj Paefi del Mondo. Faranno mot- 
tiffimi la dctcrizione del medefimo Viag- 
gio, e dello fteffiffimo Paefe; ma diffe- 
rentiffìme tra loro faranno cotali descri- 
zioni , quantunque io voglia qui fu ppor le 
tutte veridiche. Chi non penetra colla 
mente nelle Cofe , efolamcnteufa gli oc- 
chi ellerni della Faccia , altro non fi ftu- 
d ieri di riferire, fe non quello, che è og- 
getto di quello fenfo, ed è talora- il men 
delle Cofe . Nè farà diflfomiglianre da 
que’ giovani Oltramontani, i quali dopo 
aver viaggiato parecchi anni , portano 
anch’effi alle cale loro quel mifero profitto 
d’aver folamente notate le fabbriche , le 
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dipinture, e le polle. Ma chi fa argomen- 
tare intorno alle Cofe , e porta con feco il 
difcernimento di ciò, che è veramente 
Bello, ed utile ai odervarfi, e faperfi , 
truovanel Paefe raedefimo mille oggetti 
non odèrvati da altri , e tuttavia più degni 
d’edere regillrati ne’Libri,^ raccontati , 
ficcome più giovevoli , e dilettevoli . £ pe- 
rò a mio credere dima grande avrebbe ogni 
Provincia di colui, il quale ne’fuoi Viaggi 
per molte contrade del Mondo avedé avu- 
to il giudizio di odèrvare , e il gufto pofcia 
di comunicar colle dampe a’iuoi Nazio- 
nali di vita fedentaria, tutto ciò, che di 
lodevole e buono altrove fi ha, e non fi ha 
nel fuo paefe, e potrebbe anche averli da 
quella Città, e Provincia. Tali fono le 
migliori ufanze, certi riti, e certe manie- 
re fpedite del converfar civile, altre più 
faggie forme di governo delle Città , e del- 
le Famiglie, un più bel regolamento della 
gioventù, e degli Studj , la perfezione 
dell’agricoltura, e della mercatura, nuo- 
vi fegreti di Medicina, nuove comodità 
di macchine, e nuove invenzioni , ed ofler- 
vazionidaaggiugnerfi a quelle Arti, che 
fon più utili , o necefifarie alla vita umana , 
e non già a quelle, che folamente fervono 
alla lufifuria, alludo, allagola, allacru- 
deltà, all’ambizione, e alla vanità. Ora 
quella medefima accortezza, quello Hello 
giudizio, può render vaghe, utili, egu- 
llofe tutte l’altre parti dell’ Erudizione. E 
le renderà fenza fallo, qualora lo Scritto- 
rcdatance Notizie, che fi podono non 
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meno a lui , che a gli altri prefentar davan- 
ti, fapràconofeere, quali più ficonven- 
gano al fiore del popolo, ede’Letterati s é 
farà che i Lettori men fatica duri no per ap- 
prenderle da lui, che da altri.* tanto leg- 
giadramente, e giudiziofamence le avrà 
egli d elucidate e fpiegate , con renderle an- 
che tali, che più agevolmente fi pollano 
ritenere a memoria mercè del nuovo e bell* 
Ordine, con cui egli le ha diftefe. In Itai 
guifa, quand’anche non venga fatto a 
cjuell’Autorc di rapportar Cofe, che altri 
non potefiero rapportare: il fuodifegno, 
e l’opera fua nondimeno avranno una tal 
novità, e Bellezza, che dovrà fomma- 
mente commendarfi da qualfiyoglia In- 
tendente. 

t . . . , • 

CAPITOLO VI. 

Filofofia quando abbia bifogno dell ajuio 
deWE rudizione . T oologia confidente più 
che in altro in Erudizione. Differenza 
tra la Dogmatica , e la Scolaftica . Buo - 
na lega d ambedue. Come fi faccia a fìr - 
lofofare. Sapere le Idee, e le Majjime 
generali delle Cofe , e fapere farne buo- 
na applicazione a i Particolari. Diffic ul- 
ta in ciò . Logica necejfaria . Complimen- 
ti e Cerimonie civili come? abbiano a di - 
f aminare . Studio dell'uomo . 

I NoItriamocioraa vedere, comelaFi- 
lofofiaofi vaglia ^nch’eflà, o abbia bi- 
fogno dell’Erudizione. La diverfità, che 
palla 
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pafTa fra quelle due forte di fapere da noi 
appellate Erudizione % e Filofofia , cond- 
ite in quello. V Erudizione ci fa fapere le 
Cofeefillenti, avvenute, fatte, o pcnfa- 
te, di qualunque condizione G fieno. La 
Filofofia ci fa fapere le Idee , i primi 
Principi , e le MaJJime , e le Ragioni , 
Relazioni, Cagioni, e Qualità non ma- 
teriali delle Cofe. Ma quello non bada. Il 
fuo nerbo maggiore, il fuo più importan- 
te ufizio, d è quello di fapere, quando 
vien l’occafione , applicare e adattare al- 
le fuddette Cofe le Idee , i primi Principi, 
c le Maflìme generali, che tutte Hanno 
fchicrate davanti alla Mente . Sicché 1* 
Erudizione propriamente tende ad arric- 
chir la Memoria, 'e la Filofofia a regolar 
l’intelletto ; e tanto pili perconfeguente 
è {limabile quella, che l’altra, quanto più 
è evidente, che l’elfenza propria, e ve- 
ra dell’Uomo è polla, non già nella Me- 
moria, ma nell’Intelletto , leggio della 
Ragione, anzi per dir meglio , la Ragione 
ftelta. L’applicazione pofcia de’primi Prin- 
cipi,' e delle Idee generali alle Cofe, fa 
che noi difcopriamo la Verità o Falli- 
ti, il Buono o il Cattivo, l’Ordine o 
il Difordine, e le ragioni, e le cagioni 
delle medefime Cofe. Adunque l’Uomq 
per impolTenfarfi bene de’ primi Princi- 
pi , e di quelle Idee univerfali , ha bi- 
sogno d’imparare, e di confiderar mol- 
tilTimeCofe, e fcorrere fopra parecchi di- 
verd Particolari. Ma potendogli rifpar- 
raiaredi molto cotal fatica le Scienze , e V 
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Arti nobili , che per tal fine s’infegna- 
no, e fi fludiano : in fecondo luogo è 
neceflaria all’Uomo la cognizione e con- 
templazione d’affaiffime Cofe , quando 
pur’egli voglia efercitare il nerbo vero del- 
la Filofofia, e difaminare, fe fieno vere 
o falfe, buone o cattive, non folamen- 
te le Cofe, ma anche le ftefle Idee , eime- 
defimi primi Principi, ch’egli ha da’fuoi 
Maeftri apprefo . Quella cognizione di 
cofe dicemmo chiamarli Eruditone. Po- 
niamo dunque, che uno s’accinga a fi- 
lofofare fopra la Natura de’ Corpi . Se 
coltui veramente defidera di conofcere 
le Cagioni di quelle Cofe Fifiche, e la 
Natura, e Teficnza, e dilferenza loro, 
per quanto fi può, fenza errore: non gli 
balla una corta , e fuperficiale contez- 
za de’Corpi, e de’loro effetti, e de’loro 
movimenti, e delle loro qualità . Bifo- 
gna, ch’egli o con gli occhi proprj, o 
nc’Libri de’piii fidati Autori, vegga ed 
impari mille diverfi efperimenti, e mil- 
le ollervazioni fatte fopra i varj Corpi, 
cioè fi procacci una copiofa Erudizione 
in quello fuggetto. Da tante notizie uni- 
te infieme, e confrontate fra loro ne ri- 
fulta pofcia un ficuro fondamento al Ra- 
ziocinio . Laonde non dovrebbono già 
credere d’ elfere divenuti gran Filofofi 
Naturali coloro, che fi contentano della 
fola Fifica d’ Arinotele , o per dir me- 
glio di S. Tommafoy e di Scoto , e fon 
giunti a fapervi litigare , e fillogizzare 
intorno, le giornate intere. Ilfepercciò, 
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che hanno (cricco quegli Autori, fa effe re 
un mezzo Erudito 5 il non faper’altro, e 
il volere di quello folo contentarli, fenZa 
ricorrere a tante altre cognizioni , anche 
più certe di Fifica, e fenza avere con che 
chiarirli della fodezza de’primi Principi di 
tali Scuole, econcheefaminar meglio le 
altre cofe : fa che giammai non fi fia un ve- 
ro Filofofo. 

Altrettanto avviene nella Teologìa. Pro- 
priamente la Dogmatica è un’Erudizione . 
Siccome 1’ Erudizione principalmente s’ 
acquifta colla gran Lettura , onde ancora 
per dire che uno ha molta Erudizione, fi 
dice talvolta, ch’egli ha molta lettura ; 
cosi la Dogmatica anch’ella fia nel molto 
leggere, ed apprendere ciò , che delle dot- 
trine Teologiche han lafciato fcritto gli 
Autori Canonici , i ConcUj , e i Santi Pa- 
dri. La Scolaftica all’incontro propria- 
mente è Filofofia , perciocché ella argo- 
mentando cerca le ragioni, e le cagioni , 
o certe , o probabili de i Dogmi già ftabili- 
ti , e delle opinioni Teologiche. Ma per 
coftituire un perfetto Teologo non battala 
mera Speculativa, né battala mera Erudi- 
zion Teologica. E primieramente indar- 
no afpirerannoalla gloria di perfetti Teo- 
logi gli Scolaftici , ove non abbiano fatta 
o non facciano gran provvifione eziandio 
dell’Erudizione Dogmatica. Confitte la 
Teologia, non in ciò, che può parere all’ 
Intelletto nottro » e all’ argomentazione 
umana, ma in ciò, che ha rivelato Iddio, 
c che per via delle Divine Scritture , e del- 
la 
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la Tradizione noi Tappiamo, che è fiato 
rivelato da lui. Laonde va di leggieri fab- 
bricando in aria, chifenza ben primaim- 
beverfi di quelta Rivelazione, e fenza ef- 
fere ben’Erudito nelle Sacre Carte, e ne* 
SS. Padri, eccita mille quiftioni di Teolo- 
gia , e vuol deciderle folo aforza dc’fuoi 
acuti Sillogifmi . Quello non è mica un 
paefe da fognarvi a piacimento fuo . Se ciò 
avviene talora nella Fifica , e in altre Scicn- 
7 e ed Arti , que’bei fogni non fogliono el- 
fere in fine pericolofi , e mortiferi alla Re- 
ligione, cali anime. Qui le ragioni quan- 
tunque ingegnofe , s’hanno da fottomctte- 
re all’Autorità legittima, ed elle o debbo- 
no fupporla, o pure debbono feguirla. II 
fapere pofeia quello , che l’Autorità pre- 
fcrive ne’ determinati cafi, dipende dall’ 
Erudizione , e dalla Dogmatica j e fe in 
quella bramiamo più pratici e confumati 
. alcuni Teologi delle Scuole, non bramia- 
, mo fe non una condizione neccllària per 
effère vero e perfetto Teologo . E quello è 
quello, che richiefe ne’ Profellori della 
i Teologia Martino I. Sommo Pontefice, 

, allora che nel Concilio Lateranenfe citò , 
ed approvò quel detto di Vittore Cartagi- 
nele: Nìhil permittere dicino'viter a quo - 
piar» y quod S andorum Vatrum traditio mi - 
nime definiuit . E quello è quello ( tor- 
nerò a dirlo) che anche oggidì fi trafeu- 
ra da molti, forfè di falò nome Teologi, c 
pure dovrebbe da loro fommamente curar- 
, li. In vece di confumar tanti anni prezio- 
li* e tanteparole, per imparare a deci- 
dere 
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acre a forza di fotti gliezze e ventimi- 
clianze , tante quiftioni o non neceiìa- 
rie, o non utili; perchè non atte ad ef- 
fere determinate; meglio farebbe itudia* 
re, ed apprendere dalla Tradizione » e 
dall’Erudizione de’Padri, e de’Concilj , 
tante altre cerrete nobili Notizie, eque; 

fte fortificar di poi , e ornare , con gli 
argomenti, e co i lumi di quella purga- 
ta ed amena Filofofia, che in luogo dell 
altra confida ed afciutta de’fecoli barba- 
ri infegnarono i Secoli migliori, ed ula- 
no ora i più intendenti. . 

Diffi, che fuppofta la Teologia Dog- 
matica, può apprettò fervirle di podc- 
rofo ajuto la Filofofia . Aggiungo ora , 
che fe le dee, per quanto e polìibile , 
proccurar quello ajuto . Hanno alcuni 
tanto fmoderatameote difcreditata la Sco- 
laftica Teologia, che molti nè purecu- 
randofi di falutarla da lungi, fi confa- 
crano interamente allo Studio della fo- 
la Dogmatica , badando loro di Capere 
ciò, che han detto i SS. Padri, ed e o 
determinato , o lodato ne Sacri Conci- 
li . Quella è una maniera ben agevole di 
divenir faputo nelle Dottrine della Fe- 
de, e della Chiefa. Ma ficcome s e det- 
to, che l’Erudizione fenza la Filofofia 
non rende perfetto il Letterato , cosi e 
da dire, che la fola Erudizion Teolo- 
gica non può collituire un Teologo per- 
fetto. E convien prendere guardia , che 
per isfuggire il faticofo fleccato de gli 

Scolallici, non fi conduca la Dogma- 
nca 
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tica ad una riservata oziofità , facendo 
divenire tutto il faper Teologico una 
femplice lettura, e un foloeferciziodci- 
la Memoria. Egli è d’uopo faper difen- 
de re, e provare gl’infegnamenti Teolo- 
gici contra tutti gli Eretici, che finora 
fono fiati, e fpezialmente contra quei, 
che tuttavia fuffifiono , Bifogna faper 
mantenere le Verità della Legge Criftia- 
na contra gli Ateifti , e contra i Gen- 
tili, e Giudei, c Maomettani. Cip non 
può farli nè aflài fpeditamente , nè af- 
fai robuftamente, ove la Filofofia non 
entri colTarmt fue, cioè conigli argo- 
menti, e colle ragioni a foftenere l’Au- 
torità , la quale è una forza baftcvole si 
fra i Cattolici , ma non bafievòle con 
chi non crede a Crifto, o non crede in- 
fallibile la vera Chiefii dì Crifio , cioè 
la Cattolica Romana. Appretto, anche 
a provàre, e dilucidare fra gli fieffi Cat- 
tolici quella Autorità , c a {piegare le 
Sante Scritture, e i Padri della Chiefa, 
e certi Dogmi fuperiori all intendimen- 
, to ordinario delle perfone , egli è di 
li troppo necettaria l’atfìficnza dalla Filo- 

,, foli a , e il difeernimento Critico figliuo- 
\ lo della medefima Filofofia . 

Nè già la Fede , e la Teologia fde- 
gnano il corteggio delle Ragioni . Im- 
i perocché quantunque i divini infegna- 
i rnenti fieno in parte fuperiori alle Ra- 
t gioni umane, nondimeno eglino non fo- 
.1 no fenza Ragione. E purché il Fi- 

t lofofare de gli uomini non voglia fa$- 

Tom. II. E topor- 
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toporre ciòcche c’infegna la Fede , al 
fievole giudizio della Ragione noftra ; 
e purché non fi pretenda di voler dimo- 
ftrativamente intendere, fpiegare, e pro- 
vare quello, che folo ha da crederli, c 
da «riverirli tacendo 5 e purché non fi va- 
dano moltiplicando le quiftioni fuper- 
flue, per fola vaghezza di difputare, e 
fton per neceffità d’ imparare ; ama la 
Teologia di vederli cinta di belle, epo- 
derofe Ragioni, e volentieri accetta per 
fua Miniftra la Filofofia , la cui lega è 
Tempre buona col buono, ed ottima coir 
ottimo. Noi cosivogliamoilnoftroTeo- 
logo. E tale il deferì ve va Clemente A- 
ieffandrino ,* e tali furono i principali 
Dottori della Chiefa, e i Padri, e i Teo- 
logi più rinomati. Sicché que’profe libri 
di Teologia, i quali si fattamente s’ein- 

£ iono di concetti e litigi Filofofìci per 
> piti barbari, confulì, e inutili, e che 
ad altro poi non penfano fe non a ca- 
varli dal celabro mille fottigliezze va- 
ne, mille profuntuofe o lievi ragioni , 
mille quiftioni curiofe , trafeurando in- 
tanto la neceftaria, ed amernllìma Eru- 
dizione della Dogmatica $ coftoro , di- 
co , non erano forfè meno di quegli al- 
tri, 1 quali di quella fola Erudizione fa- 
cendoli belli , o per dappocaggine , o 
per falfa perfuafione, lalciano di proccu- 
rarle ancora il vigore della Scolaftica 
Teologia. 

Io potrei feorrere per tutti gli altri ar- 
gomenti , fopra i quali può efercitarfi 

. ^ la 




Il Buon Guflo P. IL 95 
la Fìlofofa , c dimoltrare, come V Eru- 
ditone le Ha necelfaria, o le giovi, con 
darle polfo, lena, ed ornamento. Mail 
reputo fuperfluo, ed è meglio far viag- 
gio, e piu torto entrare nell’animo d’al- 
cuni , per difcoprirvi un giulto Ior dc- 
(ìderio. Vorrebbonoeglino, e con ragio- 
ne vorrebbono, che fi mortrarte loro fi- 
nalmente , come , e con qual mezzo lì 
porta divenire quelFilofofo, che noi co- 
tanto commendiamo . Ingegniamoci di 
far trafparere alquanto più quella luce, 
la qual pare che quanto più vis’appref- 
fa per difeoprire la fua natura , tanto 
più fi nafeonda , limile all* Anima ragio- 
nevole, che tante cofe intende, e pure 
cosi difficilmente intende, e conofce fe 
fterta. Già abbiam detto , confillere la 
Filofofia, prima in fapere le Idee , i pri- 
mi Principj, e leMaflSme generali delle 
cofe, e pofcianelfaper’applicare a i Par- 
ticolari, che fono infiniti, quelle Idee, 
quelle Mafììrne, e quelli Principi . Il pri- 
mo fapcrc non è tanto malagevole , perchè 
canch’efTouna forta d’Er udizione. L’al- 
tro è di gran lunga più difficile. La Natu- 
ra facendoci nafeere ragionevoli , fa del 
pari nafeere (fecondo lafentenzad’alcu- 
ni) con elfo noi fcritte nell’Intelletto no- 
llro certe Leggi e Cognizioni delle Cofe, 
che dobbiamo praticare nel pellegrinaggio 
di quella vita mortale; opure, ficcome 
altri fentono, le va improntando nella 
mente noftra la meditazione , lo ftudio , la 
fperienza. 
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Non la finirci però io si pretto , fc 
voleffì mettermi ad annoverare le Idee 
generali , e i primi Principj , e le loro 
divifioni e fuddivifioni. In gran nume- 
ro fono, c in differenti fpezie fi dira- 
mano quelle, che riguardano il Vero , 
cioè che c’infegnano a difcoprire la Ve- 
rità delle Cofe, delle Azioni, delle O^' 
pinioni , e de’Ragionamenti ; e per con- 
seguenza il Fallo , gli Errori , gl’inganni . 
Di maggior copia fon quelle, dellequa- 
li-ci polliamo fervire a diftinguere il Buo- 
no delle dette Cofe, Azioni , ed Opi- 
nioni, confiderandole o in fe flette, o- 
con tante relazioni e rifpetti arance al- 
tre Cofe, venendo noi per confèguen- 
za a conofcere arfcora il Cattivo, il Vi— * 
ziofo, e il Difetto loro . Una mattìma e- 
ft enfio ne pofcia hanno quelle, che riguar- 
dano l’Ordine di tante cofe create ò fra 
loro flette, o col Creatore loro, e gli ef- 
fetti, e le cagioni, o efficienti, o finali» 
o materiali, o formali si delle medefime 
Cofe, come delle Operazioni, e de’Ra- 
gionamenti umani . Ogni Scienza, ogni 
Arte ha, ed infegna anch’eflà ifuoi pri- 
mi Principj, e le fue Idee generali, le 
quali al pari dell’altre dette di fopra , fo- 
no comeifemi, cioè picciole di mole , 
grandi di virtù. Imperciocché le medefi- 
me regolano mille diverfi giudizj , e da 
loro fi traggono infinite varie conclufioni, 
e propofizioni , e notizie . Anzi quelle 
propofizioni, e notizie anch’ elle diven- 
tano talora primi Principj , perchè fervo- 
no 
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no di fondamento ad altre non poche ; Fra 
le Difendine pofcia, che ci fornifeono di 
quelle Leggi, &Idee, la pili universale 
in quanto alla Contemplazione, fi è la 
Merafifica e la Logica > la più utile in quan- 
to airOperazionefièlaMorale; la più fi- 
data Maeftra dell’Ordine e delle Propor- 
zioni fi è la Mattematica ; la più nobile fra 
l’altre , l’una e l’altra Teologia , e tutte 
quelle finalmente fono per fefteflè all’Uo- 
mo neceflàrie fecondo i fuoi divertì fini , e 
bifogni. 

Da che dunque fi fono imparati , e fi 
hanno pronti quelli primi Principi , que- 
lle Idee, quelle Leggi, e Mallime sì del- 
la Contemplativa , come della Pratica ; 
l’uomo può dirli giunto a poflèdere par- 
te della Filofofia. Retta l’altra, che èia 
più malagevole, ficcome dicemmo , ed 
è quella del faper’applicare alle Cofe va- 
rie, e a gl’infiniti Particolari, tante bel- 
le Regole, e Leggi, inguifache col va- 
lerfi d’un primo Principio non fi venga 
difavvedutamente ad offendere un’ altro 
più rilevante Principio , e acciocché s? 
adoperi quello appunto, che allora è ne- 
cefiario per decidere le Cofe fecondo 
il Vero, il Buono, e ilBcllo. I Princi- 
pi, e le Maffime fono ordinate , e nel- 
le occafioni debbono Ilare, come i Cor- 

S i fluidi, de’ quali il più grave più s’acco- 
a al centro , fpingendo in alto i men 
gravi. Ingegno certa mente, e anche Giu- 
dizio fi richiede per abbracciare la gran 
copia di quefti primi Principi , e for- 

ià 3 mar- 
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marne tefòro in noi ftefii. Ma incom- 
parabilmente più Ingegno , e Giudizio 
efige l’altro impiego della mente uma- 
na, ficcome quello, da cui fpezialmen- 
te depende il filofofare nelle determina- 
te occafioni. Mercè pofcia dell’uno, e 
dell’altro fapere, noi non folo arriviamo 
a ponderare qualunque Cofa , Azione , 
Opinione, e Ragionamento ci vienpro- 
pofto, e a darne diritto giudizio , ma 
eziandio polliamo efam inare gli Beffi pri- 
mi Princìpi da noi poffeduti, eie Idee, 
e le Maffime generali, per vedere fe fie- 
no Vere o Falle , Buone , o Cattive > 
ordinate, o difordinate, utili, o difuti- 
li, e limili altre cofe. Ciò fi appella Fi- > 
lofofare. Qualunque Cofa, Azione, O- 
pinione, e Proporzione è a noi propo- 
rla da efaminarfi col fine di conofcere, 
fe fìa Vera, o no. Buona, o Cattiva, 
ed abbia o non abbia innumerabili altre 
Qualità, e denominazioni , o eflenzia- 
li, o accidentali, e quali fieno, o non 
fieno le cagioni fue, i fuoi effetti, ifuoi 
legamenti , c rapporti con tanti altri og- 
getti: noi la prendiamo , e la mifuria- 
mo con quel primo Principio , e con 
quell’idea, che fi conviene a quella tal 
Cola , Azione, cc. 11 ritrovarla confor- 
me, o non conforme a quel primo Prin- 
cipio, fa che noi fappiamo pofcia pro- 
nunziare il si, o il no intorno ad efla 
con retto giudizio, alla qual’operazione 
dell’Intelletto nollro noi diamo nome di 
Raziocinio . 

Ora 
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Ora grande Ingegno ci vuole per com- 
prendere, e potere fpeditamentc {copri- 
re coll’occhio interno le tante Idee, i tan- 
ti primi Principi, ed Affiorai , co’quali 
può avere attinenza il fuggetto a noi 
propofto . Gran Giudizio parimente è 
neceflario, per fapere appunto fcegliere 
quel primo Principio, che è allora ne- 
ceffiario , e non prenderne un’altro in cam- 
bio del vero; poiché ficcome ogni cor- 
sia della Cetera battuta rende fuono; ma 
fedamente ferve alla buona armonia quel- 
la , che a luogo , e tempo , è toccata 
dal Sonatore* cosi deprimi Principi av- 
viene, fervendo gli uni in certe deter- 
minate occafioni a farci dirittamente giu- 
dicare, mentre allora gli altri nonfaran 
buoni, fe non a farci cadere in giudizj 
{travolti. E quindi nafcono per lappun- 
to gl’inganni, ed Errori tutti de gii Uo- 
mini. Ognuno finalmente, da che egli è- 
animai ragionevole, lenone impedita la 
iua Ragione, Tempre l’adopera} ed egli 
va raziocinando, e fìlofofando per quanto 
fa in tutte le azioni , che dipendono dall’ 
Intelletto fuo. Cioè non fa nulla né pure 
il rozzo Villano , fenza il fuo Perchè, fen- 
za il fuo Fine. Ma i piti errano , e s’ingan- 
nano, perchè fi fondano , in raziocinan- 
do, fu Principi fallì, o pure perchè ne 
ufano de gl’impertinenti ed incompetenti , 
mancando loro l’acutezza per difeoprire, 
e prudenza per fcegliere quegli de^uali 
convien valerli all’occafione: virtd,che 
non manca per lo pili a gli attenti Filofofi. 

E 4 Ora 
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Ora ecco ciò , che è filofofare : ecco la 
maniera collaquale fi rintracciano , e {co- 
prono le Ragioni , e Corrifpondenze del- 
le Cofe, e l’Ordine , oil Difordine, e il 
Vero, oilFalfo, e il Buono, o il .Catti- 
vo delle medefime. In quella traccia, in 
quello difcop rimento conlìlle il meglio 
dclfapere, la perfezione del Buon Ga- 
llo, e l’utilità piti cofpicua della Filofo- 
fia. Sifuoldire, cheévafliffimoed ofcu- 
ro il Libro del Perchè . Niuno più de’Fip 
lofofanti fa leggere in quello Libro» per- 
ché Cola veruna loro non fi preferitavi* 
cui abbia a trattarli, ch’eglino colla fcojv 
ta della Filofofia non s’ingegnino di riC 
chiararla, e {piegarla, efponendo le ra>- 
gionidilei, e le cagioni, el’altre qualità 
da noi accennate , il più certamente; o 
almeno il più verifitnilmence che fanno, 
e poflòno. 

Coftoro in oltre non men diligenza 
pongono in figurarli , che in confutare 
nella mente propria, o paiefemente an- 
cora, occorrendo, qualunque difficultà 
ed obbiezione fi pofla fare alla fenten- 
za, che loro fèmbra la migliore. Belliffi*- 
mo è in quello propofito ciò, che Tul- 
lio fcrivea di fe ftefto , come Oratore r 
T re? per fonar unur fuftineo , meam , ad'ver* 
farti , Judicir . £ quello dee femp re farli 
dal vero Letterato Filofofo in ogni dif- 
cuffione. Sempre Infogna aver davanti a 
gli occhi, o ungerli qualche avverfario 
delle noli re Opinioni, e fedelmente peu- 
fare alle ragioni contrarie, ch’egli a ddur- 

* v. • rebbe , 
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rebbe, e noi ftefìl addurremmo» fe fof- 
fimo gli avverfàrj j dopo la qual colali 
può fare la pcrfbna di giudice con ifpe- 
ranzà di non errare cosidi leggieri. Ma 
per ben valerli di quello fegreto mal cono- 
fciutoda certuni , ci vuole una gran chia- 
rezza d’ingegno ; e una non minore fince- 
rità, e indifferenza di Volontà purgata da 
tutte le paflìoni. Altrimenti non avremo 
occhi per ifcoprire nella mente di quelli o 
finti, o veriavverfarj, le oppofizioni che 
far fi portano ; ovvero ci parran quelle 
fubitamente di niun polfo , o ci lufin- 
gheremo d’ averle in quattro colpi at- 
terrate. 

Dalle quali cofe portiamo Tempre piti 
comprendere la necertìtà fpezialmente del- 
la Logica, Arte , il cui ufo non è fi- 
li retto alle fole ordinate difputc delle 
Scuole, ma fi flende per tutte quante le 
ricerche della Verità, e nel maneggio di 
tutta l’Erudizione, Tempre argomentan- 
do l’Uomo favio per guardarfidalFalfo, 
e per raggiugnere il Vero, e per cono- 
fcere il Buono , e il Bello . Non fi veg- 
gonó già per tanti buoni Libri i Siilo- 
gifmi, gli Entimemi, egliÀrgoment iin 
formai la forza nondimeno d’ erti vi è 
dentro chiaramente riporta. E perciò in 
trattando tutte l’Arti, e le Scienze, an- 
drai dimandando a te fteffo: di quefta 
mia pruova , di quella mia argomenta- 
zione, potrei effere io contento, fe l’udif- 
fi ufata ne’Libri altrui , e in bocca al- 
trui, per cavare quella tal confeguenza? 

E 5 Cre- 
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Crederei io, che altri avette ragione» e 
mi convincere, ove non adducete altro 
Patto, ed altra Autorità, che quella? Io 
perefempio voglio illuftrare , e fpiegare 
quella ofcura anticaglia, attribuita a San 
Pier Grafologo : ho io abballanza prova- 
to, che quelli due verfi Leonini sì accura- 
tamente rimati pottano convenire al Seco- 
loQuinto, in cui vitte quel Santo? Ca- 
udalmente a gli antichi fcapparono fatti 
alcuni verfi colle rime j ma di fimili a que- 
lli, forfè noi non ne troviamo, fenon ne* 
Secoli batti, e molto polleriori al Grifo- 
fogo. Sarebbe egli poflibile , che quello 
T eodulo , di cui cito i verfi rimati, come 
compolli nel detto Secolo Quinto , folle 
vivuto alcuni Secoli dopo, e ch’egli folle 
lo {letto , che T eodolfo V efcovo d’Orleans ? 
Se altri argomentale , come fo io, che 
giullo per cagione di quelli verfi il Grifo- 
fogo è Autoredi una tale anticaglia, non 
mi parrebbe egli ciò una llrana cofa? Ri- 
marrei forfè io foddisfatto , quando mi vo- 
lettè taluno provare » chequel Santo Vc£ 
covofapeala Lingua Ebraica, folo per- 
chè in qualche fuo Sermone ha interpreta- 
tola parola Jefus > e fapea ciò che vuol 
dir z Abraham, e Sarah , e Jacob ? Non 
poteva egli aver ciò imparato da i Libri di 
San Girolamo, edamoltiflìmi altri Au- 
tori Crilliani, fenza intcnderfi punto di 
quella Lingua ? Altrimenti qual Sacro 
Scrittore Latino ci è, che in quella guifa 
non fi potette provare peritiflìmo della 
Lingua Ebrea , e della Greca , quantunque 

■ niun 
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niun creili veramente Tavelle nè pure fa- 
lutata da lungi? E ci farebbe dubbio , 
ch’io per forza facellì diventar caratte- 
ri Greci, ed Ebraici, quei di quella Pa- 
tena? Che direi io, s’ altri così ragio- 
nane, e fcrivelTe? E potrei pofeia trat- 
tener le rifa, quando altri fognaffe co- 
tante belle cole in quelli , che io pen- 
fo eflfere milleriofi Jeroglifìci , e inter- 
pretaflfe con tante fantafliche fpiegazio- 
ni quelli si feuri caratteri? Per verità , 
fe ogni Scrittore con tali interrogazio- 
ni andalfe facendo il Sindacato a fe Hel- 
lo, taluno potrebbe bene fpelTo dar me- 
no da ridere , e da lìndacare a gli altri 
E l’Uomo valorofo ha ben da conofce- 
re, s’egli parla con fondamento, o no, 
e ha da faper’ immaginare, qual effetto 
produrranno i fuoi detti in cuore, e in 
mente di quel tale, e di quel tale udi- 
tore , o Lettore » c s’ egli farà creduto 
Uomo vano, affettato, indifereto , in- 
giullo parlando così,* e fe quelle paro- 
le irriteranno troppo altrui , o giove- 
ranno al bifogno , o perfuaderanno , o 
faran credute ben fondate , e affai chia- 
ramente fpiegate. E quando per cagio- 
ne d’efempio s’accorga ch’altri non per- 
fuaderebbono a lui con quelle ragioni 
e pruove quella tal Cofa , non ha poi 
da credere si buoni gli altri da tettar 
perfuaiì in udire da lui quelle flette o 
fomiglianti Prove, Autorità, e Ragioni. 

E qui dee offervarfì quella o onetta 
furberia, o nobile fincetità d* alcuni, i 

E 6 qua- 
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quali dopo aver fatta fegreta mente la cerr- 
lura a fe medefimi, confettano poi leg- 
giadramente quello, che fi può con ra- 
gione opporre a ilor detti, e fatti. A chi 
legge, o afcolta piace troppo diottèrva- 
re, che altri o ne’ragionamenti famiglia- 
ri, o ne’Libri, vada correggendo fe ftef- 
fo, e palefando con gravità , econfeflàn- 
do con grazia i propr; fiioi difetti , c i 
fegreti fuoi affetti. Quella è una affai fa- 
cile via di comperarli la benivoienza al- 
trui ,* e oltre a ciò poco luogo refterà a 
noi di criticare, chi già fi è riveduto da 
fe fletto i conti. Adunque buona Logi- 
ca in ognioccafione; e fe non fiamo per- 
fetti , fappiamo almeno ettere accorti , e 
finceri» nè permettiamo mai, chelano- 
flra fola o Memoria , o Lettura', faccia 
de’Libri, fe non le affitte accuratamente 
per quanto fi può il guardo della Filofofìa 
argomentatrice, Maeftra di tutti , e rego- 
latrice di tutto . Perciocché quefto è quel- 
lo , che merita iode, e lode maggiore, che 
non fa l’Erudizione, anzi fiecome abbia tn 
detto, fenza il Vigore o tacito, o palefe 
della Filofofìa, 1 * Erudizione fletta non 
fuolpafcere, nè dilettar molto i Letterati 
veri. Saper ben ragionare, o fia razioci- 
nare fu tutte le Cofe$ faper trovar le ca- 
gioni loro: quefto è il primo vanto de’Let- 
terati> quefto è quello che conduce l’Uo- 
mo ad una non volgare felicità per fenti- 
mento anche di V irgilio : 

Felix y qui potuit rsrum cognofcere 

cattfji' . - 

Pognia- 
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Pogniàmo dunque , che taluno preiT- 
da a ragionare fopra un punto, che a pri- 
ma vifta fcmbra lieve ed afciucto , ma 
che nondimeno tale non è, e poteaaver 
■luogo nella gran lite de’ Riti Cincfi : Io 
parlo^de complimenti , e delle cerimonie , 
che s’ufano nei civile commerzio degli 
uomini. Comincia egli torto a filofotàv 
re con que’Principj , che gir fùggerifce 
-Io Studio dcil Uomo» potendo ciò aprir- 
gli le vifceie della materia /ficcome Au- 
dio il più necefTario per fìlofofarcfopra 
la maggior parte delle cofe , e di cui 
niuno più utile in pratica puòritrovar- 
fi . L 5 Uomo c un picciolo Mondo ; e 
chi ben conofce quello picciolo , può an- 
che retcamcnte ragionare fbpra infiniti ogr 
getti del grande , i quali fogliono eonrtde- 
rarli quafi Tempre con qualche relazione a 
noialtri. Per giugner dunque a ben co- 
nofcerequefto picciolo Mondo, fa d’uo- 
po confiderarlo prima infefterto, ed im- 
parare la fua Naturasi per parte delPAni- 
ma, come per parte del Corpo. Pofcia 
contemplare, quafarmonia, c legame ab- 
bia colla Materia corporea lo Spirito in- 
corporco s e qual rapporto parti fra quella 
nobile Creatura, c il Creatore; e qual re- 
dazione abbia 1 Uomo rterto con gli altri 
Uomini , e con altre innumerabili Creatu- 
re ► L attentamence rtudiarc querte cofc, 
può fornirci dWincredibile quantità d 5 
Idee, Maflìme, e primi Principi , che 
continuamente poi cadano in ufo , e in ac- 
eonciojncVagionamcnti.nortii. Parte dd'a. 

‘ Tea- 



io 5 RifieJJtoni /òpra 

Teologia , parte della Finca , e Metafilica, 
e tutta la Morale, ci poflòno fervine di 
Maeftre in iftudio tale. E per Morale io 
Intendo non (blamente l’Arillotelica , ma 
eziandio un’altra Morale, da cui eflèndo 
noi condotti a minutamente contemplare 
rUomo in pratica , fcorgia mo agevolmen- 
te co’noft ri occhi gl’innumcrabili difetti ; 
palefi, e tante fegrete macchine dell’Uo- 
mo in azione, in convenzione , in pub- 
blico , e in privato. In tal maniera noi pe- 
netriamo neirinterno dell’Uomo, e me- 
glio intendiamo , qual fia Vizio, e quale 
Virtù in lui 5 che fieno le Pallìoni, e i lo- 
ro eccedi; che cofa il diletti , o gli fpiac- 
cia * e per qual fine , e con quali finimenti 
egli oneri* come l’Opinione, come l’Er- 
rore il governino 5 ciò che efiga in lui la 
Ragione, e ciò che s’ufurpi il Corpo, e 
la forza dell’Immaginazione, e ildifordi- 
nato A mordi noi (tedi» e come egliindi- 
rizzi tutte le cofe a qualche fua o onefta , o 
viziofa dilettazione . Quelle ed altre Ornili 
notizie formano lo Jìudio dtirHJomoì ed è 
grandTJomo, e gran Filofofo, chi è ben’ 
addottrinato in quello . 

Pertanto fe vuol trattarfi delle Cerimo- 
nie, ede’Complimenti, farà un fuperfi- 
ziale ragionamento quello di colui , il qua- 
le folamente con uno sfoggio d’Erudizio- 
nefelapaffi, e citi alla rinfuìà in quello 
propolko Autori Greci , Latini, e Italia- 
ni, e rapporti ciò, cheli coliamo da gli 
Antichi, e fi coftuma oggididavarj po- 
poli o barbari o gentili . La più foda , e più 
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lodevole maniera di ragionare fopra tale 
fuggetto, farà quella di confiderarlo fecon- 
do i primi Principi, e coll’invelbgarne le 
cagioni e ragioni. Si feorgerà dunque, 
che la Dottrina de iSegnia beneplacito oc- 
cupa non picciolo fico nello Àudio dell’ 
Uomo. Effendo utile oneceflàrio, che V 
un’Uomo comunichi all’altro i movimen- 
ti dell’Anima fua , cioè gli affetti , i penfie- 
ri, eidefiderj fuoi ; non può egli farlo fen- 
za toccare , e muovere gii altrui fentimen- 
ti, c fpezialmcnte la vitta, e l’udito. Si 
fono accordati varj Popoli, e tuttodis’ac- 
cordano fra loro, a determinare certi fe- 
gni , che indicano gl’interni fegreti dell’ 
Anima. Le parole, eie voci fon legni} i 
gelli, i Emboli , gliEmblemmi, e infini- 
ti altri oggetti per inftituzione o de’Popoli 
tutti, odi qualche Nazione, o de’Lette- 
ratifoli, divengono o pure fon divenuti 
Segni di qualche altra cofa , e malli inamen- 
te de’penlìeri umani . Ecco il piiìuniver- 
fale Principio , ecco la cagione pili gene- 
rale di quefto argomento . ApprdTo appa- 
rirà, che vogliamo lignificare bene fpefifò 
ad altri Uomini, che noi gli onoriamo , 
ovvero gli amiamo. Colui, che può in 
qualche guifa giovarci, perfuafoche lìa, 
che noi gli portiamo amore, o riverenza, 
fuole o per gratitudine, o per ambizione, 
e fempre anch’egli per intercllè proprio, . 
farci de’benefizj, o almeno aftenerfi dal 
nuocerci. Ora l’Uomo ha inventato mol- 
tilfimi Segni, che fervono per comune con- 
Untimento a far palefe quella benevolenza , 

o quell 1 qup 
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oqueH’offequio, che noi proferiamo ad 
altri. Confiftonoqueftioin parole, o in 
gefti, o in doni, ed in altrettali fenfibili 
atti, a buona parte de’qualidiam nome di 
Cerimonie , e Complimenti , e a co no Ice re , 
ed ufare i quali è tenuta ogni gentile perfo- 
ra, feeondoché richieggono il tempo, il 
gradoni paelè o altri limili circoftanze . Ed 
ecco un’altro primoPrincipio,e una cagio- 
ne anch’dla generale, ma piti vicina ed 
intrinfeca alla materia propolla , 

Pofcia fi può venire anche più alle {fret- 
te colla fteftà materia , individuando i 
Complimenti e le Cerimonie , e ricercando 
la cagion particolare , per cui fono Hate 
inftituite cotali lignificazioni d’onoranza , 
e affezione. Noi perefempioafinedifar’ 
intendere l’umiltà, e l’abbàlTamento dell’ 
Animo noftro in prefenza de’Maggiori, 
inchiniamo o il capo, o il ginocchio da- 
vanti a loro. Cicaviam loro la beretta, o 
il Cappello, o perchè tali ornamenti era- 
no una volta fegni d’autorità, o per dimo- 
iirarci più fpediti ad intendere gli altrui 
comandamenti, o perchè pareun’ioehb* 
«are il capo, quell’inchinare ciò che co- 
prila il capo . Camminando in due , il più 
degno fi pone alla delira , acciocché egli 
abbia libera alle operazioni la mano mi- 
gliore . Camminando in tré il luogo di 
mezzo tocca al più riguardevole , percioc- 
ché in tal guifariefce a lui più facile il fa- 
vellare con gli altri due . Nelle Città prive 
diportici, quando piove, elbnfangofele 
Iliade, il dare ad altrui la parte vicina al 

muro. 
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muro, èfegnodi riverenza j effenloquel- 
-la parte per l’ordinario la più agiata per 
camminarvi allora. Se noi d lamineremo 
in tal guifa cotante altre Cerimonie a 
uoftri tempi ufate, ritroveremo di ciaf- 
cuna o il vero» o il verHìmile Perché. 
Altresi ci avverremo in una infinità dì 
Varj Complimenti di parole, i quali tut**- 
ti prendono anch’eflì l’origine da i fud- 
detti Principj;. -*•■•. i;-:;:' . :> 

• Si vogliono finalmente riportare a que- 
lla materia akri Principi della Moralife 
Filofofia , e dell’ efpcrienza civile , che 
qui non monta riferire 5 ed allora noi 
potremo incominciare a dividere la ma- 
teria, e a profferire de’ fan i giudizj in- 
torno ad effa. Ci farà allora palefe, che 
molti di quelli Segni furono faggia men- 
te inventati, altri -fonoridicoli , altri in- 
■ comodi, e tutti equivochi; echeloftef- 
fo Segno fecondo la diverfità de’ Paeft 
•può denotare contrarie cofe , e che ne 
i Segni bifogna Tempre badare all’inten- 
zione de gli uomini inumarli. Conofce- 
remo in oltre » quali fi convengano a 
Dio, e quali a gli Uomini ; e quali a* 
Principi, e quali a gli . altri Cittadini \ 
-e come l’adulazione fe ne vaglia con cc- 
ceffo 5 e come o l’ignoranza» o la fletta 
adulazione facciano talora comuni a gli 
Uomini i Segni dettatati per onorare Id- 
dio» e in quali congiunture» e in quai 
tempi, e luoghi» e a quali perfone fie- 
-no convenevoli, o difcortvenevoli fosni- 
glianti Cerimonie, e Complimenti. Del 

pari 
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pari ci apparirà come non folo fra’ Ci - 
nefi , ma eziandio fra gl’italiani, palli- 
no in abufo, eccedendoli nello fcrupu- 
lofo ricercamenco , o nella fmoderaca 
pratica delle mcdefimc Cerimonie 5 e co- 
me polla divenire virttf, c rendere la vi- 
ta più fciolta, e la converfazione men 
tediofa , l’aftenerfene tal volta , o pure 
come Ca gentilezza l’abbondare in effe, 
e rufticità altre volte lo fcarfeggiarne 5 
e quando in ciò debba il Cittadino con- 
formarfi a gli altri, ovvero fenza taccia 
di fingolarità , o di mala creanza egli 
poffa trafcurarle . Moltiflime altre cofe 
dedurremo da tali Principi , e cosi av- 
verrà, che noi filofoficamente parlere- 
mo di quello argomento, che pure non 
è di si alto rilievo, come tant’altri. E 
ciò fatto , allora si , che lodevolmente 
noi ferviremo a cosi ben fondato ragio- 
namento, dividendolo acconciamenre , 
fortificandolo colle pruove, che puòfug- 
gerirne l’Erudizione fcelta, e non doz- 
zinale , e ornandolo pofcia colle cita- 
zioni de gli Autori , e de gli efempj o 
antichi, o moderni, e infiorandolo , fe 
cosi anche fi vuole, con ingegnofi Ver- 
fi, e Palli altrui a propofito, cioè fen- 
za che quelli cornparifcano mendicati , 
o invitati troppo da lungi, e fenza che 
fi riconofca, che il nollro dire ferve a 
quei Verfi , e Palli di Scrittori , e che 
s’è faticato per far loro il letto , quan- 
do ragion volea, elicili più tolto fervi f- 
fcro al noffro dire , e naturalmente ca- 

deffè- 
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deflero nel noftro ragionamento . Cosi 
riefcono utili i Libr;, cosi poffono pro- 
metterli di vivere lungamente ; sì perchè 
hanno il fondo ottimo > nè confiftono 
in foli fettoni > e sì perche pafcono , ed 
appagano l’Intelletto ; nè fono indiriz- 
zati ad erudire la fola Memoria; nè ci 
erudiscono con poco garbo , e molto 
ftento. .• 

CAPITOLO VII., i 

. • » 

Rettorica delle Scuole utile o nociva. 
Ignoranza de' Primi Princip j , ed Auto- 
mi , a cheerrori conduca . Èfempioinchi 
fernet loro fi addimejìica con Libri non af- 
fai Criftiani o Cattolici. Ignorante dell ’ 
Erudizione , e fuoi effetti , ed efempj . 
Difefa d'uno Scrittore Cattolico intorno 
alla parola Fabula. Se a' Laici dotti Jia 
o non Jia lecitoli disputare co i nemici del- 
la buona Religione . Vocaboli di Laicus, 
e Clericus che Jigni ffcaJJ ero ne' Secoli roz? 
Zi. 'Utilità de' Zibaldoni , o Jia de gli 
Excerpta . 

I O non credo pertanto , che penaflc- 
ro molto a determinare , fè la Ret- 
torica delle Scuole fia utile o nociva , 
que’ valentuomini » che poco fa ne dis- 
putavano di là da i Monti, ove ben s* 
appigliaflero a tutti que’primi Principi, 
fecondo i quali s’ha a determinare una 
tal controversa . So ancor’ io , che non 
potrà non difpiacere all* una delle parti 

' l’Elo- 
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l’Eloquenza , quand’ella fi mifuri (blamen- 
te con certi pochi Principi, Senza disami- 
narla ancora con altri non meno opportu- 
ni e non meno neceffarj. Bene (la , inse- 
gnarci lo Studio dell'uomo , chela Verità 
è il proprio cibo de gl’intelletti? e che ap- 
porta nocumento , e dee apportare dis- 
piacere a noi tutto ciò, che c’impedifce, 
o cidifficultailconfeguimento di quello 
cibo . Vero è altresì , che non è da lodar- 
li nè da amarli uno Strumento , allora 
che perfuade il Falfo, e il Cattivo, e vio- 
lentemente commuove i noftri affetti ver- 
fo le dolci vie de’Vizj. Né può negarli , 
che la Rettorica talora ( anzi frequente- 
mente accora , fe così vogliamo ) non 
produca quelli maligni effetti ? imper- 
ciocché i luoi Colori, le Sue Metafore , 
le fue Figure ofcurano fempre in qualche 
guifa la limpida, e pura faccia del Ve- 
ro? e percagiond’elfanonfi ravvifa tal- 
volta il proprio lignificato delle Cofe,* e 
gl’ignoranti fopra tutto (e quelli fono i 
più del Popolo ) penano affai a discoprir- 
lo. Oltre a ciò colla ftelfa Eloquenza fi 
fa non rade volte guerra tanto al Vero,* 
pervadendo il Fallò, quanto al Buono, 
persuadendo , e dipingendo amabili i 
Vizi , e difendendo caule cattive . Il 
perchè argomentano alcuni , che una tal’ 
Arte, ficcome perniziofa al Pubblico , 
non dee cotanto efifere in pregio, nè meri- 
ta d’elfere infegnata , elludiataper Profef- 
: fione da gl'Uomini , per non dire cne me- 
rita d’efiere sbandita affatto dalle ben ro- 

gola- 
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golate Repubbliche. E che alfiricòntro è 
di gran lunga più giovevole a gli Uomini il 
trattar le macerie con termini puri, e pro- 
prj, e colla fola naturale Eloquenza, che 
con l’altra adulterata da i belletti delle 
Scuole j e tornar meglio il cercare le Ra- 
gioni, e il Sodo, e il Vero delle Co fe, che 
il perderfi intorno alla maniera di propor** 
le , in guifa che la cura de gli ornamenti 
deldifcorfonon permetta di badare alle 
Cofe, e aile Ragioni , ficcome avviene a? 
non pochi Libri . 

T utto ciò è appoggiato fu buoni Prin- 
cipe, e nulladimeno zoppica alquanto 
una tale fentenza» perciocché il giudice 
non ha pofto mente , come certo dovea , 
ad altri Principi, che s’hanno anch’effi da 
confiderare t in si fatto litigio. Con vie n 
dunque oflèrvare nel medefimo Studio dell *- 
c Uomo , che noi parte per naturale indi-; 
nazione, parte per coftume, amiamo il 
Nuovo, il Pellegrino , e abboniamo il 
triviale, e l’Ordinario. Tutto ciò, cheiia. 
dell’Ingegno, e molto più quello che ci fa 
accorgere, che abbiamo Ingegno ancor 
noi , ci diletta . Le Verità, e le buoneDoc* 
trine anch’eife maggiormente d piaccio- 
no , ove ci vengano efibite con vaghe for-, 
me, e maniera ingegnofa, chele ci com- 
parifeono davanti in foggia comunale, e 
rozza. Oltreaciòperbenperfuadere una 
Verità ad altrui, fc e per fargli amare qual- 
che Virtù* fuggir* qualche Vizio, egli è 
ncceflario aulirgli col diletto , e colla 
forza delle figure non il falò ingegno, ma 

anco- 
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ancora rimmaginazione , e il Cuore, c 
muovere le varie corde de gli umani 
Affetti. Ora tutto ciò fi fa col mezzo 
della vera, e foda Eloquenza. 11 perchè 

Q uantunque fia affaiffimo da commen- 
are la naturale c pura Eloquenza, non 
è però meno da pregiarli 1 ’ artifiziale , 
poiché in fine altro quella non è , fe 
non un’imitazione, e perfezione di quel- 
la; e i perfetti Eloquenti fanno deipa- 
ri piacere a i dotti, e lafciarfi intende- 
re, o almeno non difpiacere a gl’igno- 
ranti . £ nelle Sacre Carte noi veggia- 
mo ufate anche tutte le finezze della 
Rcttorica delle Scuole: fegno manifefto, 
ch’ella non fi può vilipendere, nè fi dee 
proverbiare . La foverchia Ofcurità , e 
il difendere il Vizio, ilFalfo, eleCau- 
fe cattive, ed altrettali incomodi , non 
fono difetti della vera Eloquenza , ma 
errori, ed abufi di chi o non fa valer- 
li, o vuole in mala parte vale rfi dell’Elo- 
quenza. Non eftf acuita? ipfa culpabtlis , 
fed ea male utentium perver/itar , dicea 
appunto della Rcttorica S. Agoftino nel 
Lib. 2 . Cap. 3 <5. della Dottrina Cri ftiana. 
Può avvenire lo fiefio, anche ragionan- 
do, o fcrivendo fenza artifizio , e Len- 
za ftudiati ornamenti. Perciocché trop- 

S o è vero , che quantunque ogni Arte 
elle ufate nella Repubblica fia atta , 
e indirizzata a giovare, perchè ( licco- 
me infegna Ariftotele nel principio del- 
la Morale a Nicomaco ) t <rkx v » 
ttyzdoi riròs fai tSìeti ìokìi , cioè: Ogni Ar- 
te 
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te appetifce qualche Bene i pure ogni Ar- 
ce abufaca può apportar qualche Male . 

Nil prode/t , quod non lèdere pofrit 
idem . 

fcrifie Ovidio. Come mai dunque vo- 
gliamo noi imputare alle buone Arti i 
vizj, e mancamenti deloro Profeffori ? 
Quelli Principj, quelle , ed altre offef- 
v azioni polTono di leggieri far com- 
prendere, che la Rettorica per le Itef- 
la non nuoce nè alla Verità , nè alla 
Repubblica? anzi effere intereflè dcH’u- 
na, e dell’altra, ch’ella fi ftudj, e lì con- 
fervi , e fi metta in opera , ove il fug- 
getto , o il richiede , o il foffre . E Te 
noi&premo condire, e temperare quell* 
afpro , ed auflero » che talora portano 
feco i ragionamenti fcientilìci , adope- 
rando il dolce, il vago, ilpompofodell’ 
Erudizione , e dell’Eloquenza : fenza fal- 
lo i noftri Libri avranno un lìngolar me- 
rito, diletteranno fommamente, efaran 
belli anche dopo molti fecoli. Io non- 
dimeno m’ immagino , che quel dotto 
Scrittore, da cui viene oggidì impugna- 
ta la Rettorica , folamente intenda di 
quella verbofa , fanciullefca , Declama- 
toria, ofeura , c vana , che veramente 
s’oflèrva talora e nelle Scuole, e ne’Li- 
bri , e nelle Prediche , e in altri argo- 
menti di qualche Rettorico .* nel che egli 
non mal u appone . O pure egli vuol 
fopra tutto raccomandare 1’ Eloquenza 
ufata, e raccomandata da Epicuro , il 
quale per tcftixnonio di Diogene Laer^o 

la 
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la facea confi dere qua fi tutta nel parlar 
chiaro* inguifà che, firìiv àcK\a $ <ra<pri* 
venir , nieni altro che la perfpicuità lodava 
egli in un Libro da lui comporto intorno 
alla Rettorica 5 e di fatto egli fteflò capili 
jy , era molto chiaro , e intelligibile ne’Li- 
bri fuói . E certo quella è una Virtù nohi- 
liflìma ; e sì fitto Stile è fempré da com- 
mendare , e nelle Prediche , e altrove lùol’ 
edere più fructuofo degli altri* quando 
fia accompagnato dalla leggiadria , e in- 
itruifca, e fappia ancora muovere gli af- 
fetti. 

Quello, chenuoceaffàilfimo alle Ma- 
terie , e tedia di troppo, o fa ridere i fa v/ 
Lettori* fi è il metterfi a trattare certi ar* 
gomenti, e a voler torto decadere, quan- 
tunque non s’abbia o niuna, o fufficiente 
provvifione de’Principj , che purfarebbo- 
nonecertarjaquel tale bi fogno. Nel che 
mi Ha lecito di dire , che non folo peccano 
Giovani mal’efperti , ma eziandio Uomi- 
ni provetti nelle Cattedre , e nelle Scuole . 
Da che fono coftoroLoici di prima riga, 
c con qualche mezzo Termine £o conve- 
nevole , o non convenevole fel prendano , 
poco loro importa) .fi figurano di poter’ 
imbrogliare, e fpaventare, e fe ne vien 
loro talento, ancora mettere in facco gli 
avverfarjlorpari j e dà che han digerite 
tutte le foctigliezze Metafifiche , ed hanno 
pronta la Aerile Fifica d’ale un e Scuole; il 
credono da tanto di poter profferire Ten- 
denza definitiva fopra tutte le Cofe, e im- 
pugnare gli Séfittori, e compor Libri , e 

*T ' ‘ infe- 
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infegnare ad altrui in ogni profeffione. 
“Quelli cali poffeggono una menoma par- 
te della Filofofia da noi commendata , 
(apendo quel folo , ch’e Tanno j e può dir- 
li, che fono barca) uolid’un picciolo Fiu- 
me, nè dovrebbono per lor falvczza , e 
riputazione , voler fare anche i nocchie- 
ri in alto mare. E da quello medefimo 
difecto de i primi Principi , e delle No- 
tizie neceffàrie per ben giudicar delle 
jCofe, nafeono pofeia due altri contra- 
ri effetti in cuore d’alcuni , allorché av- 
vien loro di leggere Libri , o alcolcare 
difeorfi d’uomini m Scredenti , o Ereti». 
ci» o Libertini , ne’quali fi contengano, 
infegnamenci contrarj alla Fede , e alla 
Morale Criltiana , e fi mettano in mo- 
llra abufi o non prima oflérvaci, onon 
creduti tali fra noi altri Cattolici . In 
chi è d* ottimo genio per la Pietà , fi 
fveglia allora uncerto difpiacere , uncer— 
to ribrezzo, mentre dall’un canto fe ru- 
bra, thè abbia ragione quelPAutore, o 
dicitore, e dall’ altro non vorrebbe già 
lTJomo pia, e fedele, che colui l’avef- 
fe. Ma in chi è inclinato alle Voluttà, 
e volentieri fi ridurrebbe alla Scuoladel 
Poeta Lucrezjo , o alla Libertà d* altre 
ben conofciute Sette, fi fa tofto fencire 
in petto un compiacimento maligno, in 
ricoprire quel grande arcano » e comin- 
ciano coftojroi ^dufingarfi di trovare la 
loro briaca trre<ten/a fuggetta ad altre fi- 
alidi illufioni, e paffano a fare i faccen- 
ri, e gli arguti in Materie , che pure 
1 ,: Tom. 11. F pan» 
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punto non fono di loro sfera, e porta- 
ta. E ciò fmgoiarmente avviene in leg-, 
gere, o udire i difeorfi di quella Setta 
peftilence , alla quale una Città nobile 
d’Italia ebbe la difavventura di dare i 
Fondatori, c che fi mantiene, e fi vadi- 
latando nel Settentrione col dolce, ma 
velcnofo folietico di accomodare all’ in- 
gegno umano tutta la Rivelazione divi- 
na, in vece di accomodare alla Rivela- 
zione l’Ingegno . Ma per verità , che L 
primi non fentirebbono fcandalo, nè fi 
metterebbono pena alcuna ; e i fecondi 
ammutrrebbono , ove gli uni e gli alt» 
aveffero prima apprefe quelle alte e g/c* 
nerali Maffime» che fomminiftra la Teo- 
logia Ortodofia , e la Filofofia miglio- 
re, per rifpondere a tutte le apparenti 
difiìcultà, a tutti i Sofifmi, e a tuttele 
accufe, che centra i Dogmi , e i Riti 
della Chiefa Cattolica vanne rifveglian- 
do, e rifveglieranno Tempre mai gli Uo- 
mini o di Volontà perverfa , o d’intel- 
letto ingannato. E quand’anche fieno veri 
gli Abufi a noi oppofti , che pur trop- 
po n’abbiamo ancor noi la noilra par- 
te, e n’avremo fempre , perché non man- 
cheranno mai al Mondo l’ itKerefie for- 
dido, l’Ambizione indocile, il Zelo in- 
&ifcrero, e l’Ignoranza non conofceme 
di fe fletta ; quando anche , dico* fieno 
veri quelli Abufi, ben**f* Adotto Car*- 
tolico, eficre triboli, e fpinè j «tei nate 
cono in ogni buon campo con dàfpìaicffn 
re de gli agricoltori} e che daeffinon<fi- 
i .i* ,n.. ì ha 
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ha a prendere mifura , fé la Religione 
fia o buona, ocattiva; ma doverfi rivol- 
gere gli occhi alle Leggi, e a’ Configli 
della Religione fleflfà , e alla Dottrina 
de’migliori. E pofeia il faggio fi ricor* 
da di tante cofe fcritte da S, Agofìino 
In quello propolito , e principalmente 
■contra i Donatiftiy riufeendo eflè d’otti- 
mo ufo in tali contingenze ; nè perde 
egli mai la buona ellimazione della Chie- 
fa fua madre, nè fa perciò Scifmi o fe- 
greti, o palefi. 

Intanto però egli è femprevero, che 
chi di quelle Maffime fondamentali non 
è primaben provveduto, fcioccoè, qua- 
lora fi arrifehia a leggere Libri pettilen- 
ti; e temerario è a volere eziandio far- 
la da giudice in tali cali. 11 perchè non 
può non lodarli il divieto di quelle pe- 
ricolofe letture, che fa la Chielà Catto- 
lica alle genti inefperte $ e quando an- 
che la Chiefa avelie taciuto, e taccile, 
ballava, e ballerà la Legge naturale del- 
la Cofcienza a proibirlo . Chi foffrircb- 
be colui, che lenza aver prima prepa- 
rati poderofi antidoti , cosi alla buona fi 
metteflè ad inghiottire o veleni, o cibi* 
che pollano elfere veleno!!? All’incon- 
tro gli Eruditi , che già hanno in pron- 
to tutti i Principi della Religione, del- 
la Filolòfia vera , e della Tana Teo- 
logia > pafse ’giano con occhio franco 
per gli Libri anche più fpinofi, e cattivi, 
nè ci è pericolo d’ ordinario , che la 
fregolatezza delle. Menti altrui fia di 

Fa* pre- 
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pregiudizio a i regolaci loro Ingegni . 

Sanno eglino, come li ha da rispon- 
dere all’Eretico, all’Empio, eal Solirta;, 
e fé prontamente noi fanno, almen fan- 
no ricorrere a i Libri de’Migliori , non 
eflèndoci nè Erefia , nè Errore o nuovo 
o vecchio, che non fia (lato confutato, 
o non fi confuti di mano in mano. Ol- 
tre a ciò ficcome eglino hanno quelgran 
privilegio tanto commendato da Orazio, 
di non maravigliarli giammai di cofa al- 
cuna, cosi godono ancora l’altro di non 
ifcandalezzarlì di nulla. Sanno in oltre 
ben diftinguere ciò che è Vero, e Buo- 
no, e, da lodarli nelle Opere degliftef- 
fi Eretici, da ciò che è Falfo e Catti- 
vo, e da biafimarfi, traendo con ciò uti- 
lità anche da’nemic t noftri , e facendo 
giurtizia tanto al merito, quanto al de- 
merito loro . Perciocché febbene è una 
temerità, e fciocchezza il credere facil- 
mente, e fenza gran cautela, a tal for- 
ta d’uomini, pure una troppo fcrupo- 
lofa .delicatezza può effere anche talvol- 
ta quella di coloro, i quali abborrifeo- 
no ogni cofa, purché venga da gli Ere- 
tici. Saggiamente è vero, c’infegnano» 
e comandano i noflri Maellridinon lo- 
dare, e efaltare chi è nimico della vera 
Chiefa» anzi vogliono, che fi faccia co- 
nofeere a i Lettori la livrea di tal gen- 
te, affinchè i femplici non ne conce- 
pi fiero troppa rtima, e non li prendef- 
fero per condottieri, anche dove coflo- 
io fon ciechi . Ma contuccociò ninna 
n - ha 
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ha mai pretefo, che fi adulteri o fi ne- 
ghi la verità per difeceditare i Cattivi» 
nè può pretendere » che lafci d’ efTere 
Vero il Vero, per trovarfi eflòne’Libri 
de gli Eretici, nè può alcuno dare ad 
intendere o a fé fteflfo, o ad altrui, che 
niun Vero utile s’infegni da quella gente 
nelle Materie Erudite, e nulla pertinen- 
ti alla Religione , quando è certo, che 
moltiftime ancora di quelle, che fon co* 
munì alle loro Sette , e alla Religione 
Cattolica, fon credute, e difefe vigoro- 
famente da loro. Forfè la Verità , for- 
fè l’Erudizione fono anch’Eretiche, per- 
chè fi truovano talvolta ne’Libri de gli 
Eretici? A lumquidnam f così feri vea Gela - 
fio Papa nel Lib. del legame della Sco- 
munica ) in ip forum LLereticorum Ubns 
non multai qua ad Ver'ttatem p ertine ant , 
po/ita relegunturì Numquìdnam ideò Ve- 
rità r refutanda e fi , quia illorum Libri , 
ubi pravità? e/l , refutantur ? Colla fteflfa 
prudenza foggiunge pofeia il medefimo 
Santo Pontefice : Aut ideò pravi Labri 
fufeipiendi funt eorum , quia Verità? , qua 
illic inferta eft , non negatur ? Cioè non 
dobbiamo già affatto approvare, nc com- 
mendare fenza diftinzione» nè concede- 
re a tutti, le Opere degli Eretici, qua- 
lora fieno veramente atte a corrompere 
la buona Fede, o i cofiumi ben rego- 
lati de i Lettori • ma né pure dobbiam 
deprezzare, ovvero odiare, e voler fe- 

5 alte quelle Verità utili, e onefte, che 
a’Libri loro fi pofTòno talvolta racco- 
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teiere. Sicché conchiudiamo colle parole 
dell* 4poftoh riferite dallo fletto Gela/io a 
quello p.opofito : Omnia probate i quod 
bon m eli y tenete', cofa però» che non fa 
fare» fc non chi pofiìedci primi Principj» 
e ifaldi fondamenti del fapere, e dell’Eru- 
dizione, era ben formato il Giudizio ; 
anzi nc pur fi giunge con quello ajuro a di- 
rittamente conofcere, eicegliereil Vero, 
e il Buono, nelle Materie Teologiche, fe 
con particolari grazie non ci affitte Id- 
dio, e non lì depone la Superbia, e non 
fi riverifee 1* Autorità della Chiefa ve- 
ra Maeflra . 

E quando poi fi pottegga il meglio del- 
la Filofofia, e quando faviamente fi polla 
ragionare fopra moltiflìme Cofe, egli c 
oltre a ciò da notare , che ciò non batta be- 
ne fpeflò per ben trattare di tant’altre Co- 
le» cioè di quelle, che dependono dall’ 
Erudizione. Agguzzìpure a fuo talenta 
l’Ingegno il Filofofo, affili i Sillogismi a 
fua voglia: o non farà viaggio , o caderà 
in illrane feempiaggini , fe vorrà fenten- 
ziarc fopra punti lllorici, Cronologici » 
Geografici, e limili . Imperciocché rif- 
chiarare, e decidere tali Materie non fi 
può fenza l’accurato lludio di chi ha nar- 
rato quelle antiche Avventure, o deferit- 
to quelle Cofe, o pure fenza chiarirfene 
con gli occhi proprj, o coll’efame de gli 
altri fuoi fentimenti. Lo fteflò dee dirfi 
dello fpiegarei Libri, e le Sentenze, e i 
Patti de gli Autori . Certo l’acutezza Filo- 
fofica vi contriòuifcc di molto $ ma f >vcn- 

te 
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te ella non può nulla fenza l’Erudizion del- 
le Lingue , e fenza la precedente cognizio- 
ne, o fperienza d’adaifiìme altre Code. 
E nell’Erudizione Idorica, Cronologica» 
Medica, edmili, una Notizia ben certa, 
un Punto fedamente ftabilito , ferve poi 
di primo Principio , e di falda bafe all’ar- 
gomentazione , per trarne la cognizione 
d’altri Punti, ed altre riguardevoli Noti- 
zie . Mi fa ciò venire in mente la ftrana difc» 
ficultà, ch’ebbero alcuni Padri Greci a 
liberarli da un’argomento de gli Ariani 
contro alla Divinità del figliuolo. Cita- 
vano quelli Eretici un palio àe*Proverbj 
Cap. 8. v. 22. nel quale fecondo la Verdone 
dei Settanta la divina Sapienza parlava di 
sé in tal guifa: K òpus ixruépe ctp%>)v ìSclr 
«urS, cioè: Il Signore mi creò principio , 
( o pure fottointendendovi un xurei > nel 
principio delle fue vie. Certo che il Verbo 
kti'Zw fignificava predo a gli Scrittori Sa* 
cri formare una cofa dal nulla, o pur fare 
unaCofa, che prima non fodè : e ciò di- 
iìruggeva la fentenza de’Cattolici intorno 
all’Eternità, e Divinità della Seconda di- 
vina Perdona, generata dal Padre ab eter- 
no, e non fotta, nè creata. Quindi facea- 
nogranromore gli Ariani» ei Cattolici 
fi affannavano per rifpondere, e difcio- 
gliere la difficoltà, fìlofofando, interpre- 
tando , e fpiegando in varie guife vcrifimr- 
fi quel Palio. Ma non badava la Filofofia, 
dove l’Erudizion delle Lingue era neccdà- 
ria . Perciò meglio avvifarono quegli , che 
incominciarono a dubitare della bontà o 
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integrità della Verfione nella parola Zxno-e, 
e dillero, che era flato fcritto, e dovea 
fcriverfi , xópios ìx.rùs'aró ptt , cioè, il Si- 
gnore mi pojjedette. Reftava contuttociò 
dubbiofo, quale di quelle due lezioni fof- 
fè la vera. 11 perchè meglio di tutti fecero 
finalmente quegli , che ricorrendo al Te* 
fio Ebraico, l’oflervarono cosi fcritto : 
*3Jp m?T> , Jheovah Canani , cioè Iddio 
mi pojjedette , ufandofi quivi non il verbo 
*TD> barah , che veramente fignifica nel 

f irinripio del Genefi la formazione del nul- 
a; ma il verbo n^p, canah , che lignifica 
pojjedere. Ando in quella maniera. per ter* 
ra tutta la macchina de gli Eretici, eia 
Verità fi liberò feliccméntc da si fatto in- 
ibito , mercè dell’Erudizion delle Lingue . 

Lo lidio-, che allora avvenne , tutto 
giorno può avvenire, ed avviene. Ed io 
vorrei bene, che i noftri non avellerò la- 
feiato in preda alle dicerie de gli Eretici un 
riguardevole Autore , per avere in una fua 
pillola ( cosi l’incolpano quegli) tacciato 
di Favola la divina Jlloriadelnoftro Sai* 
vatore. Quando pur fia vero, ch’egli cosi 
fcriveflc , la maniera nondimeno, con cui 
la nomina Favolai aliai dimoflra , eli 
egli non era un’empio, e miferedente. L’ 
Erudizione, acuiegliallufe, e a cui non 
badano in quella Occafione coloro , che il 
riprendono, è quella che ha, non dirò già 
daaflolvere in lui la forma del dire , per- 
chè ilfolo adoperare una voce, la quale 
polla fvegliare folpetto di quella gran Ve- 
rità , non va lenza colpa , ma bensì da fcoU 
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parfintenzionedi quello Scrittore. Co- 
ftuidunqueufaHnome di Fabula nel li- 
gnificato fteflo j in etri viene tifato da i La- 
tini, edai Greci colla voce corrifponden- 
te /tiùdfff. E vuol primieramente lignifica- 
re ciò che fi dice, e racconta di qualche 
j Cofaj eia ideila Cofa raccontata» e det- 
ta, tanto vera, come falfa, viene anch’ 
ella nominata predo i Latini Fabula dal 
Vetbo fari , e pùSos predo ai Greci. Con 
parecchi efempj lì potrebbe qui dimoftra- 
re, fe occorrere, come da gravi Autori 
.fono date chiamate feùSsf, o Fabule, an- 
che le Cofe e Verità Iftoriche. Seconda- 
riamente con quelle due parole fi fignifica 
da i Maeftri della Poetica , e madimamen- 
te da /trifìotsle , l’Azione, e il Suggetto 
delle Tragedie, il quale per l’ordinario 
fuoleprenderfi dall’Idoria, e none una 
finzione, o fola Poetica. Sicché qualora 
noi cerchiamo , fe fia mirabile , e verifimi- 
le, ono, qualche Azione grande, e com- 
piuta, ciré d’altrui fi conti, acconciamen- 
te adoperiamo il nome di fxOdof , o di Fa- 
bula, fenza pregiudicar con edò alla veri- 
tà e fuflìftenza diquell’ Azione. In tale li- 
gnificata adunque parlò della divina Ifto- 
ria diCrifto quel Valentuomo» ficcome 
. affai dimoftra il contefto delle fue parole» 
- Nè altrimenti favellò, che s’abbia fatco 
JErafino, il quale volendo lungamente, 
e faggiamente provare contra gl’ incre- 
duli, che non c’è cofa piti lontana dal 
falfo» e dalla finzione, che l’Iftoria de 
x fatti del noltro Salvatore , così fcrive: 
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■Attente confi der emù r mtrabìlem illum or- 
bem , & confenfum tot tur Chrifii Fabu- 
la , ut ita loquar , quam nojira caufa pe- 
regit. 

E poiché abbiam detto della mirabi- 
le confidenza d’alcuni Filofofaftri , iqua- 
li fi credono d’avere autorità di ragio- 
nare, e decidere fopra infinite Cote, d* 
che fanno la fola loro ScoIafticaFilofo- 
fia, e Teologia: voglia qui aggiungere» 
ch’eglino fpezialmente fon quegli , che 
producono talora Libri feipiti , ragiona- 
menti miferabili , pruove infufiiftenti , 
perchè loro manca la necefiaria Erudi- 
zione de’Santi Padri, de’Concilj , delle 
iftorie, delle Lingue , nè hanno fami- 
gliarità veruna co’ piti fegnalati Autori 
o facri, o profani, o dell’antichità, o 
de’nofìri Secoli. Pajano pure eglino afe 
llefli, e fieno anche di fatto, quanto ef- 
lere fi vogliono, (accenti, e formidabi- 
li fopra le Cattedre loro, e nc’loroftu- 
dj . Se vogliono mettere il piede fuori 
della loro lolita giurifdizione , cioè in 
Materie , che dependono dalla relazio- 
ne, e autorità altrui, e richiedono pra- 
tica di Scrittori, ccogniziondi Lingue : 
fi fcuoprono difadatti , e fievoli più de* 
Fanciulli in quello nuovo cammino . 
Commettono mille Anacronifmi ; cita- 
no fenza difeernimento veruno l’ Opere 
Vere, e le Apocrife? prendono per Ifto- 
rk certe le Favole più fcreditate e ru 
provate fra’faggi ? fondano i loro Sillo- 
gifmi fopra Verfioni mal ficure , e fal- 
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Digitized by Google 



Il Buon Guflo P. Il 127 
laciflime $ in fomma cradifcono in tal 
guifa gli argomenti, che ogni mezza no 
Scolare della buona Erudizione in paragon 
loro comparirebbe un valentiflìmo Scrit- 
tore. Quello, che è ancora più ridicolo > 
alcuni m coftoro, a’quali pur preme di 
comparir gente Erudita , cadono pofeia in 
un’altro ccc dio, cioè in quello d’ammaf- 
fare iniiferetamente un’infinito numero 
di citazioni. Autori, c palli ; e pure mol- 
te di quelle Autorità , o non fitruovano* 
o nulla fanno al propofito , o inutilmente 
fi recano in mezzo , come avviene in cita- 
re tanti Autori moderni per pruova d’un 
fatto antichillìmo, o d’un fatto perse cer- 
co, e noto. Néperavvifomioè più pro- 
prio d’alcun’altro, come di quefte tali pec- 
ione, ilfofifticare, il giudaizzare , e per- 
fidiare fopra una Voce, fopraun Palio, e 
nella Spiegazion de gli Autori, perchè 
vorrebbono pure , che la loroScolafiica a- 
cutezza la vincdfe dapertuteo, non mai 
perfuafi, che l’Erudizione (i regge con al- 
tri Principi, e prevenuti Tempre deH’uni- 
verfale loro fapere . Cost dice la Legge. 
Così fcrive quell' Autore . Ciò baft3 loro. 
Stan forti fu i termini, e non fanno o non 
vogliono difaminare, perchè fia fiata tòr- 
inata quella Legge, e che intenda il Legif- 
latore , e in quali circoftanze non abbia 
da valere, e quante interpretazioni fi pofc 
fano adattare a quelle parole» e quale tra 
quelle interpretazioni fia la più convene- 
vole in quel punto. Truovano introdotta 
» un’ufanzaj balta loro per chiamarla otti- 

F 6 ma; - 








128 Riflefjìcnì /opra 

ma; e pure feafcendeffrro all origine d*' 
effa, e all’intenzione di chi l’introdutte , 
ne fcorgcrebbcjio i difetti, e gli abufi infi- 
niti, che ora l’accompagnano. £ fono 
ben parecchie le Cofe , che Tantamente fu- 
rono inftituite , e poi col tempo fon dege- 
nerate in infoffribili abufi ed eccelli , ben- 
ché all’incontro altre col profeguimento. 
hanno acquittata maggior perfezione . 

Molto meno fanno alcuni concepire, 
che poflénte ajuto rechi V Eruditone alla 
ragione, quand’anche fi tratta di Materie >> i 

oveilfolo raziocinio batterebbe.. Ma fia< i 

lecito in quefto propofito di riferir Topi- t 

mone di certa gente, che fpeffe volte af- ; 

ferma, o nega,, perchè altri hanno affer- | 

mato, o negato,, cioè contai Voti , non | 

jaefa le ragioni* o pure fepefa con Filofo- 
fico raziocinio le ragioni, ninna cura li i 

prende di corroborare il giudizio fuo col | 

rinforzo della Erudizione. Cercanodun. j 

que, e difputano i Teologi Morali , fe t 

fia permetto a i Laici dotti il difputare ( 

di cofe di Fede con giTnfedcli, e con 
gli Eretici. Negano tale autorità a i Se- 
colari tuttoché dotti, il Valenza , X Azorìoy ; 

il Sancbez., lo Suarez .» il Coninco , il Ca- 
firopalao , cd altri .. L’Achille de’loroar- 
gomenti li é l’cfprdTà proibizione fatta- 
ne nel cap. qricumque §. ìnhibtrr.ur . De 
Hareticis in 6 . In effetto fi leggono qui- 
vi le feguenti parole 4 Inhibemur quoque , 
ne ctiiquam Laìcee per fon ce liccat , pulii cè 
'vel privativi , de Fide Catholica dispu- 
tare. Cosi comandano i Canoni : cosi 
_ dee 
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•cfee farli: non polliamo fottrarci aLeg^ 
ge cosi generale. Ma chi ben confiderà' 
uno de’primi Principi della Morale Po- 
litica » ammelTo ancora nella Teologia* 
de’coftumi, e va filofofando: truovaba*- 
ftevole fondamento per non attenerfi puni- 
to alla coitolo opinione . Non per ca- 
priccio-, nè fenzalefue ragioni, coman- 
dano , o vietano qualche cofa i buoni’ 
Legislatori tanco Eccfcfialiici , quanto 
Secolari . Celiando quelle ragioni , cioè 
quella cagione, che mode i Principi & 
così comandare o vietare j comune ferv- 
tenza è, che ceffi in quella- circoftanza 
ancora la, Legge. Ora non per altro' fu 
proibito a Laici 1’ entrare in aringo sì 
fatto,- che per l’ignoranza in loro fup- 
pofìa di tali Materie, econfeguentemen- 
te pel pericolo , al quale efpòngono fe 
fieffi, c la Religione in quelli conflitti . 
E tanto è ciò vero >• che dalla Lcggefud- 
detta fi, prende argomento di provare, 
che né anche a i Chcrici ignoranti fon 
lecite limili difpute. Ora tolto da qual- 
che Laico l’impedimento dell’ Ignoran- 
za, dee crederli, che il Legislatore al- 
lora non voglia comprenderlo nel fuo- 
divieto. Pollo, dico, il faperein collui,- 
in elfo ritorna la liberti, anzi l’obbliga- 
zione di difendere la Verità, e d’impu- 
gnar l’Errore, potendo trarre da lui pro- 
fitto la Chicfa, e gli Avvcrfarj j c po- 
tendo egli probabilmente fpc rare, vitto- 
ria , perchè protegge la caufa migliore: 
il che però intendo io fempre delle dif- 
pute 
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pure private, e quando manchino al bifó- 
gno Écclefiaftici dotti, poiché altrimenti 
aqueiti, enonaiLaici, appartiene la tu- 
tela della vera Fede. Quelli ed altri moti- 
vi, che qui non importa di riferire, deb- 
bono affai perfuadere, e in effetto il per- 
fuafero al Gaetano , al Banner e al Le~ 
defma , che non fuffifia la rigorofa opi- 
nione de’fopraccitati Teologi , e lo ftef- 
fo Sanchez. afferma probabile queft’altra 
fentenza. 

Ma e i primi non avrebbero forfè por- 
tata quella opinione, e i fecondi avrebbo- 
110 meglio foftenuta la contraria , fe colf 
Erudizione fi foffero alquanto configiiati » 
Egli è dunque da fapere , che ne’Secoli 
rozzi, ne’quali Alefiàndro IV. Sommo 
Pontefice pubblicò quel Canone , cioè 
verfo la metà del Secolo XIII., regnava a 
difmifura l’ignoranza delle Lettere ne’Po- 
poli dell’Europa . I foli Cherici , o fia i fo- 
li Ecclefiallici , per Tordinario o erano, 

0 fi crcdeanoefentidaquefto miferabile, 
e comune influirò . Imperciocché fecondo 
la Nov. ò.diGiuftiniano cap. 4.e la Nov. 
123. cap. 12. non fi promoveano al Cheri- 
cato, fe non i Letterati. Qnt enim lite - 
rat nefeit , Clerici w effe non potè fi , cosi 
fcrivea Giuliano detto l’ Anteceffore . Av- 
venne pertanto , che per fignificare un* 
uom dotto e Letterato, cominciò ad u- 
fatfi il titolo di Cherico , e quello di 
Laico per denotare un* ignorante nelle 
Lettere, o fia un’Idiota. Laonde anche a 

1 Laici dotti fi dava il nome di Cherici 5 c 

per 
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per lo contrario gli Ecclefiaflici non Let- 
terati erano anche appellati Laici. Cleri - 
cue ( fono parole d’Orderico Vitale nel 
Lib. 3 . ) cognominatue efì , quia peritia li- 
ter arum » aliarumque artium apprime imbu- 
tueefl * Nella Cronaca Andrenfe noi leg- 
giamo ancora le feguenti parole; Aliqui- 
bue Romanie anmtentibue ,Hifpanum quem- 
dam Burdinttm nomine , fati e Clerieumy ei 
fecit fubor dinari. £ nell’Iftoria de’Vefco- 
vi d’Eiftet : Iflejoannee Epifcopne&c. ma- 
gnu e Clerici*? infure Canonico , fuiti cioè 
gran Letterato. Si ofìerva il fignificato 
medefimo nella Lingua Franzefe, nella 
quale anticamente Clero fi prendea per 
dotta y ficcome Clergie per dottrina e foie n- 
zjt y che cosi appunto lignificava anco- 
ra la barbara voce Latina Clericatura . 
Cosi il Pafquier dice » che gli Ufiziali 
de’conti furono chiamati Ctercr dee com- 
pier* e i Segretari di Stato C lerce du Se- 
grè. In quelita fenfo afferma il Furetie- 
re, che fi dice tuttavia: Cefi un homme ha- 
lite t & grand Clero ; cet homme neji pae 
grand Clero ; e il Regnist dille: 

N’en deplaife aux Dofteure, Corde - 
• Iter e y Jacobine> 

Mafoy tee plue grande C lerce ne font 
pae lee plue fine . fs < 

Cosi la Font aine , ed altri Autori Franzefi 
hanno ufata la Voce C/érc* 

Potremmo aggiugnere, fe bilògnaflè > 
altri efempj di quefìa lignificazione attac- 
cata al nome di detiene, i quali fon rap- 
portati daU’eruditiflimo^ff-Fn?/** nel fwo 

Glof- 



‘ 2 3 2 &fie (fiotti /opta 

Gloftario Latino . E ficcome egli ne p'ruo- 
va l’ufo tra i Franzefi , cosi noi poflìamo- 
provarla fra gl’italiani coll’autorità di 
Giovanni Villani , il quale feri ve, che ap- 
preso c Ugo Ciappetta regnò Ruberto fuo figli- 
noiose fu gran Cbetico in Ifcrittuta. Il me- 
defimo V filanti altrove c’infegna, che Lai- 
ci appuntcrerafno allora chiamati i diverfi 
daiCherici, ovo Jiamdire, i non Let- 
terati. Qae/ìi , dice egli , fu grande Let- 
terato qnaji in ogni fetenza, tutto f offe Laico, 
Enel Preambolo alle fue Morie: Accioc- 
ché gli Laicirjtccome gli Alletterati ne fona- 
no ritrarr e frutto e diletto , Alla qual colà: 
non badando Aleffandro Tafani ne’ fuoi 
Penfieri , con poca ragione proverbiò il 
Villani per tal maniera di dire. Onorio 
HI. Papa, che vide nel medefirao fecole» 
d’ Ale (Land ro IV. , usò la voce Literatnr 
per denotare appunto i fedi Ecclefìafìici , 
perchè troppo radi doveano edere allora 
que’Laici, a’quali potede convenire que- 
* fto titolo . Scrive adunque nel Ca p.ex par- 
te De Cleric. conf'ug. Ex parte- tua fu'tt prò - 
pojitum , qitodnonwdli Literati terra tuee> 
habitu tir tonfar a Clericali rdiBir ère. Leggi 
la f teda co fa nel cap. Ex parte . De Trivi - 
ìeg. Ora ecco ciò', che iiitefe in quel fuo 
decreto AledandroIV. A niuno Erudito 
Laico, ma bensì alla fola turba ignorante 
degl’idioti, proibì egli il deputare deìla 

* KeWgion di Grido co i nemici, o eorrom- 

* pitori della meddìma . E fe i Teologi da 

- noi mentovati non feppero peicarc in Au- 

* tori cotanto a loro ignoti lo lcrogli mento 

di 
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cfì sr fatta quittione : almeno poteano 9 
e doveano entrarne in fofpetto ali’oflèr- 
vare ciò, che nota ne’Tefti Canonici la 
‘ Chiedi fletta alla Parola Laica nel fud- 
detto cap. Quicumque . Forfè ( fono le 
fu e parole) ìntellexerunt de Laico ad mo- 
dani c Ultramontanorum , qui HUterator Lai- 
cor , ér Literatos Clèrico t'vocant. 

Conofciuta dunque la neceffìtà , o uti* 
Età delPErudizione, retta che noi ricor- 
diamo di nuovo, che in nìuifaltra par- 
te della Letteratura , come in quella „ 
riefce di gran vantaggio il trafceglicre 
in leggendo-, e il notare per noflro ufo 
ne’ Zibaldoni ciò , che può col tempo- 
cadere in acconcio de’Ragionamenti no- 
ilri. Excerpta abbiati! detto altrove, che 
fi chiamano quelli ladronecci one fi i fat- 
ti ne’ Libri altrui . Ci ha nel vero non 
pochi volumi* in varie Materie ben co- 
gniti alta gente erudita x che fervono di 
Zibaldoni , e di fondachi a chi vuol com- 
porre. Altri ancora fogliono folamente 
(e ciò lor bada-) qualora s’ accingono 
a comporre qualche Opera erudita, far- 
li a quel folo fine un Zibaldone r o fia 
una farragine di Colè, di Erudizioni , 
ed Autorità, le quali poflaprobabilmem. 
te venire in taglio di adoperare ,. o in- 
nettare in quel- nuovo Libro .. Ma di gran 
lunga piti fenno moftrano, e più utilità 
ricavano coloro, che in qualunque Li- 
bro fia letto da loro notano , quanto 
fembra- loro più degno d’edere tenuto' a 
memoria,, e il traferivono o fanno per 

altrui; 
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altrui mano trafcrivcre con qualche or- 
dine in qualche Libro, ch’eglino pofeia 
ogni anno una volta , o pure fecondo 
i varj bifo^ni, van rileggendo, per trar- 
ne ciò, che giudicano più opportuno. 
In cotal maniera fi vanno eglino for- 
mando un buon Capitale proprio, ajutano 
la Memoria, e s’accorgono col tempo di 
non avere inutilmente letto l’ Opere al- 
trui, da che hanno riporto inbuonluo- 
go i frutti della loro lettura. 

Non voglio lafciar di riferire qui le 
parole d’uno Scrittore , Emincntiflìmo 
per grado, e celebre non tanto per tut- 
te le doti d’ottimo Pallore, quanto per 
la fondazione d’un’infigne Biblioteca, e 
per la varietà delle Scienze, ch’egli trat- 
tò in moltiflimi Libri, la maggior par- 
te non peranche pubblicati, e pure de- 
gni della pubblica luce. Parlo del Card. 
Federigo Borromeo, A reivefeovo di Mi- 
lano. Cosi egli fcrive in un’ Operetta 
anch’ellà inedita: Frequenr & communi ? 
querela Literatomm auditur incufantium 
fe ipfor y quod in fcribendi labore fegner 
fuefìnt : eaque non )uvenum querimonia 
e fi , quia damni magnitudinem tota? il - 
la minimè fentit , neque fenwn , quia ne- 
gl igunt cunEla illi ; fed medi# fere * ta- 
li? e fi . Memorabile in eo fuit Ctefarir 
Baronii exemplum , qui vel infintili divi- 
no , vel admonitu fortafe cujufpiam , quo 
primum tempore ad Ecclejiaflicam Hi/lo- 
ri am animum adjecit , notaverat , excepe - 
ratque multa , & volumen quoddamincon- 
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dtiarum rerum diuerfarum fibi pnepara- 
rat , cujur quotidie crefcente mole potuti 
deinde ditifijimur t copiofifrimufque ’videri , 
Jìcutì 'vere erat. Apparai ur atque fupel - 
lex ejufmodi ’veluti pignur eji futura? mef- 
fìr 3 <& inclufia intra finum copia ultro 
tacefrti animum , ut in legitimam jufìam- 
que fcriptionem ipfa proferatur . E per- 
ciocché a pochi è dato di leggere gli 
icrittì di quello Eminentiffirao Arcive- 
fcovo, e Scrittore da me lommamente 
venerato , mi fia lecico d’aggiugnere un* 
altra utile notizia, ch’egli mi fommini- 
ftra nella mentovata fua Operetta . Alti 
1 amen 3 così egli fegue a feri vere, diuer- 
fa incedere 1 via , non folum quiapra've fic ab 
initio ajjue'uerant , fed etiam quia freti me- 
moria laborem eum contempfere ejufque rei 
tnfigne exemplum refieremur . Alqualti Ba- 
ranti Sirletur futi , major haud dubieeo , 
fi rerum feientiam , ingeniique acumenfpe- 
élarir : arvidtiate dipendi parer erant , 
multaque Baronia r in quotidiano congrefi- 
fu a Sirleto di die erat , Érin Magijiri pro- 
pe loco ipfum quidem 'venerabatur . Sir- 
letur Baronio minor futi hoc ipfo , quod 
ea i quet legijjetì mìnime coaceruahat , at- 
que pauculir notti librum , quem legerat , 
adfperfiffe , ér panca tiem adititi calcem 
detcripfifje contentus , nullam aliam curam 
adhibuti i & fic uti memoria pollebat , id 
fatir fibi fore efi arbitratur . Inde faftum 
efì , ut quum nullum rerum apparatum 
h aber et Sirletur , nihil etiam fcriberet . 
Baronium corìtra fupellex illa fina in- 
gerir 

ù 
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gens ad fcrìbendum invitavit . Et in ' vi- 
ta. : fine r vener abili s Sirletur ’volens utique 
jludierum fuorum fruttum ad publicam u- 
tilitatem exfìare aliquem , admonuit fuos+ 
pofle pleraque ' volumìna componi ex iis > 
quce pafjtm notata relìquerat > eaque col- 
ligi , in ordinem adduci , divulgarique 
mandavit . Sed id poftea minime faftum 
jfuit. 

II punto però fta nel fapereciò, che 
s’abbia, o no, da trafcegliere , e nelfa- 
per pofcia difendere con qualche me- 
todo le Notizie trafcelte, onde pili age- 
volmente vengano alla mano , quando 

10 richiede il bifogno. Non è da tutti 

11 fecondo, e di gran lunga meno è da 
tutti il primo. Poco o nulla ferve il no>- 
tare certi Luoghi Comuni, certe Iftorie 
triviali, certi detti fentenztofi affai tri- 
ti, perciocché tutta quella mercatanzia 
può fenza fatica trovarfi raccolta in pa- 
recchi Libri Ila m pati. Rifogna , checiaf- 
cuno fecondo la vocazione fua, e reie- 
zione di quegli ftudj, eh* egli è per fa- 
re, formi a fe fleffò le fue Raccolte ; 
e poi bifognerebbe poter prevedere, qua- 
li argomenti probabilmente fi vogliano 
col tempo trattare , c quai Libri fi vo*- 
gliano comporre. Il perchè utili Zibal- 
doni allora fidamente fi potranno fpe- 
rare, che lo fludiofo abbia ben 5 aperti 
gli occhi, e. col giudizio abbia impara- 
to a (tendere lontano i guardi . Allora 
li conofce, quali notizie fieno comuna- 
li, e da trafeurarfi, e quali rare , e da 

&r- 
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farne incetta. Ma nè qui è luogo da trat- 
tare quella materia; e in quanto alla fcel- 
ta delle Cofc ben farebbe , che i giovani 
avellerò ciafcuno un buon direttore, poi- 
ché in quanto al metodo parecchi Autori 
nehangià parlato. 

Solamente dirò , prima di terminare 
quello Capitolo, che per fuggire l’eftre- 
mo della Siccità , ottimo ripiego farà 
lempre il provvederfi di molta Erudi- 
zione. Ma guardati di non precipitare 
neU’oppofto eccello , cioè nella l'uper- 
fluicà, nel troppo, onde lagrolìèzzade’ 
Libri in vece d’ avere quel buon fugo, 
di cui gode la robulta fan iti, non de- 
generi in quel cattivo, che rimiriamnc 
gl’idropici. Pur troppo nell’Opere d’al- 
cuni fi fente il Zibaldone. Molta mate- 
ria è in bottega ,• bifogna fpacciarla a 
tutti i patti . Nè poi fi bada , fe fono 
fterminare, o troppo frequenti le digref- 
fioni , mal preparato il letto alle cita- 
zioni de* Palli altrui, e tediofa , c im- 
portuna la farragine de’Luoghi inutili o 
comuni. Tanco è ciò vero, che noi vo- 
gliamo bensì augurarci la grande Eru- 
dizione de i Salmasj , e de i Sei deni ; 
ma non vorremmo imitare que’ valen- 
tuomini nella loro prodigalità ; e mol- 
to meno quella d’ altri poco giudizio!! 
Eruditi. Certo lo lidio avvien bene fpef- 
fo a chi fa de i Libri , che avviene a 
certa gente, la quale bramofa di far la 
fua comparfa nelle civili convenzio- 
ni, Ceco porta ogni giorno qualche Sco- 

' • rietta, 
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rìetta , o Legione ftudiata, e tanto fa di 
mani, e di piedi, che truova pur viadi cac- 
ciarla ne’ ragionamenti; e fi parte alle 
volte una tal gente ben mal contenta de 
gli altri mercatanti dì parole , fe quelli per 
ifpacciare la roba loro, non hanno lafcia- 
to varco a lei pure di mettere in mezzo , 
o per diritto > o per traverfo , la prepara- 
ta Tua munizione.. 

Oltre a ciò non può dirli , che ftra- 
na difficultà fia quella di fminuire , o < 
cancellare da’ Libri noftri tanti Palli , 
tanti giri di parole , tante digreflìoni » ! 
che i faggi amici predicono, o noillef- 1 
Ir fofpettiamo talvolta , che. fieno per < 
rtdfcire inutili , nojofi > o poco propri : 
al fuggetto. PiU tolto che giugnere al 1 
taglio crudele di quello, che abbiamo ! 
con fatica adunato, penfato, e fcritto , 
fi vuol credere o indifereto il configlio 
de-'gli amici, o fciocco il noftro fofpet- 
to ; e diciamo in* noftro cuore, che può 
ben l*Uomo lagnarli dell’altrui avarizia, 
ma non dee già adirarli per l’altruipro- 
digalità . In fomma non li fa finir di 
fcrivere , perchè amiamo di troppo le 
cofe noftre , o {limiamo tante gemme 
tutte le noftre rifieffioni , e parole , o 
crediamo , che tanto maggior regalo fi 
firccfo al Pubblico , quanto più da noi 
fi parla . O pure non folendo > chi fi 
mette a trattar qualche Materia alquan- 
ta nuota j poflederla fui principio in- 
teramente, perciò riunendogli di fpen- 
dere molte parole , che nonifpendereb- 
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be , fe tornad'e a compor tutta 1* Ope- 
ra con tutta la Materia in mente: non 
è maraviglia poi , fe tante ripetizioni , 
e tante slogature appariscano in alcuni 
Libri , le quali o non fi avvertono dal- 
l’Autore , .0 non fi vuol durare la fati- 
ca di levarle , o non fi ha cuor per le- 
varle. Vero è, che bifogna in ciò com- 
patire altrui i ma bifogna eziandio guar- 
darfi di non dar grande occafipne d cl- 
fere compatito . Cerchili » il più che fi 
può» di comandare alla Materia, e al- 
la voglia di far grolli Tomi , c alla 
troppa facilità di votare il facco . Al- 
trimenti di noi fi verificherà la feconda 
pane di ciò, che fu già detto di due uo- 
mini da Anticamera, cioè che l'uno fa- 
■pea tutto quello , che egli dicea ; e che l 
altro dicea tutto quel , che fapea . Senza 
che, noi ben Sappiamo edere una gran 
virtù il faper parlare > ma certo none 
virtù minore il faper tacere » e grandilfi- 
mo vizio è pofeia il non fa pere ne ta- 
cer, nè parlare. ; 
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CAPITOLO Vili. 



Perni zìo fi effetti del disordinato Amor prc 
prio nel trattare V Arti e le Scienz , j 
Configli per ben guardacene . Intera 
g azioni y che dee fare a fe fiejjo il F 
lofofo . interefle, Odio , ed altre Fa 
Jioni , impedimenti tutti al ben giudice 
re. Pregiudizi e anticipate Opinion 
0 fi acoli al fìlofofaré . Ecce fio oppoflo 
in cui fi può cadere. Equità, e Since 
rità del buon Filojofo. 



D A che la Filofofia fi truova in pot< 
re de i Letterati , e da che fi fen 
tono effi, per cosi dire, gravidi d’Eru 
dizione, gii è in pronto il capitale pi 
riguardevole, e necefiàrio per ben trai 
ta f e diverfi argomenti , e comporre otti 
mi Libri. Io fuppongo, che non mene 
fia pronto quel dell’ Ingégno; percioc 
che altrimenti io non faprci infegnare 1 
via diprocacciarfelo, non potendo tutt 
1 Arte e Io iludio contribuire all’Uorm 
alcune Qualità, che fidamente dalla be 
n i licenza divina , e dalla Natura fua Mi 
niftra fi poflòno in noi infondere . Nul 
ladimcnoé dadire, che Io Audio indefef 
fo , l’efercizio, la Scuola di faggi Maeftri 
e la conofcenza di tptti i foceorfi , e mez 
zi utili, o neeeflàrj alTErudito, pollone 
in tal guifa pulire, porre in moto, eaguz 
.zare quel talento, quantunque mediocre 
•eoe ci c toccato in forte, chefifacciar 

ance 
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ancora le’progreffì non ordinari. Equcfto 
era quel canto, cheperceftimonio di Plu- 
tarco nelle Quiftioni Platoniche ficea Socra- 
te, quelmirabil Maeftro dc’Greci, coll’ 
ammaeftrare i giovani, perciocché non 
conferiva egli loro un’Ingegno nuovo, ma 
sì bene fvegliava colle fue dubitazioni, e 
interrogazioni l’intelligènza innata , ohe 
era in loro addormentata , e imperfetta . 
Ma pollo l’Ingegno, e addelirato ne gli 
aringhi letterarj, e quinci, e quindi ani- 
mato da gfinfegnamenti , e da’primi Prin- 
cipi della Filofofia, edalla copia dell’Eru- 
dizione : retta da levarli per l’ordinario un 
polente nimico interno, il quale affafei- 
na, travolge, e corrompe tutto il meglio 
delle anime ragionevoli, perchè impedi- 
fee loro il buon’ufo del Giudizio, e non è 
menvigorofo contrai più fortunati e colti 
Ingegni, e contra gli Uomini dabbene , 
che contrai! rozzo c l’ignorante, e tanto 
nelle operazioni morali , quanto in quelle 
dell’ Intelletto , dell’Ingegno , e delle Scien- 
ze. Quello è X Amor proprio* e fopra que- 
llo, che parrà non fenza paradotto da noi 
chiamato , ma in effetto il piti delle volte è 
il più acerbo nimico dcll Uomo, bifogna 
bene , che il Filofofo tenga gli occhi inten- 
ti: sì, fevuol’ottenere l’intento primario 
de gli ftudj Tuoi , e sfuggire il Falfo , il Di- 
fordine, eruttigli altri vizj, e non fo- 
gnare ad occhi aperti . 

Certamente noi tutti per iftintoc vio- 
lenza (per còsi dire ) della Natura a- 
naiamo noi fteffì, e dobbiamo amarci, e 
Tom. II. G non 
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non polliamo non amarci, perchè altri- 
menti più non faremmo Uomini; ecef- 
feremmo d’eflTere, da che ceflfalTe l’amo- 
re di noi medefimi. Ma allora che amia- 
mo noi ftefli di foverchio , cioè frego- 
latamentc, e fenza badare alle Leggi, e 
all’Ordine pollo da Dio, e dalla Natu- 
ra, fra i noflri Amori: quella affezione 
si naturale diviene un perniziolìflìmo , 
benché mal conofciuto. Tiranno di noi, 
facendoci o difonorati, o inquieti, o mi- 
feri in quella vita terrena, e potendoci 
fare eternamente infeliciffimi nell’ altra. 
Più del Corpo dee amarli l’Anima; più 
la Virtù, che la Volouttà viziofa } più 
la Verità e la Religion vera, che la vi- 
ta mortale; e Dio più di noi medefim», 
e il proffimo come noi medefimi. E con 
quello Ordine ancora noi , non lafcia- 
mo d’amare noi fleffi; anzi meglio che 
mai ci amiamo , perchè amiamo quel- 
lo, che può renderci e veramente, e pie- 
namente ed eternamente beati. Ora noi 
o non molco della Virtù , e di quello 
fapientiUimo Ordine mal conofcenti, o 
non affai fortemente perfuafi delle gran- 
di Verità dell’altra Vita, certo a quelle 

{ >oco per Io più attenti; folamente pen- 
iamo a ciò, che può cagionarci felici- 
tà in quello mondo; e purché li procac- 
cino Voluttà a i fenfi, e agi della Vi- 
ta terrena al Corpo , e onori , e poten- 
za all’Animo nollro ambiziofo, ovvero 
trafeuriamo, ovvero infin dimentichia- 
mo Dio, la Religione, la Virtù, i be. 

ni 



4 

Digitized by-Google 



Il Buon Guflo P. IL 143 
ni {labili dell’animo » e l’Ordine ragio- 
nevole, e nobiliflìmo , fecondo cui do- 
vrebbe reggerfi una Creatura dotata di 
ragione. Ci amiamo anche allora , ma 
fcioccamente , ma con evidente danno 
nodro, perciocché o predo o tardi que- 
do difordinato Amore e nella prefcnte, 
e pid nella Vita futura ; va a finire in do- 
glie, pentimenti, e infelicità incredibi- 
li. Anzi giunge per l’ordinario la ceci- 
tà e doltizia di quedo fregolato Amo- 
re di noi deflì , di quedo appetito ri- 
volto alle cofe terrene , il quale Concu- 
pijlenxji vien chiamato nelle divine Scrit- 
ture, che noi miriamo apertamente tut- 
ti i fuoi pedìmi effetti , ed eloquente- 
mente parliamo deTuoi biafimi, eli pre- 
dichiamo ancora ad altrui ; e pure mi- 
gliori non diventiamo, anzi talora vi pec- 
chiam più de gli altri j in guifacheio, 
che quede cofe ferivo , e mi troverei 
forfè così bene in arnefe da farne una 
lunga Lezione, e da metterne inmodra 
tutta la deformità , non pollò promet- 
termi per avventura d’edere nella prati- 
ca men cieco, c men pazzo d'altri miei 
pari. Nè altro, che 1’ Amor proprio è 
colui, che qui mi fa fcrivere , e mi fa 
fcreditare l’Amor proprio de gli altri » 
£ quello di me dedb ancora 5 e forfè io 
ferivo per vanità , quando a me fem- 
bra di notar quede cofe fidamente per 
Amore della Verità, e per defideriodel 
profitto altrui. 

Comunque però fucceda queda difi. 

G 2 gra- 
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grazia comune a tutti i figliuoli d’Ada- 
mo, a chi più, achimeno: ragion vuo- 
le che fé le cerchi tutto il potàbile ri- 
medio. Piu d’ogni altra cofa egli è ne- 
celìario il cercarvelo, per quello che ri- 
guarda le azioni Morali , a fine di vivere 
quietamente, e lodevolmente quaggiù fra 
gli Uomini , e pofeia di vivere beata- 
mente un giorno in un Mondo miglio- 
re. Ma altresi fa di metàeri, che l’Uo- 
mo Letterato proccuri di porvi compen- 
fo, per quello che s’afpetra alle opera- 
zioni delflntelletto, eiTèndo chiaro pur 
troppo, che quello amare di foverchio 
fe fteflò, è cagione di mille falfi Giu- 
dizi e di adottare il Falfo, e di perfegui- 
tare, o di non intendere il Vero. Quel 
valentuomo di Sperone Speroni era Tor- 
do, e non Tordo, fecondochè gli tornava 
più a comodo . E noi fumo fenza av- 
vedercene Tordi, e non Tordi j ciechi, e 
pieni d’occhi; acuti, eottufi; ottimi, e 
perverfi configlieri , fecondochè più ci 
torna il conto, c la dolce pafiìone o in- 
clinazione ci aggira. In effetto qualunque 
Opinione ci fi prefenti da decidere, qua- 
lunque Cofa ci venga davanti, per enere 
da noi o approvata, o difapprovata, fat- 
ta o non fatta : il Cuore e il primo a dar 
la fentenza. Giova a noi il tenere quell* 
Opinione? il lodare quell’oggetto, e vi- 
tuperar quella perfona ? il perfuaderc 
piu quefta, che quella operazione? ec- 
coti ben tofto quel fegreto, e finitima 
Configlierc dell’ Amor proprio, che fa 

ca- 
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calare la bilancia , dove più a lui im- 
porta. L’Intelletto guaito partecipa be- 
ne fpertò al Cuore, o fia alla Volontà, 
la fua difavventura ; ma forfè piti roven- 
te ha l’Intelletto da dolerfi del Cuore. 
Corrotta la Volontà da quello perver- 
rò Amore, ella troppo agevolmente, fe 
non vi fi prende guardia , ftrafcina la 
mente a delirar con feco . In fomma 
non ci è azione, o meditazione , alla 
cui bontà e rettitudine , non porta , e 
non foglia apportar pregiudizio quello 
primo mobile dell’ umana vita ; altro 
non ertendo in fine i vizj, che lo Hello 
fregolato Amore di noi Itertì, che mu- 
ta nome, perchè muta modo di opera- 
re, nè altro tutte le Partìoni dell’uomo, 
che quello Amore mcdefimo mafchera- 
to in diverfe maniere; e infin quelle, che 
pajono Virtù, benefpertonon fon’altro , 
che quella mcdefima Paflìone vellitadi 
più bei colori, e operante con più ac- 
cortezza . 

Se dunque noi liamo tutti Interertc, e 
pieni di disordine ncH’amarci, e a quello 
ancora noi riferiamo tutte le noltre opera- 
zioni, opinioni, ltudj , e fatiche ; e fc 
nulla amiamo , nulla lodiamo , fe non con 
riguardo al nollro utile, e piacere: egli è 
evidente, che troppo facilmente portia- 
mo traboccare in mille errori e falli giudi- 
zi , anche nelle Cofe , e Materie , che fo- 
no le più da noi intefe, e mirate chiariflì- 
mamente , avvenendo allora ciò , che di- 
cea Lucrerò» 
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InFabricafi F alfa efì regula prima , 

Normaque fifallax retti? regionibu ? exit . 
libella aliqua fi ex parte claudicai 
hilum : 

Omnia mendofe fieri , atque obfiipa ne- 
cejjùm ejl , 

Prava , cub arnia , prona y fupina y au 
que abfona tetta , 

Jamruereut qutedamvideantur velie . 
ruantque , 

Prodita Judiciis fallacibu? omnia pri- 
mi?. 

Che fa dunque il faggio Letterato, affin- 
che la fallace riga dell’Amor proprio no! 
fovverta ne’fuoi giudizj , nelle fue azioni . 
ed opinioni, e affezioni? Ufaogni polli- 
bile attenzione per ben regolare queftc 
empito innato deilaNatura fecondo le Leg- 
gi del Crillianefimo , e della miglior Filo- 
fofia. Sa che quelle Leggi fono la riga ve- 
ra, e non fallace, a cui dee attenerli; < 
non tanto lì va di loro ben ricordando ir 
ogni occorrenza , quanto lì va tenendo vi- 
va davanti a gli occhi tutta l’Idea, e la 
polTanza, eia bruttezza dell’Amor pro- 
prio. llperchc vadi quando in quandoin- 
terrogando fe Hello : Quelle Opinionimi 
pajono elle ben fondate, perchè a me tor- 
na il conto, che non fieno malfondate! 
lo perderci quello vantaggio, o quell’uti- 
le, o pure difpiacerei agli amici, fe non 
difendellì, o fe mollrafli falfa una tale 
Opinione , e mi determinali! più in quella ; 
che in quella parte: ci farebbe egli dunque 
dubbio, che quella mia utilità nafcol'a- 

men- 
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mente perorate in mio cuore, e non mi 
lafciafle farla da retto e fincero G iud ice in 
quellaoccafione? Quando una tale ufan- 
za, un tal metodo, una tal temenza io la 
riprovallì : egli fenza fallo apparirebbe , 
ch’io m’era ingannato, ovvero ch’io ave- 
va inutilmente fpefo tanto tempo in quella 
Scuola per apprendere vane, e difutili co- 
fe; i miei compagni mi guatercbbono con 
occhio arcigno; perderei altre fperanze ; 
mi tirerei addotto altri malanni. Ma fa- 
rebbe egli poffibile , ch’io > ed altri ftimaf- 
fìmo buona quella confuetudine, ragio- 
nevole quella fentenza, bello e buono 
quello metodo, folo perchè io , e gli altri 
non badiamo, che l’InterelTc proprio in- 
fenfibilmentecifa cosi credere , benché la 
Ragione alla perfine moltri , che s’ha a te- 
nere il contrario? Quella Critica, o Apo- 
logia ch’io prendo a fare , farebbe ella mai 
per avventura un cieco Amore di me llef- 
lo, o de’ miei Amici, infperanzato di 

3 ualche Premio, più tollo cheunadifefa 
ellaGiullizia, edella Verità? La Vani- 
tà, l’odio per verfo, Tabborrimentoa dif- 
dirmi, farebbono mai per avventura la 
cagione , ch’io male interpretalfi le paro- 
le, e fentenze altrui; ch’io troppo afpra- 
mentedifendellì, o non ifcorgcffi erronee 
le mie » ovvero che non fapelìi , o volelfi 
bendifcernerc, s’io abbia qui la ragione, 
oil torto? Efequella Nazione, Scuola , 
Città , Univerfità fia da antiporti alla mia, 
oda vituperarli, o da efaltarli con tante 
efagerazioni? S’io folli ne’panni di quel 
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tale, o dell’avverfario mio, avrei caro , 
chefiertenuaflero, fi derideflfero , fi mal- 
menartero in tante guifei Libri miei? 

E in quanto a quella ultima parte bifo- 
gna avvertire, che l’Odio > il quale fi con- 
cepire contra d’altrui, altro non c che 
Amore di fé fiefiò ; e cosi è l’Invidia, il 
difpregio, la bramadella vendetta, ed al- 
tre JPalIìoni delllrafcibile. Dall’aver noi 
apprefo quell’oggetto , o quella perfona , 
comeCofe, le quali o nuocono , o hanno 
nociuto, o poflòno nuocere alla vita, o 
al corpo, all’onore, e alla riputazione , o 
alla roba nortra, o alla felicità, e gran- 
dezza, chefofpiriamo, fi muove torto la 
Volontà nortra, e fi agita con defiderio di 
vedere quella Cofa, o Perfona tolta dal 
Mondo, abballata* difcreditata,einuna 
parola pollo quell’oggetto in iliaco di non 
potere, o voler più recar pregiudizio a 
noi, o alla nortra fortuna . Noi non ci ba- 
diamo per lo più , ma pur troppo è certo, 
che fe noi ci amalfimo meno , ipeflo odie- 
remmo meno, o non odieremmo punto 
altrui. E chi odia altrui, o nutre in fcno 
altro mal talento contra d’altrui , fe noi 
fa> egli primadi giudicare, ha già data la 
demenza contro a colui ; e ha già determi- 
nato, chcl’Opere, ole Parole, ole Scrit- 
ture di colui non contengono o il Vero , o 
il Buono, o il Bello. E fe fu detto con ve- 
rità , che fon ciechi i giudizj de gli amanti , 
fi può egualmente dire, che fon ciechi 1 
giudizj de i nemici: il che nondimeno pa» 
.tificele lue eccezioni , si nell’uno, come 

nell’ 
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ffell’altro flato. Chefefiamoda tanto di 
non errare in ciò , forfè non ci accorgere- 
mo di urta re da un’altra parte, cioè nell’ef- 
porrefenza Carità veruna, anzi con ini- 
qua maniera , e fuori di tempo , quelti 
noftri giudizj . 

Mi fi a lecito di qui riferire una Storietta 
per ricreazione di chi legge, crattadalle 
memorie d’una Congregazione da me fom- 
. inamente riverita, ed amata. Fu il P. Sci-* 
pione Sgambati uomo di gran credito , fic- 
comequello, chediedeallaluce molti Li-* 
bri; ma ne gli ultimi anni della fua vita 
avvenne a lui una di quelle difavventure , 
alle quali tutti fìamo fuggetti , e che meri- 
tano più compaflìone di molte altre , ben- 
ché più d’altre molte ci fogliano muovere 
alrifo. Sifconcertò, econfufe al pover’ 
uomo una di quelle tante cafelle, die nel 
nollro cervello difpofte ricevono le Imma- 
gini delle cofe, e le rapprefentano alla 
mente, quali fu rono quivi imprefifc. Die- 
defi egli pertanto ad intendere d’edere Car- 
dinale, e fe gli ficcò tanto addentro una 
tale idea , che quantunque fi riavefle molto 
da quella malattia, e in quali tuttofi retto 
penfafie, ed operaflè da fano, ecompo- 
nefie ancora alcuni Libri, tuttavolta que- 
lla particolar pazzia non feppe, nè po- 
tè mai levarfela di capo, adoperandovi- 
fi indarno e Superiori, ed Amici. Anzi 
ad un Provinciale, che volca pure fgannar- 
lo, egli pofe filenzio con quella cornuta 
rifpofta : O Vbftra Riverenza mi crede paz? 
Z# , 0 non mi crede . Se non mi crede : 

G 5 
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tlla mi fa torto , e tni offende col tenermi un 
rifatto ragionamento . Se poi mi erede pax? 
ZS> - con fua pace ella mi fembra più paxxp 
dime } poiché Ji figura di poter guarire un 
pazz.0. Ora di quello buon Religiofo fi 
racconta unalepida avventura. Gli capi- 
tò fotto gli occhi il Catalogo de gli Scritto- 
ri della fua Congregazione poco dianzi 
pubblicato dal P. Alegambe y e venutagli 
voglia di vedere , fe quivi fi parlava di lui 
ilelfo, vi trovò in effetto la propria vita, 
e il Catalogo delle fue Opere con un forni- 
gliante, o con quello elogio , ch’io ho 
tratto dall’ultima edizione accrefciuta del 
medefimo Libro : Ecceautem y quahuma - 
narum rerum eftinconfl amia, in tanta fum - 
marumlaudumvel expettatione y Vel con - 
fequutione y an ftudiorum contentione defati- 
gatus y anquaaliacaufa incertum , mentir 
alienationemperpeffur efk , & quamvir ali - 
quantum ad fe redierit , numquam tamen 
prifltnam mentir fanitatem perfette recupe- 
ravi. . Mal contento , anzi che no , il buon 
R eligiofo d’avere appagata la fua curiofit à, 
chefcceegli? Nonaltro, fe non prende- 
re la penna, e fcrivere fui margine di quel 
Libro la fua Apologia, e la fua vendetta 
còn quelle poche parole: Ne mirere Le- 
ttor , quod de Sgambatotam male loquatur 
hicAuttor y nam Sgambatur , & Aleg am- 
be dìrettè opponuntur . Quello, che avven- 
ne viabilmente a quel povero Religiofo , 
avvien tutto giorno fegretamente a noi al- 
tri, che o per odio altrui, o per troppo af- 
fato a noi Udii, impazziamo} e ciò eh* 
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egli fenza ragione attribuì al non vero odio 
del fuo compagno, fpcffofi verifica nell’ 
odio vero, che l’uno Scrittore porca all* 
altro. Lofdegno, la Malevolenza, l’In- 
vidia , e limili altri maligni affetti ci fatino 
e dire e far cofe, che mirate poi con oc- 
chio difi ncereffato, e mifurate col com- 
paffb della diritta Ragione, appajono poi 
torte, efparuteaglifteffiloro Autori. Bi- 
fogna pertanto avvezzarli a giudicare ret- 
tamente di tutto, e di tutti; e ne ineroici» 
e ne gli amici nollri li debbono conofeere 
non meno le virtù, che i difetti, non me- 
no ciò , che merita lode , che ciò che è de- 
gno di bialimo, fenza Iafciarli punto fe- 
durre dal dominante affetto . 

Il perchè torno a dire, che ilben’accor- 
to, e Savio Filofofo ha di mano in mano 
da interrogar fe fteffò, e chiedere in fuo 
Cuore: Lapaffione, ch’io ho contra co- 
lui, mi farebbe ella qui puntotraviare? 
giudicherei, parlerei, e potrei o dovrei 
giudicare, e parlare cosi, quando io me- 
no odiali! , o meno amaffì quella perfona ? 
Opure lodo io colui, perené fel meriti? o 
perchè fpero da lui la ricompcnfa di lode 
uguale, oalcun favore, oaltra utilità? B 
fe foffèqueft’ultimo, ho io ben pollo men- 
te, fe la Verità, fe il decoro, fe la Giu- 
ftizia fi pollano richiamare di quelle mie 
forfè inopportune, forfè indebite lodi ? 
Perciocché ben fo , che la giufta lode non 
èbiafimevole. E l’approvare, e l’efaltare 
l’azione di quel Potente , e il configliarlo a 
così fare, e l’incenfare cotanto ne’ miei 
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Scritti quel Conquiliatore , il quale f 
fervire all’ambizione ed avarizia Tua 1 
miferie di tanti popoli, e più quelle de 
fuoi Sudditi: non vienigli dalla poca cu 
ra, ch'io ho della Verità, e dalla trop 
pa ch’io ho della mia fortuna, volendo c 
acquiftarmi, o confervarmi la fua gra. 
zia? Ho io ben pollo mente, fé quelle 
Autore, che ho prefo a comentare , c 
di cui pubblico qualche Opera inedita, 
o deferivo la Vita, mi avelie infpirata 
troppa dima ed affezione per lui, e le io 
eccedetti inlodarlo, e innon rayyifare \ 
fuoi difetti, perchè è intereflè mio an- 
cora , che i Lettori ne concepivano 
liima grande, ridondando quella anche 
fulla mia fatica ? E perchè in quelle Pre- 
diche più attendo io a moflrar l’Ingegno 
mio, che a guadagnare llntellctto', e il 
Cuore de gli altri 3 Dio? Probabilmente 
io cerco qui di giovare più a me Hello, che 
ad altrui} eie meno amafsi d’edere lodato 
io, piùimparerebbonogli afcoltanti ada- 
mare la Virtù, e a fuggire il peccato , ed 
jo corrifponderei meglio al fine vero della 
vera Eloquenza. 

Quelle ed altre limili interrogazioni 
fa, e dee fare a fe lleffo ilprudcnteFi- 
lofofo, amante del Vero, del Giulio , 
della Virtù, e dell’Ordine} e chi none 
talmente fioreggiato dall’ Amore , e 
dalla fmoderata Opinion di fe lleffo , 
che polla udire fìncere rilpolìe dal f uo 
Cuore, s’ accorge bene fpeHò, eh’ egli 
giudicava poco bene , e che altri.* enti 

s'avea 
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s’avea da operare allora, lentirc, fcrive- 
re, e parlare. Quello che è il più deplora- 
' bile, può quello difordinato Amor pro- 
prio nelle fsntenze /pacanti alla Religio- 
ne, enei governo delle Anime, e nell’ufo 
delle (acre Cole, aver luogo nèqjiù, nè 
meno , che fc Fabbia nel redo de’giudi- 
7i , e de gli affari del Mondo. Peniamo 
talora di foftenere Opinioni lecite , di con- 
futarne dell’ altre come illecite, e falfe , 
di proporre fante Leggi, Ai mantenere un 
punto, cne da di nolko diritto , e per ’ 
ottenere ciò lì ha ricorlo anche a i ful- 
mini più rigorolì j ma può darli il cafo, 
che rimerete , cioè l’amore peccammo- 
fo d’arricchirci, e l’Ambizione , cioè 1* 
amore perverfo de gli onori, e dellegran- 
dczze, ed altre limili fpezie dell’ Amor 
proprio, ci abbiano indotti a cosi crede- 
re, e a cosi operare, e feri vere, con di- 
fpiacerc de’buoni , e de’meglio intenden- 
ti , fenza aver’ ufaco quella attenzione , 
quel dilintereffè, quella lineerà pondera- 
zione, che meritavano le ragioni alcrui, 
e fenza aver potuto feorgere ciò, che al- 
lora meglio dava il fare, e meglio il crede- 
re. Fu detto del famofo Pietro de Marca 
(non voglio cercare, fe con ragione) un 
motto, che pronunziato in Franzcfe ha 
la fua grazia , c non cosi in Italiano . 
Cioè: Ch ’ egli avea fu/o tutti i Canotti 
( Ics Canons ) e n’avea compofla una Cam- 
pana, ch’egli facea poi fonare in tutte le oc - 
cafoni , come più gli piacela , e tornava 
in profilo Ma norie qui luogo di toccar tali 
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corde, e quelle ancora convien Tempre 
toccarle con gran delicatezza e riguardo. 
Balta ben dire, che rimerete, e per par- 
lare più generalmente, l’Amore difordi- 
nato di noi , ci pallia fovente l’Ingiultizia, 
il Vizio, la Fallita, la Deformità, e fo- 
pra tutto i nollri difetti; efafolo valere le 
noltrc ragioni , nc n ci lafciando fentire la 
forza maggiore delle altrui ; e inceffante- 
mente, e in ognioccafione, ci aggira, ci 
configlia, ci llrafcina con infiniti pretelli 
atar quello, che non fi deve , e a giudica- 
re come non fi dovrebbe. Tanto è ciò ve- 
ro, che la fperienza non rade volte ci ino- 
ltra, avvicinarfì più i nemici noltri, ben- 
ché occupati anch’efiì da torto affetto, al- 
la verità nel giudicare di noi, chenonleci 
avviciniamo noi Udii. Adunque affinché 
ne’Libri , e ne’ragionamenti noltri s’appli- 
chino bene i primi Principj , e fi ufi la valla 
Erudizione , folamente come efige l’Or- 
dine: s’ha da rimuovere il fegreto podero- 



filfimooltacolodeirAmorproprio, e fo- 

mtentarci d’ai 



lamentedobbiam contentarci d’amare noi 
Itelfi, ed altrui, fecondo l’Ordine della 
Carità, della Giultizia, e della retta Ra- 
gione : perché in fine quello é il vero , e lo- 
devole Amore di noi ; e chi ama fe Itelfo in 
tal guifa, può afficurarfi dell’Amore di 
Dio, e della lode de gli uomini, ed cflfere 
felice non meno nell’efilio terreno, che nel- 
la Patria Celelte. Ha luogo in quello Or- 
dine l’Amore della Gloria , della grandez- 
za della Fama , de i prem j, de gli agi del- 
la vita, della grazia de’Potenti, e di altre 

fimi- 
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fimi!* cofe ; ma in guifa che s'ami Dio» 
la Virtù» la Verità, la Carità, la Giu- 
stizia, più di quelli altri Beni minori, 
i quali diventano Mali noftri , fe con 
dilordine e vHtà s’amano , e fe fon ca- 
gione, che s’abbandonino i Beni mag- 
giori. 

Segue un'altro impedimento al ben giu- 
dicare, di cui abbiamo altrove parlato, 
ma che qui poi» è fe non bene il ricor- 
darlo . Siccome la Volontà può ellere 
dallo fmifurato Amore di noi Beili oc- 
cupata in guifa, ch’ella bene fpe ilo giun- 
ga a fovvertire l’intelletto » cosi l’Intel- 
letto può edere da fe lìdio già fovver- 
tito, e con ciò difavvedutamente cade- 
re in mille ridicoli e pernizioG errori , 
e traviare la Volontà dall’ elezione del 
Buono » o del Meglio . Io parlo delle 
anticipate Opinioni , e àc'pregiudhj, i qua- 
li fe fon falfi, necelfariamente faran ta- 
li tutti i giudizj, che fopra loro s’appog- 
geranno. Ciò lu ottimamente offervato 
da Ariftotele ne’ProbTemi Se*. i8.Quift.<5. 
cti <T« óLv riva, dice egli, f£ *px*is ixur- 
Teu, off àv avvtàùaiv , «l’ì %pìtuv lyyetr- 
T tu Tee fltXria . ÌUqàaprau. yip » l tettoia 
S'ià QocuXok vpoeupiffut. Cioè: In quelle co- 
fe , che alcuni fui principio hanno eletto t 
e alle quoti fi fono ■ a'zxuez&tti , eglino non 
fentono forza di giudicare , qual fia il me- 
glio» perciocché l'animo loro è piò corrot- 
to per l'e cattive anticipate Opimoni . T ul- 
ti o ancora nelle Quiftioni Accademiche 
Lib. 4 . così ne parla: Quidam primum an- 
te 
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te tenentur adJiriEli , quàm quid effet opti 
mum indicare potuerunt . Deinde infirmi/- 
fimo tempore retati? aut obfequuti amico cui. 
dam> aut una alicujus , quemprìmum au - 
dierrmty or atione capti y de rebus incogniti* 
judicant , <ùr ad quamcumque difciplinam 
quafitempefìate delati ad eamtamquam an 
faxnm adheereCcunt . Vedi quivi altre li- 
mili parole. E Quintiliano nel Lib. 3. cap 
1. confermò la medefima ofTervazione ; 
feri vendo : Nec facile inculcata? pueris per- 
fuafiones mutai) eri? ; quia nemonon didici'Ji 
mauulty quàm di/cere . E ciò è vero non 
folo nelle Opinioni fpettanti alla Filo 
fofìa Naturale, c alla Filofofia de’ Co- 
turni, e al civile commercio, ealbuon 
governo di fe Ifeflò, o d’altrui, ma in 
lutti gli fludj, e nel metodo de gliftu- 
dj, e nella ftellà Erudizione facra. Qu 
dunque flauto obbligati a rinovar 1’ at. 
tenzione, a ponderar bene quefti antici- 
pati Giudizj, e a feorgere fefofleropci 
difavventura malappoggiati , e fc ci a- 
velie traditi la fallace Autorità altrui . 
o la Confuetudine, o il Numero» e là 
Dignità delle perfone, o la Novità, c 
l’Antichità, o il poco o ninno efime . 
o il rifpetto a’Maeftri, o lignorante po- 
polo, o altri fìntili Autori. 

II punto fta, che in voler guarire un 
male cattivo, non re ne procacci talvol- 
ta un peggiore. Certo lefarac di tutti i 
primi Principi, e di tutti i noftri pre- 
giudizi , può affomigliarfi alia fpada 
utile alla Repubblica in mano de’Savj ; 

dan- 
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dannofa in mano dc’pazzi. Chi è o di 
cervello fventato, o pure d’indole per- 
versi, troppo di leggieri in tali ricerche 
travalica i confini della retta Ragione , 
e paflfa a diftruggere , o a mettere in 
dubbio anche i più laidi » e venerabili in- 
fegnamenti, co’quali s’ha da reggere la 
vita. Non cosi fanno i faggi, i pruden- 
ti, e i ben’inclinati. Si {dolgono cfli da 
alcune falfe Opinioni , ma nello fleflo 
tempo fx fortificano maggiormente nella 
conofcenza, e credenza delle vere , ar- 
mandofr contra i fofifmi de gli Accade- 
mici , contra il Diabolico efempio de > 
libertini, e de gl’increduli, e contra la 
propria o fregolata curiofità , o profun- 
tuofa ambizione . L’approvazione pertan- 
to, o la riprovazione delle anticipate O- 
pinioni depende dalla fincera loro difami- 
nai del qual rimedio non- òdidovere , 
che i favj Ingegni (i privino, folo perchè 
gli {tolti fc ne abufano. Ma più che al- 
trove, nelle Opinioni della Religione, o 
concernenti in q ualche guifa la Rdigionc , 
fi ha da camminare con pefatezza, umil- 
tà , e riguardo. E ciò dico per gli Catto- 
lici, i quali da che fanno eflere divina l’au- 
torità delle Sacre Scritture, e per divm 
privilegio eflere ancora infallibile l’auto- 
rità della Chiefa nell’cfporre la dottrina 
d’eflè Scritture Sante.* eglino o fono efen- 
ti dalfobbligazione di molte ricerche , 
o fe non fe ne vogliono efentare , fanno 
che s’ha per ordine di Dio da inchina- 
re il capo alle Dccifxoni autentiche, e alla 

Tra- 
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Tradizione ben fondata di queda Chiefa , 
di chi è fra gli uomini Capo vifibile dell 
Chiefa medefima. Chi ben confiderà, ! 
truovano bensì in tal ricerca alTaiflìmo in 
trigati gli Eretici ( quantunque paja loro d 
no) Ila n te il nonaver’eglino, che la prò 
pria debolidìma Ragione, o l’interna fo 
gnata infrazione, o lafallaciflìma auto 
ritàd altri uomini, che gliaflìcuridiben 
intendere , e di ben’efporre la parola di Die 
fritta. Ma qui non è luogo di trattar que 
Ripunti, e a me ancora dee badare d’avei 
rime/là alla memoria de’miei Lettori la ne* 
ceflìtàdi purgare, e riformare, fe lo ri- 
chiede il bifogno, le Opinioni anticipate. 

Ciò fatto, fuol nafeere in mente della 
Studiofo l’Equità , e la Sincerità, due Vir- 
tù più d’una volta da me lodate, e racco- 
mandate a chi brama il vero Onore. Im- 
perciocché fenza di quelle non può ufarfi , 
onon fi modr3 vero Giudizio, e mercédi 
loros’incammina facilmente l’Ingegno a 
gemere e ad infegnare il Vero , l’Onedoj 
-libello, e il diritto, e il torto. Se fi lagna- 
no i Sudditi de’Ioro Principi, fe i Principi 
Secolari de gli Ecclefialtici , o fe quelli di 
quelli , fe pende gran lite fra dueconfinan- 
ti, o fra i un’Ordine Religiofo, e l’altro, 
o rra due Letterati : non corre fubito il fa- 
vi? Erudito a giudicare in favore di chi é a 
lui più caro, o pili attinente. Non crede, 
che fia fempre giudo, e fanto colui, il 
quale per altro dovrebbe edere più giudo , 
e meno intereflato de gli altri. Anche il 
Gattivo, c 1 Eretico , e il Secolare , e Pigno- 
ra n- 
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rantc può aver ragione in alcune cofe: e al- 
lora bifogna fargli giuftizia. Non dà im- 
mediatamente il cortoa quella Congrega- 
zione, che è più dell’altre o potente, o 
odiata, e a cui egli Beffò per avventura 
non porta grande affetto. Ne condanna 
tolto gli ufi tutti, e i fatti de’Barbari* fic- 
corne nè pure giudica fenz’altro lodevoli e 
perfetti tutti quei della fua Nazione . Mol- 
to più poi attentamente fi guarda di dar ra- 
gione a fe Beffò in tutte le congiunture, di£ 
pute, ed opinioni. Nonfilaìcialtrafcina- 
re dalla corrente, non abbagliare dallo 
fplendore dell’altrui Dignità, non incan- 
tare dalle fperanze di maggior fortuna. Ma 
si bene con indifferenza di paffìone confi- 
derà, e colle flette bilance pefa le ragioni 
d’ambedue le parti , e difamina tutti i pri- 
mi Principi , per vedere le fuflìitono , e po- 
Iciafe fon bene applicati al cafo: c in tal 
guifapuò fperare di colpir felicemente ne' 
fuoigiudizj. In una parola non ha affetto 
fe non perla Verità, nè ammette alcuna 
anticipata Opinione , s’ egli prima non l’ha 
ritrovata ben fufliftente e ficura. E in quan- 
to all’Amor proprio , e a i Pregiudizi, il 
rimedio loro fuol confiftere nel fidar le fue 
cofe alla Cenfura d’Amici difappaffionati 
e dotti , e nel fentir volentieri chi non paz- 
zamente ci contradice . L’ultima delle dis- 
grazie è quella di credere più a fe Beffo, 
che ai buoni Amici . 
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CAPITOLO IX. 

* 

Prerogativa del buono Stile , e della favia 
.Eloquenza ne' Libri . Ricercata indarno 
nelle Opere d' alcuni . JVlaniere talora bìa - 
Jimevolidi cenfur are altrui. Ordine , buo- 
na Divifione , ed altre lodevoli qualità de * 
Libri. Cura delle 'tanape, e difetti in ef- 
fe . Altre ofiervazionì per la perfezione o 
efìerna , o interna de i Libri . 

D Opo quello , qualor fi vogliano 
comunicare al altrui i noftrifenti- 
menti, e ghiribizzi, reità che prendia- 
mo gran cura deMa Maniera, co i cui fi 
hanno da efporrc le Cofe, e i Penfieri 
noftri , e comporre i Libri medefimi . 
La prima prerogativa pertanto, che qui 
dee proccurarfi, è quella dello Stile. E 
i precetti dello Stile a noi vengono dal- 
la Rettorica, ma non da quella Retto- 
rica luffureggiante efanciullefca, la qua- 
le (blamente infegna ad amplificare con 
fole parole diverfe una meddimaCofa, 
e ad infrafeare di Concettali , ed Acu- 
tezze fai fé e ricercate, anche le Mate- 
rie più gravide dottrinali; ma daquel- 
Ia Rettorica Filofofica , per mezzo di cui 
difeerniamo, qual fia lo Stile fano, qua- 
le il convenevole a i varj Suggetti , e 
Componimenti, e quale il corrotto , 1’ 
affettato, e il difdicevole. Lo Stil puro 
e naturale, che fpiega le Cofe con evi- 
dente chiarezza , c con parole proprie, 

- ; e nui- 
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e nulla fente di lludio, dovrebbe Tem- 
pre avere la preminenza fopra gli altri » 
e il pregiodi piacere a tutti . Almeno egli 
haquellodi non poter’eflere gluftamente 
biasimato da alcuno. Lo Stile ornato, e 
ingegnofo, moftrapiù ricchezza; ma fe 
nonèmodeftamente e moderatamente a- 
dopcrato, può di (piacere a i migliori. A- 
mcndue però fono da {limarli, e lodarli; 
ma il primo è il più licuro. Unitamente 
pofcia coll’uno, o coll’altro noi dovrem- 
mo augurarci una vera Eloquenza. Tre 
gradi ne conofco iodi quella. Nel pri- 
mo Ila X Eloquenza NeceJJaria , che ado- 
pera tutte le parole neceflarie per farli 
comodamente intendere. Pare ad alcu- 
ni che Arinotele fia talvolta mancante di 
quella; e a me pare che il Cartefio\nz- 
namente la poHegga, dicendo egli chia- 
ramente tutto quello che vuol dire , c 
dicendolo in poco, e folamente colle pa- 
role convenevoli. Nel fecondo ila la Vo~ 
luttuofa , che orna molto, ed empie di lu- 
mi le Materie, quale appunto é quella del 
Cardinale Sforma Pallavicino , e d’altri Tuoi 
contemporanei . Sta nel terzo grado l'Elo- 
quenza P iena , dicui abbiamo gli efempj 
in tutte le Opere di Cicerone , di Quintilia- 
no , di S. Agoflino , del GaJJendo , d’Z?- 
rajmo , di Atei chi or Cano , e d* altri, c 
anche direi del Petrarca nelle Opere La- 
tine , s’ egli non pendellè molto dalla 
parte di Seneca , e talvolta de i Decla- 
matori. Ora quell’ ultima Eloquenza , 
in ragionando delle Cofe , in efponendo le 
n; Qui- 
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Quirtioni, e difendendo , o biafimand' 
le Opinioni , fa con diletto noftro ve 
dercele in tutti i lati, enefcuoprechia 
raracntc il fondo , e ne mette feconda 
il bifogno in moftra tutte le qualità 
in guifa però, che sì gran torrente d 
ragionamento Ila non un profluvio d 
parole, ma un’abbondanza di Cofe, d 
Ragioni , e di R iflcrtioni , per far bei 
comprendere, e per ifchiarare acconcia 
mente quanto fi tratta. Ma quella facon 
dia vien più torto dalla Natura , ch< 
dall’Arte , quantunque la Natura fenz; 
lo Audio non balli a renderci tali. 

Noi pertanto ritroviamo nelle Open 
dcFilofofi, e 'Teologi Scotaflict , molti! 
lime virtù. Quella dello Stile, e dell’E 
loquenza ve la fogliamo cercare indar 
no. Chiunque tende alla perfezione * t 
va in traccia del Bello in qualfivoglh 
Cofa, né pure trafeura queftoornamen 
to. Troppo volentieri fi leggono iLibr 
con elegante Itile, c con purgata favel 
la fcritti , benché la principal preroga, 
tiva loro debba confiftere nel pieno , < 
nella bontà delle Cofe, e non giànelh 
parole, fecondo l’infegnamento di Quin 
tiliano : Curam uerborum , rerum volt 
effe folicitudinem . Certo, che noi per if 
perienza fappiamo, che i Libri con bar- 
bara dicitura, con rozze forme dettati 
faziano prerto i Lettori, e tediano i de- 
licati, quando per avventurala fuddet- 
ta pienezza delle Cofe, e la nobiltà , < 
bellezza de gi’infegnamenti , non tenerti 

in 
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in altra guifa attento chi legge. Nullà- 
dimeno più che dàlia barbarie e rozzez- 
za di quelli ultimi» rimane oftefo il Buon 
Gufio de i Lettori dell’ Affettazion di 
quegli altri» i quali fpargono, e talvol- 
ta caricano i ragionamenti loro di ri- „ 
cercati Proverbj) di Comparazioni) che 
nulla ajutano > o abbellirono la fpiega- 
zion delle Cofe, e abbondano di Acu- 
tezze vane) e di triviali e non necefla-, 
rie Autorità tratte da’Poeti , o da’ Pre- 
fatori) o hanno molte Parole) ma po- 
che Cofe. Finalmente i primi fcrivono 
male per mancanza di Audio $ e fi può 
tollerare una tale ignoranza . Gli altri 
peccano del pari per foverchio Audio, 
e per ambizione d’ingegno j ma noi non 
Tappiamo facilmente fofferire la feien- 
za > e molto meno l’ignoranza ambizìo- 
fa. Non a me qtueras (cosi a Nepozia- 
no fcriyea San Girolamo ) pueriler de* 
clamationet , fententiarum flofculcr , *t >er- 
iorum lenocinìa > & per finet capitulorum 
fingulorvm acuta qutedam , èrevioraque 
conci# fa^ qu* plaufus , & clamorer exci- 
tent audienti um . 

JE qui fi vuol ricordare ) che quantun-* 

S ue abbia i fuoi pregi, e i fuoi como- 
i la maniera Analitica , e ordinata , 
con cui gli Scolaftiei trattano le loro Ma- 
terie, non però di meno ftimano faggi 
uomini, che fia più utile, ficcome fen- 
za fallo è più dilettevole, quell’altra ma- 
niera con cui fi propongono, fi divido- 
no, fi pruovano, e fi dilèndonoleOpi- 

nioni, 
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«ioni, c Conclulìoni delle Sciente , 
dell’ Arci, ufando non la lecca torma Se 
lattica delle difpute, ma quella natur 
le, e favia Eloquenza, che facon gr 
zia, c chiarezza rapprefencareal di fu 
ri tutti gl’ interni concetti dell’ aninv 
Credevano i nofiri vecchi ( mi varrò de 
le parole dell’Abate F/i?«ry fcrittore Fra 
zefe ) di abbreviar molto i ragionarne r 
con ommettere tutti gli ornamenti , elei 
gure della Rettorica . Afa per avventu 
non confideravano , che quefìe Figure , 
quali rendono il difeorfo vivo , e anim 
to , altro non fono , che naturali effetti d, 
lo s-forzj ? , che noi facciamo per perfuaa 
re la Ferità , e i nofiri fentimenti ad a 
fruì . Per altro quefìe Figure accorcia 
di molto i ragionamenti. Speffo fidiftru 
ge un obbiezione con una fola parola; fp 
fo fi pruova meglio con un giro delica 
di parole y che con un argomento in fo 
ma ; fempre fi fchifano le nojofe ripeti 
ni de' Termini dell ’ Arte. Facciafene 
pruova : una facciata di ragionamento Se 
lafììco fi ridun-à a un quarto ; fefica\ 
bia in un difeorfo ordinario e naturali 
Io non fo però , fe a tutti parrà cei 
una tal’opinione ; fo bene , che chiù 
que vuole con eloquenza trattar mai 
rie, e difpute ( fuori detergami, e 
i roftri ) dovrebbe fuggire le efaggci 
zioni, le iperboli, certe Allegorie ar< 
te, certe Figure gagliarde, conveniei 
alla fola Paffione gagliarda , e fimi li : 
tare licenze . Bisognerebbe eziandio 2 

vez- 
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vczzarfi bene a parlar giufto, cproprid, 
e a notf dir propofizioni , che eiaminate 
non fi poteffero foftener per vtre . In 
(brama io amo 1’ eloquenza in akrui > 
ma non la Rima, fe fe co non è i! cer- 
vello Filofofico > ed ho in odio chi a 
forza di Rettorie* vuol perfuadermico* 
fe, che non fon vere , o giulle-, e che 
forfè il primo a conofcerle per tali è il 
Reteorico ileflò. Ma ballino quelle pò* 
che parole intorno ad una Materia, che 
meriterebbe d’-eflete piu ampiamente trat- 
tata. **1* « ■ • 

Della Maniera poi , che dovrebbe te- 
nerli nel cenfurare le falfe, e nel difen- 
dere le vere Opinioni > fi è altrove ab- 
bafianza favellato . Ora agg (ugneremo 
un’altra utile rifleffione in quello propo- 
fito . Fu coftume di molti ne i due o ere 
Secoli proflimi paflàti di comporre le 
Cenfure* ed Apologie loro con iftilc si 
mordace, e con tanto empito di rabbia*,' 
che non piti fieramente fi può trattare- M 
Satira, egualmente ìacerandofi in effe f 
peccati dell’Ingegno, che i vizjdell’Ani* 
mo . Ma in tempi cosi colti , come il no* 
Uro, se dai pili oramai conofciueo, ch« 
tal forma di proteggere il Vero , e d’impu- 
gnare il Falfo, fpeflè volte mal còrrifpon* 
de a gl’infegnamenti della Carkà e Mora- 
le Griftiana, e alla ci viltà di perfòne getto 
tili. Nonè però, che fia etilato l’abufo 
apprefiò alcuni, ma (blamente fe gli è mu- 
tato volto. Si ofTerva ? èvevo , • nelle 
tiche ed Apotogiedi qualche Scrittore un* 
‘•Tom. II. H aria 
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oria piu placida in villa 5 un quiliiona- 
re, fe miriamo alla fcorza, più difcre- 
co e civile; ma contuttociòuna tal for- 
ma di guerra fuole, e può in follanza 
edere acerba , e fatirica , e velenofa al 
pari, e anche più della prima. Percioc- 
ché fi mette in ridicolo la perfona , e 
dottrina deiravverfario , fc ne fa una Com- 
media, e con ingegnofe Ironie , beffe, 
c finzioni fi moitra di burlare, ma per 
ferire più accortamente il cuore, e la ri- 
putazione altrui. Non vò qui cercare, 
come poffano edere talora lodevoli , e 
fpeffò tollerabili, cotali maniere di fer- 
vere, allorché fi tratta d’argomenti pro- 
fani* Ma non poffo già tacere, che el- 
leno fommamente difeon vengono a i Trat- 
tati di materie gravi , e mafiìmamente 
di Teologia, ed’Erudizionefacra. Sem- 
pre fon gravi gli argomenti Teologici, 
e fempre debbono efier gravi ancora i 
Teologi. Qual cofa diverranno i Teo- 
logi , e fi farà divenire la Teologia o 
Speculativa o Morale , ove con quello 
Comico genio, e con ifcherzofe forme, 
fi feguano a trattare Materie cotanto ve- 
nerabili, e ferie? Mofira bene di far po- 
ca flima delle facre Cofe e delle Verità 
divine, chi al vederle oltraggiate o da 
i Libri, o da i ragionamenti , o dalle 
operazioni altrui, mettefi ardere; e di 
tali errori e peccati prende argomento 
per ifvegliare il rifo de i fuoi Lettori . 
Di fianco Zelo , e di un grave fdegno 
hanno in tal cafo da accenderli i pru- 

den- 
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denti e pii. Criftiani, e con gravità pan- 
nare i traviati mercè di qualche fodaA- 
pologia, e Ccnfura. 

E quella gravità di fcrivere , e fenza 
contumelie ed ingiurie , più fi conviene 
a chi più c deftinato a (ottenere la mae- 
ftà della Chiefa j e più a chi di profef- 
fione è Teologo, Sacerdote, e Religio- 
so. Abbia Erafmo a fuo talento motteg- 
giati e derifi, tanto alcuni buoni, come 
molti cattivi ufi de’Criftiani . Abbia il 
Pafcale con si fina , e piacevole , c fa- 
tirica invenzione (ereditato l’abufo delle 
Opinioni probabili. Non può lodarli , 
che oggidì alcuni Cattolici voglianoìmi* 
tare il coftoro efempio, e queimaflima-' 
mente , che forfè più de gli altri fon 
pronti ai inveire contra la licenza , c 
maniera tenuta da Erafmo , e dal Paf- 
cale . Se noi dunque prenderemo a fcri- 
vere in argomenti di tanto rilievo, egual- 
mente ci atterremo dalle villane ingiu- 
rie , e dalle Satire ingegnofe , non che 
dalle incivili , e velenofc , e da altre fo- 
miglianti Commedie, affinchè per colpa 
nottra la Teologia non perda la fua di- 
gnità , e dal dileggiare noi altrui non 
prendano gl’increduli, e i cattivi Criftia- 
ni occafion di dileggiare la Religione me- 
defima, e i Teologi tutti. 

Altrove abbiamo aflaiflìmo comraeo- 
dato, Siccome ragion volea , l’Ordine » 
e la bella Divifione de gli argomenti . 
I Legifti della Scuola fe nepregianoaf- 
fai, benché le continuazioni delle loco 
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leggi fieno talvolta fatte a forza (Targa- 
ni. Anche i Teologi Scolaftici fi attri- 
buifeono quella virtù ; e certo in grar 
parte loro è dovuto quell’ Ordine , co 
quale oggidì fon digerite le Materie Teo 
logiche, a pezzi c bocconi trattate pri 
ma da i Santi Padri , tuttoché per pa- 
rere d’alcuni fi potette ancora perfezio- 
nar di molto quelfOrdine fletto . In qua- 
lunque altro argomento egli è di fom- 
mo ornamento a i Libri , e di grande 
invito, ed ajuto a i Lettori, quell’ ac- 
conciamente dividere; e il fapere, qual 
cofa sabbia a premettere, quale a pof- 
porre; e il formare de’ lunghi ragiona- 
menti un fugofò compendio, o fia una 
giudiziofa, e Uretra Analifi ; e il par- 
tire le Opere fecondo il bifogno in Li- 
bri, Capitoli, Numeri , ed aìtre fimili 
Sezioni per ajuto di chi legge; e il fa- 
re, che ogni Capitolo porti in fronte la 
detta fua Analifi. Parimente non poco 
Ingegno e fatica richiede il faperfarea 
i Libri una buona Tavola delle Materie 
o Cofe quivi trattate. Da quella foglio- 
no trarre grande ajuto anche i primi fra* 
Letterati, ed altri non infingardi , i qua- 
li fanno bene, che non fi può diventar 
Dottore col folamente leggere i Titoli, 
c gl’indici de’Libri, ma pure volentieri 
godono la comodità di potere agevol- 
mente ritrovare le Cofe già lette, crif- 
parmiare con ciò molta pena in cercar- 
le. Né minor attenzione efige talora il 
faper dare a i Libri un Titolo, cheab- 
* .-1 brac- 
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bracci, e chiaramente efprima tutta la 
Materia, non prometta mari, e monti a 
guifa de’patafi de’Cerretani, non fia me- 
taforico, affettato, ridicolo, ficcome nel 
fecolo proflimo paflato ufarono di fare 
moltiffìmi, e tuttavia feguono a fare al- 
cuni, che col rinunziare al Mondo pa- 
re che rinunzino anche allo Audio del 
buon Gulto. E pure il buon Cullo vuo- 
le, che fi badi a quelle minuzie anco- 
ra, e ad altre più lodevoli Maniere di 
comporre e pubblicare i Libri, affinchè 
per difetto d’effe le fatiche migliori non 
divengano in parte difutili, e affinchè le 
meno perfette Opere vengano almeno aiu- 
tate, e ricevano ornamento c foccorfo 
da tali cofette. 

Nè fi creda l’Erudito, che fia impre- 
ca lieve , e che poco importi d’ atten- 
dervi, la cura delle Stampe , qualor fi 
vogliano pubblicar Libri per mezzo d’ 
effe. Egli non fi può dire, quanto de- 
coro a i volumi , e che poffente incen- 
tivo a leggere, e qual follicvo nel leg- 
gere, apporti la bellezza delle Stampe. 
Sopra tutto bifognaben’intondere, quan- 
to fia grande la neceffìtà d’ avere i Li- 
bri con diligente correzione llampati . 
Io non pollò, nè debbo tacerlo. L’Ita- 
lia in quello è degenerata non poco dall’ 
antico fuo fplendore . Non fi recavano 
una volta a feorno uomini dottiffimid’ 
edere regolatori di Stamperie , e Cor- 
. rettori di Stampe . Anzi i Manuzi , e 
„ Adrian Turnebo , e Federico , e Claudio 
-o» H 3 Mo- 
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Morelli , e Uberto Golzio , e i celebri 
Stefani , e i Gianfonii , e Giovanni Opo* 
tino , e Francefco Rafelengìoy ed altri li- 
mili furono eccellenti Letterati, ed avea- 
no cura di riguardcvoli Stamperie . Facea- 
no allora anche i noftri Italiani confillere 
la riputazion loro nella pcrfezion delle e- 
dizioni, le quali oggidì fono ricercate da 
gli Oltramontani. È non fi perdonava a 
fpefa, affinchè i caratteri riufciflerodi no- 
bile e avvenente fimmetria , le carte di 
ottima finezza e bianchezza , e le corre- 
zioni fi facefièro da intendenti perfone. 
Ora la maggior parte de gli Stampatori d’ 
Italia penfa al lolo guadagno. Caratteri 
benefpeflòo fpiacenti all’occhio > o trop- 
po veterani ; più fpeflò ancora carte uguali 
alle tele di ragno, che nulla refiflono al 
tempo» e nonfoffronole poftille, e l’in- 
chiofiro de i Lettori ; e fpcffiffimo poi infi- 
nite fcorrezioni, anche nelle Opere pili 
neceflàrie* infigni, e venerabili. Puòef- 
fere, che alla povertà, e non ad una for- 
dida avarizia de gli Stampatori d’oggidì s* 
abbiano ad imputare i difetti di non poche 
Stamperie d y ltalia . E quindi può eflere 
venuta anchequellanuova e vilifsimafor- 
madilimofinare prima, e ricavar danari 
dalla gente fludiofa, per accingerfi dipoi 
alla Stampa non folo di molti, ma anche 
di pochi volumi , deludendo pofcia in 
molte guife la credulità » ed efpettazion 
decorrivi . Qualunque fia la cagione di ta- 
li ahufi, egli farebbe da defiderare, che i 
Principi medefimi vi porgeffero rimedio > 

co- 
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coftringendo ancora , ficcome in altri pae- 
fi , e fpezialmente in Francia» Tuoi farti > 
gli Stampatori a non ufare» fe non buoni 
caratteri, e> carte fine, e attenti corret- 
tori» maflìmamente quando fi tratta d’O* 
pere, che meritino di pattare a ipofieri. 
£ fe d’uopo fotte , non farebbono male im- 
piegati in benefizio delle Lettere i privile- 
gi, e i foccorfi, che fi dettero a tal gen- 
te , la quale per altro dovrebbe aflài in- 
tendere, che le Edizioni ottime d'otti- 
mi Libri o prefio o tardi rifanno con 
ufura le fpelè. ■ 

E quello fia detto anche intorno alle 
Maniere efterne del comporre, e pubbli- 
care i Libri , nel che farebbe pur bene , che 
apparittc non meno che nell’altre cofe il 
buondifcernimentode i Letterati Italiani. 
Refierebbe un vallo campo da ragionare 
intorno all’altre varie Maniere, e piti ef- 
fenzialied intrinlèche di trattare gli argo- 
menti lecterarj. Ma io mi contenterò di 
far qui fittamente di pattàggio, e alla rin* 
fufa alcune altre poche Rmettioni , le quali 
il faggio Lettore meglio apprenderà^ con- 
fermerà colla frequente lettura de’Libri mi- 
gliori. Bifogna pertanto por mente alle 
Maniere di unire , e miichiare infieme 
con garbo , e a tempo l’Erudizione ne i 
Trattati Filofofici, e la Filofofiane’Trat- 
tati d'Erudizione Bifogna fapere , per 
dir cori , rallegrar le Materie malinconi- 
che, e da re amenità a gli argomenti autie- 
ri ed afciutti. Una eziandio delle Manie- 
re pi ù importanti, che s’abbia ad otterva- 

H 4 re. 
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re , fi è ancora quella di fpargere ne’fuoi 
Libri a tempo e luogo la confutazione del- 
le Opere ed Opinioni altrui : cofa che fom- 
mamente fuol tenere attenti i Lettori , ed 
c affassimo da pregiarli ne gli Eruditi. Ma 
più da pregiarfi nondimeno fi è il farlo fen- 
za affettazione e vanità, in guifa che o 
galanteria, ed urbanità, oalmen gravità, 
e non già ambizione e odio fi fcorga nelle 
noftre ( ienfure . 11 perchè fi vuol perdona- 
re, fc fi può ai nomi delle Perfone viventi 
.c criticate, eoflèrvare modeftia, e civil- 
tà, nelle Cenfure , virtù da praticarfi an. 
eora verfo i piu fieri nemici j altrimenti 
, potrai bensìguadagnare il titolo d’acuto e v 

valorofòCenfore, ma ti acquifterai forfè 
ancora quell’altro di difcortefe e villano. 
Appretto dee molto confidcrarfi la Manie- 
ra d’intrecciare le varie Lingue, e inomi, 
e caratteri ftranierine’Libri noftri: il che 
fuol eccitare lo fdegno, o il tifo, quan- 
do per fola pompa , e vanità d’ Erudi- 
zione fi fa 5 fuol piacere e giovare di mol- 
to, quando fi fa per qualche nccefsità 
- della Materia, e per qualche utilità di 
chi legge. 

Finalmente fivuol confiderare il giro, 
la forza , ilrifalto, che danno i valentuo? 
mini alle Ragioniloroj ccomediflribuif- 
cano, e porgano con grazia al Pubblico le * 
loro nuove Riflefsionii e in quante forme 
fappianoammaeflrare, e conciliarli l*at- 
tenzione, eia benevolenza e la ftima de 
i Lettori. Nc voglio lafciar di regiftrare a 
quello propolito una di quelle utilifsim? 

.. » oflér- 
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©fTarvazioni pratiche, le quali' ha fateti» 
intorno. a gli itudj mailìma mente Poe* 
tici, e ha pubblicato alla pag. 78. delle 
Memorie d’ alcune Virtù di Francefcò de Le - 
mene ringegnofifljmo P. 'TommafoGev a 
della Compagnia li Gesù. Dice egli » 
che nel tellère i Drammi, convien guar- 
darli di non li Itendcre fui principio in 
cofe oziofe: il qual documento può ri- 
ferirfi per mio parere eziandio alla com- 
pofizione de gli altri Libri, e Trattati} 
ConcioJJiachè ( mi fervirò delle fue parole) 
■molti temendo che lor manchi la provvU 
/ione , e refiino a digiuno , fanno come quei 
che r empiono del primopiatto , che lor vieti 
pojìo davanti in tavola , rfamandojt di 
buon ora aneti effi interno a proemi e tefi 
dargtitfrime i onde fopr avvenendo nuove co - 
fe , fuggente dal calor dell' ingegno e fo- 
no le più fqui/ite ) nè voléndo perdere il 
già fatto , e tuttavia infar cinando il Com- 
ponimento di nuove aggiunte , quindi ef- 
cono le lor dicerie di pancia piena , fazte , 
■e fazj evolti e ne portan la pena que'pove * 
ri malcapitati , cofìretti ad udirfele recita* 
are da principio fino al fine . 

: Quelle ed altre cole richiedono par- 
ticolare attenzione da chi dcfidera di comi- 
por Libri colla maggior perfezione ch’ei 
polla. Ma non poca gente fi mette non 
{blamente a fcrivere, ma anche a pub- 
blicare i fuoi Scritti i fenza nèpurfape- 
re i primi Principi -delibate Letteraria, 
della quale noi ora parliamo. Cofloro' 
forfè nan fatto gran viaggio . nelle altre 
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Arti , c Scienze ; ma non hanno a 1 
bel bifogno peranchc acquiftata alcu 
conofcenza di quefl’alrra Arte» che p 
ie è differente, e diflinta da quelle. C 
maraviglia è pertanto, fé T Opere lo 
riefcono imperfette , e fon condann; 
anche per gran favore a ripofar ne 
Botteghe* o tra la polvere delle Bibl: 
teche ? Chiamiamogli un poco a i co 
ti. Noi troveremo, che mancano da 
parte della Filofofia» o dell’Erudizior 
o della Maniera d’ufare Tana o l’altr 
Cioè o non fon buoni Filofofi» o pi 
dove fi richiede il Filofoficp raziocini 
eglino folaraente fanno moftra di gra 
de Erudizione. Ovvero fono Eruditi 
poche tavole* e fi credono di foddisl 
re airimprefa colla fottigliezza dèlia lo 
Filofofia, quando l’imprefa è di quell 
che coll’ufo della fquifita Erudizione 
hanno a fornire . O finalmente ignoi 
no» e nella pratica mofìrano d’igoora 
tante belle Maniere di trattar le Coft 
e di compor Libri,, ben conofchiteeu: 
te da molti Antichi, ma che noi fen 
offendere il merito deH’Anrichitàpoff 
mo dire più che mai ufatene’due profili 
pattati fecoli. 

£ in effetto l’effèrfi tanto pofla in chi 
ro oggidì quella perfezione dell* A. 
Letterari a , fa che noi nonapprezzian 
chi fèguira a pubblicar Libri con tar 
imperfezioni, e co i difetti dc’fecolib; 
bari, e fenza il Guflo migliore de’rr 
derni. Per grazia di Dio fìamo ora 

tem- 
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tempi, che non ci contentiamo di loie 
Parole, e di fole Autorità , quando fi 
tratta di Cofe dependenti dalla Ragio- 
ne, e non dall’ Autorità; nè vogliamo 
fole Ragioni, c citazioni di Moderni , 
quando fi tratta di Cofe dependenti dal- 
la relaziort de gli Amichi. Nei valen» 
tuomin» giudicano pili le vivande da chi 
le mette in tavola , ma bensì dal loro 
lapore. Molto meno ancora ci conten- 
tiamo di que’gran mifterj , che i PÀrf- 
goriciy e i Platonici trovavano una volta 
ne i Numeri, riferendo al concorlò lo- 
ro molte cofe non intefet nel che non 
vogliamo già biafimare alcuni de’SS. Pa- 
dri, i quali imitarono tal maniera di fi- 
lolòfare, perchè di vero noi dalla Scrit- 
tura Sacra poffìam raccogliere alcuni Nu- 
meri mifteriofi. Ma il trovar noi, che 
Faddurre per ragione, e fpiegazion del- 
le Cofe la combinazione de i numeri , 
è per lo più un fogno, e capriccio del- 
la rtóftra Fancafia, mentre coH’Arte me» 
defima un’altro può provarci e fpìegar- 
ci il contrario; e il non vedere alcuna 
vera e reai connefiione e deduzione tra 
i numeri; e gli effetti, che fi vogliono 
fpiegare, ci dà troppa ragione di non ap- 
pagarci di quefia moneta, che ha tutto 
il fuo valore nella fola opinione d’alcu- 
ni pochi Antichi. Vogliamo Ragioni fo- 
de, Cagioni vere, e Verità reali delle 
Cofe, e nè pure vogliamo lodare gli ftef- 
fi più riguardevoli Scrittori, e in finoi 
Padri della Chiefa ( che per altro fono 
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tempre a noi venerabili; alloradie li tre 
yiamofoddisfar malamente a q uefia notti 
Ft , amo , a cuore ad alcuni un si nc 
bile defiderio , che par loro di nonreflai 
ben paghi di qualche Dialogo di Piatone 

quantunque ha egli quel celebre, quel d 

Vino! ilolofo , quelTidoIodi tutta TAnt 

den a h^° nfemb >- aIorogran P rcqio <3 ut 
dello fì ri ngere un’intero Dialogo talvolta 

e cavarne si poco fugo 5 e il noli intende? 

allevo, te ciò, che J ocrate voglia riprova 

& °r nfC ^ na J C5 v fe Pure lo fan no, l’av 
chetando quelle Verità d 
certi Nomi nuovi, di certe Metafore, « 

Jmma SJnazioni Poetiche, colli 
quali da quel grand uomo un’aria inufitat; 

^T? 0 ? 1C0 T nÌ ’ fl r ^ uc e il firn 

o dello Audio ad avere imparato poche 
cole rare In fomma par loro, che s’abbia 
a vagare di molto per cogliere l’Ordine, e 
* Y, Cr V> ?J CUI ? C °P ere di lui, laddove 

quelle d Ànjìotele. i di Plutarco , c d’ al- 
tn, pajono loro , e fono ocr V ordinai 
rio ^abbondanti di Cofe, efi Ragioni, e 

i Chi nondimeno cosi penfaffe, gua-di 

fe per avventura un giudizio cosi fi ni (Ira 

Ione fondato pili totto fu!Ia poca intelli- 
genzafua, e fuH’infufficicn/a delle Ver- 
fiom dell’Opcre d’efiò Platone. A me fo 
hmentcbafkràquididire, che altrimen- 
ti giudicherà di tali eccellenti fatture, chi 
meglio esaminerà fortilìzio , e I’mtcnzion 
di que Libri . \ uol Socyate y <]uivi intro- 
dotto a fare ilMaeft o, correggere infiniti 

falG 
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fai fi o Pregiudizi, oGiudizj degli uomi- 
ni , e confondere graziofamente i Sofiftl 
del Tuo tempo. Vuole, che gli uditori im>* 
panno a raziocinarda fcftelTi , e a tirarti 
' fuori del capo per via d’induzione Tintellt- 
genzadel Vero, cdel Falfo, del Buono*, 
e del Cattivo, del Bello, e del Brutto. E 
,ciò fa egli mirabilmente in que’Dialoghi. 
-Àlaqucfto non è luogo di trattare cotal 
materia. Quello, che quindi noi dobbia- 
mo ricavare, fi è di Tempre por mente, o 
in comporre i noftri libri , o in leggergli 
altrui, qual fia veramente l’intcnzio*, 
che fi è propofto fui principio l’Autore di 
quelTOpera . Bifogna parimente andarti 
ricordando, qual fia il Titolo . Imper- 
ciocché ti verrà fatto alle volte di trovar 
dell’Autore ito in Occidente , quando 
egli avea propofto d’andare in Oriente . 
Ed altre fiate non ti metterai a biafimare 
taluno, perchè egli una fola materia , o una 
fola particella d’efifa abbia trattato, e non 
altre a quella connette, e più, omenodif- 
fufamente, o pure perchè più tofto abbia 
adoperato quello metodo , chequell’altrd. 
Cosinonefigeraida un’Autore, o Coment 
tatore, ch’egli nelle Annotazioni fue , e 
in parlando di paftaggio, colla fteftà ac- 
curatezza abbia a toccar qualche punto , 
con cui ne ha da ragionare chi ex profeflò 
prendefte a trattare la Materia medefima . 

Impara eziandio, feto leggi gli amichi 
Scrittori, a non accomodare per forza al- 
le nozioni c Temenze moderne le loro pa- 
role: il che fanno talora gli Scolaftici , e 
■ > colo- 
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coloro che fi vagliono delle Sacre Scrit 
ture» e quegli ancora , che vogliono la 
dire tutto a i noftri Vecchi. Bifognapri 
ma accertarli , le a quelle parole de gl 
antichi fia veramente fiata congiunta quel 
l’idea » e nozione, che noi ora abbiane 
delle fielTe, perciocché fi debbono fpic 
gar gli Autori, non come defideriam 
noi, ma come voglionoefii . Applicandu 
ejì lapis amufii, noti adlapidem amufsi 
fu acutamentedettoda un favio Grece 
Medefimamente fi vuol ben’avvertire 1 
fofza, elafignificazionede’vocaboli, eh 
o per ignoranza, o per abufo , o volt 
bilitàde’tempi è fuggetta a grandi mut; 
zioni, e non facendovi rìflelfione fi pu 
cadere in torti giudizj, e in gravi Equivc 
chi. Noi abbiam fino veduto anofi 
giorni, che la voc zVirtuofo, rifiretta r 
gli antichi tempi a i foli dotati delle Viri 
morali, non folamente fi é fatta dal volg 
noltro comune a chi pollìede lolo qua 
che Virtù intellettuale, ma fi dàeziand 
a tutto palio a i profefiori dell’Arti, e ; 
Mufici fielfi, e alle Mufichefie , qua 
tunque in chi profefia, o polfiede Vir 
deirintelletto, e maffimamente nc’Ca 
tori moderni, talvolta non fitruovini 
na delle vere virtù dell’ animo . Ma 
ciò balli. 
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CAPITOLO X. 

Ctnfiderazicni fopra la Teologia . Pregi 
di S, Tommafo d’ Aquino in quefìa 
Scienzjt. Prevenire , e Jciogliere le ob- 
biezioni, che fi poffono fare anofiri ra- 
gionamenti , Se manchi perfezione alcu~ 
na alVOpert T eologiche del [addetto S. 
Tommafo, Abufo della Filofofìa Etni- 
ca . SottigliezZjs , quifìioni fuperflue , 
trippa libertà , troppo rigore » poca Cri- 
tica , barbaro Stile > ed altri o eccefsi, 0 
difetti de* vecchi T eologi Scolaftict . Lo- 
di del Cardinal Bellarmino . Se nulla 
manchi all Opere di lui » e d'altri 'Teo- 
logi. Moderazione raccomandata nelle 
materie della Grazia divina e del Li- 
bero Arbitrio. Altre ofierv azioni intorno > 
alla T eologia , e afuoi prof efori * 

I O voglio ora ufeire degenerali infe- 
gnamenti della Teorica , e prenden- 
do- per mano i Lettori meno efperti , 
condurgli a - ravvifare in altrui ciò ch’e- 
glino hanno da defiderare» o- non da de- 
siderare in fe iteflì. Prendiamo dunque 
a confiderare in qualche particolare Au- 
tore r il più brevemente che fi pofla * 
quel buon. Difcernimentodel meglio nel- 
le Lettere» che fi defidera ben’allignato 
e piantato irr Italia» e quel cattivo » che 
quindi» fi brama rnaggiornreiTtesbarbica- 
to. E in quanto alla Teologia » Reina 
delle Scienze contemplative, noiprimie- 
lamente ci avvegniamo in varj antichi 



;;l8o Ri/l'efftóhi /opra 

Ingegni Italiani che tanto onore hanno 
' a lei recato , quali fono S. Anfelmo , 
Pietro Lombardo Maeftro delle Seiiteti* 
Ze, S.Tommafo d' Aquino , S. Bonaixen- 
-turd , Egidio Romano , Gregorio da Ri- 
■fniniy il Ferrar efe, il Gaetano , ed altri. 
Fermiamoci in S.Tommafo , giallamen- 
te appellato Dottore Angelico da que’fe- 
coli, nVqùali furono diftribuiti fra gli 
"Scolaftrci i Nomi, per altro aliai ftrepi- 
tofi, di c Vniverfale, Serafico, Sottilifsi - 
ynoi href ragabile , Illuminato , Fondati fi- 
mo , Mirabile , Divino, ed altri limili. 
Ora oflervifi un poco l’ingegno veramen- 
te maravigliofo di S.Tommafo, e il fuo 
diritto Giudizio in tanti Scritti di Teo- 
logia. Uno de 5 contrafegni dell 5 ottimo 
Ingegno fi è (come dicemmo) il faper 
ben dubitare delle Cofe, e fcorrere col- 
la mente, in lontanifiime parti per tro- 
varvi ciò i che fi pofla opporre alle iio- 
•flre fentenze , e per ifcoprrrvi tutti gli 
.argomenti, e le ragioni, che pofiàno ca- 
dere in penfìeroa’noftriavverfarj.' Trop- 
po alla buona luolefentenziar dalle Cat- 
tedre, chi non fa prima ben difcernereque- , 
-fie Oppofizioni,efcioglierle, in fpa men- 
te almeno, e conofcerle fievoli, evanein 
paragone della fentenza propria . Poiché 
lenza quello gli avverrà non poche fia- 
te di fcoprire, dopo aver giudicato, ra- 
gioni più forti in mano deTuoi compe- 
titori, dalle quali venga atterrato il fuo 
primo Giudizip . Non avrà coftui ben 
confutato tutti i primi Principj, fecon- 
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do i quali s’avca da verni lare, e da rh* 
folvere la quiftione propolla $ nè avrà 
' feorcoj che la fua dceifione fondata fo* 
fra un’incompetente Principio, scappo* 
ne ad altri più precifi Alfiomi, co’quas* 
li più tofto doveva egli allora regolare 
la fua alTerzione. Nella lidia gui fa ito t* 
faprà giammai alcuno ben perfuadere 
qualche cola o a’Giudicij o al Popolo*' 

0 a’Lettori, o ad altre determinate per* 
fone, fia colla Reteorica artifiziale, fié 
colla naturale , ove egli non abbia la 
forza d i prevenire Coll’ Intelletto fuo tut- 
te le Obbiezioni* e Difficultà , che ra- 
gionevo mente, o naturalmente pollano 
farli alle parole* e alle ragioni ailuidà 
quelle perlòne, alle quali egli indirizza 

1 fuoi ragionamenti . Dall’altra parte fe ; - 
gno non folamente di felice Ingegno * 
ma eziandio di Giudizio purgato , fi è 
il faper difeiogliere le fuddette Obbio- 
zioni, e ravvifare le Diflinzioni. opppiv 
tane* e valevoli per lo fcioglhnento Io* 
ro* e il diftinguere , quali fieno i veri 
Principi* e le ragioni proprie per giu., 
dicare in quel punto più in una manie», 
ra che in un’altra, e in quella fola ma- 
niera, e non in tante altre. 

r Ora nói vediamo- , che S. T ommafo 
è incomparabile in tale prerogativa , non 
efTèndoci fòrfe, chi fappia meglio di lui 
dubitare , e iciogliere le ragioni di du- 
bitare, ed eleggere i veri Principi , fe- 
condo i quali dee giudicarli, e Itabillr- 
lì il giudizio fuo. Mi&ifi - appretto * co 
— me 
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me egli , ben fondato un Princ 
mai noi dimentica, e da ette 
te deduce tante , e si varie 
ni. Come fia nerboruto, e ac 
troppo fottile ne’fuoi argome 
me fa competentemente chiai 
ficiliilìme Materie, avendolo 
fo più tofto ofcurato, che il 
fuo troppo Metafifico efpofit< 
tano . Come ftia lungi dalle 
temerarie, né olì decidere , < 
per certe le Cofe, che folam 
jono probabili} come fia nell 
trine Yanoj e come , per qua 
tea nella cattiva cofiituzione 
tere dé’fuoi tempi, fi vada v; 
SS. Padri, e fpezialmente de 
fra’Dottori S. ^go/ino , in gì 
è fiato appellato un* Agoftim 
pendio. In fomma il buon C 
va moltifilme virtù da copiare: 
tna/of (è pure fi poftòno copi 
ve quel grand’uomo folle vivi 
pi nofiri, cioè dopo l’incredi 
riofo riforgimento delle Lette 
pa, egli può crederfi, che av 
to vederci de gli altri miracc 
Ingegno, e avrebbe conceputt 
cora più perfette, e non faret 
altre virtù fuperato da qualch 
de’due pròflìmi pattati fecoli. 

Che diremo noi dunque, cJ 
a ^ e 9^ ere ^ e °l°giche di sì g 
mo? E quali virtù dobbiamo 
re altrove? Certo è , che il b 
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la forza della Filofofia quivi- s’incontra». 
Ma perfezione maggiore in ciò farebbe fla- 
to il valerli meno de’fonda menti, e Prin- 
cipi, talora difettofi & Arinotele y di A *• 
•verro? * d’ A'oiteHfiH , d’ Alf ambio , à* Al- 
Bumazar , e degli altri Arabi, le Opere 
de’quali pallate in que’lècoli rozzi dalla 
Spagna nella Francia , occuparono di 
troppo le Scuole, e s’impadronirono, per 
costdire, infin della Teologia pili Tanta» 
Alberta Magno y MaeflrodiSan Tomma- 
fo, dapertuito fa valere l’autorità di co- 
loro; e in effetto l’ignoranza de’tempi fe- 
ce parere oro tutta quella pellegrina mer- 
catanzia, la quale ora o è poco ricevuta, 
o fenza grande efame non è ricevuta da gl* . 
Intelletti faggi. Perfezione maggiore fa- 
rebbe flato rimpinguare alquanto pid coll’ 
Erudizione ifuoi Trattati^ Chenoné mi- 
ca la Teologia da condurli come la Mattc- 
matica» eia Filofofia; dependendo que- 
lle unicamente dall’efperienza, e dal ra- 
ziocinio , cofe che noi polliamo tutte con- 
tribuireper noi ileflì» e all’incontro de- 
pendendo il fa pere Teologico prùda quel- 
lo, che han detto ì noftri Maggiori, che 
dalnoflrofilófofare. Le divine Scritture, 
e la Tradizione fono i principali fonda- 
menti della Scienza Teologica ; nè può fa- 
perfi la vera Tradizione dell» Chiefa, 
quando non fi confultino diligentemente 
le Memorie autentiche della Chiela mede- 
lima, cioè i Sacri Concilj, le Lettere de* 
Sommi Pontefici , eleOperede’SS. Padri. 
Nè già ignorava S. T ommafo quella necef- 

fìtà . 
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fità . Ma di più non gli permett 
tempi, ne’quali erano radi i Li! 
Manuferitti, ed erano difficili 
perchè trafeurati univerfalmei 
venerabili frutti dell’Antichità ; 
con si gran comodo noltro fi p 
tenere, elfudiare. E quella pei 
tori fu in oltre allora cagione 
potendo l’Ingegno profittare ( 
dell’Erudizione facra, e della j 
dilatalle fmoderatamente da 
Raziocinio, inventando nuov 
tutto giorno, e litigando, cfor 
fe letterarie a più non pollo. 

Maggiormente ancora perfett 
noriufcitele Opere del Santo ( 
fc più fi folle qui vi adoperata la ( 
fiail Di feern imeneo delle Opci 
delle Apocrife, fia de’SS. Padri 
cuni altri Scrittori . Più ancora t 
rebbe alui toccato, fe meno ave 
barbara favella delle Scuole 5 
metodo più fpedito, più dilet 
velie tenuto in maneggiar cosìgi 
rie, le qualiin quellaguifa tratt 
cano non poco i Lettori , e tragc 
dall animo qualfifia ilarità, in 
tarvela. Sarebbe fiato ancora d; 
che più parco alle volte fofife \ 

Principe deTcoIogi Scolatici ir 
ed espugnare tutti i dubbi, che 1 
muoverescontra le fuc Conclufio 
era fcegliere i principali , e quei 
tare, lafcianùo indietro le Op 
lessare, che per fc fte/Ie frani! 
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non hanno da occupare nè la penna de* 
Maeftri fublimi , né la lettura di chi per 
regola di buona economia vuol riferbare il- 
tempoacofe, e difiìcultà di rilievo » Ma 
finalmente la Teologia ne’Libri di S.T om~- 
mafo ritiene ancora la fua maeftà , e una* 
cerca nobile fempHckà, forza, e mode- 
lla, pregi che là rendono fommarnente/ 
ancora a i noltri tempi commendabile , 
Non polliamo già dire cosidelle Opere d’ 
altri Teologi fuiTe^uenti.' A parécchi di 
coltolo accadde la difgrazia di certuni, i 
quali li portano alle gran Corti, e alle pri- 
me Città , perfarfi deliri negli affari > ma- 
in vece di quindi apprendere ifl buohòi e- 
il bello, che purquivié in copia grande,' 
altro per lorodifavventura non fannof’Co-? 
piare , fe non il brutto di quel paefe , cioè • 
l’arredel fimulare, e lafranchezzadi ven-- 
dere paftocchie, e fpacciar bugie : arte 
da gli uomini di Vaglia, e daVen Polificb 
colà ancora abbonita , e folo praticata dà» 
i deboli, e ignoranti,' i quali fanno fup- n 
pii re la menzogna, eTinganno alla Virtù , 
e alla deltrezza, di cui fon privi. Così 
molti de gli Scolaftici , in vece di ftudiare, 
ed imitare !, e perfezionare anche piti , fe 
era potàbile, il buono, e le Virtù di San 
Tpmtnafo, s’invaghirono più dogni al-> 
tra co fa di ciò,- che in lui o poco > ó -noni 
punto, eràdtìiìnitare; e in quefto venne 
loro per verità fatto di fuperare il S. Dotto- 
re, ma con b&fimo loroj e con dannò, 
grave della Scienza medefima. Moltipli- 
carono a difmifura i Termini barbari’ , in- 

yen- 
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ventandone ogni giorno de i 
cipri mere con un folo vocabol 
zioni, con che arrivarono a 
Linguaggio orrido, ch’eglino 
il giurerei) per avventura non 
e non intendono talvolta. 

Ionon pollo a quello prop 
quello, che a'nollri giorni ci 1 
dere il celebre Giovanni Car& 
luo Libro intitolato Leptota , 
Sottiliprimo , vuol’ egli dimo 
nonfolamentegli Etnici Filo 
ziandio iPadridelIa ChiefaG 
tina, emalIimamenteS.Tom, 
Scolallici, qualora lì accingea 
mere i loro concetti, e le loro 
neano i mefehini aliai intrigati 
no foddisfare al bifogno e deh 
non per altro, fe non per ir 
Termini, olia di vocaboli ai 
dunque il Caramuele, come 1 
diarea queilodifetto, Maqua 
ta qualche ingegnofiflìmo tre 
tutto il rimedio conigliere in 
altre dillinzioni, ed altre barbi 
nicate vocialla favella de’vecc 
ci, la qual pure appretto mol 
troppo /ereditata . Vorrebbe e 
dettero nuove inliellìoni al ver! 
per eferapio li dicette fam , fa 
* f ant * a ^ ne dilìgi 

hol effendi tu hai l'efjen%a ec. < 

, * * f etts > f ent > per lìgi 

ho l efijìenza , tubai Pejtjlenza , 

Caramuele, uomo (per quant 
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dachi rfavea conofcenza ) di piiffima v»- 
ta, era più collo un di quegl’ingegni , che 
fon grandi nelle piccio e cofe , e piccioli 
nelle grandi. Pareva ch’egliavdlè comin- 
ciato gli ftudj fuoi , dove gli alcri Letterati 
li finifcono $ e in fotti era provveduto d‘ 
un’intendimento , e d* un’acutezza , e d’ 
una memoria , che a pochi toccano in for- 
te. Ma in guardia di quel fuo gran fuoco 
non iftava il Giudizio fodo, non quelDi- 
fcernimento dell’Ottimo, di cui ora noi 
andiamo in traccia. Equindié, ch’egli 11 
perdette anche dietro alle bagattelle ; e 
nella fua Critica Filo/òfica , lìccome in tan- 
ti altri fuoi Libri, fcriifeciò, che glì ven- 
ne alla bocca, e foftenne Opinioni troppo 
licenziofe nella MoralTeologia , alle qua- 
li Roma fu poi coflretta di mettere freno; 
colla cenfura. In fomma ebbe ragione di 
fcrivere nel fuo AntiCaramuele uno Scrit- 
tore mafcherato fiatto il nome di Humanut 
£ idem annue quelle parole: Caramuelba - 
bei lngenium , ut odo » Eloquentiam , ut 
qutnque i J udì cium , ut duo . 

-• Tornando <bra a gli antichi Scolallici 
(uomini per altro d’ingegno efquifico, e 
capaci anch’cffi di fare de i miracoli nelle 
Scienze, ove Gufto migliore avellerò avu- 
to,^ più facilità di leggere gli antichi Scrit- 
tori, Come l’ha il fecolo noflro) fi Iafcia- 
rono effi di gran lunga addietro il Dottore 
A ngelico anche nel poco ufo deH’Erudk 
zione facra. Imperciocché nelle Opere 
loro molto meno vengono citate le Sacre 
Carte j né quali mai i Conci!) » e i SS. Pa- 
dri. 



\y 
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dri . Oltre a ciò per eferci 
Mondi nuovi, fi propofero 
itioncellc, le quali fonditn 
ce inutili, vane, e temerarie 
za temerità non lì polTono 
il. faperle nulla giovai e lo! 
tro il tempo , ruba la com 
prendere le cofe necefiTarie 
ben dire di cofioro ciò, eh 
nera : Necejfaria nefeinnt , q 
cita didicerunt . Intorno a < 
hanno declamato oramai re 
fori del buon Culto, ed io 
mero a biafimarlo, baftand 
dire, che un gran profitto 
ze farà fempre l'aftenerfi d: 
ftioni, alla cognizion delle 
nevolmente non fi può mai 
Tali fono il cercare : Se J 
che una Creatura Jìa format 
tà. Se Dio formando un nu> 
quefio farebbe pofeia pari , o 
Adamo non ayefj e peccato , qu 
rebbono a V'Venute.Se il Verbo L 
be potuto prendere altra Nat 
che V umana. Qiial Figura a 
radifo , il Purgatorio , il Lim 
no , e quante cofe quivi fi face 
abitatori , e che abbia da avi 
ciulli morti fenza Battejimo , 
determinàta la gran Scena de 
dizio. E Umili altre l ice re h( 
verfic 5 , nelle quali perdpnàn 
chie delicate e modelle de’r 
io non voglio, riferire pur’ut 
i ili 
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te inezie, o delle tante temerarie o infurti- 
ftenti fentenze, che hanno profferito, e - 
pubblicato, alcuni Teologi , 0 per me- 
gliodire, alcuni corrompitori della Teo- 
logia facrofanta . Chi-al fentirfi proporre 
cotali Quiftioni , torto rifponda : io nulla 
nefo y e nè pure voglio cercarne; più mortrc- 
rà di fapere -, che coloro, i quali avranno 
fpefo anni ed anni per giugnere a decider- 
le. Leggi il Cano nella fua infigne Opera, 
e Lodovico Vive* in varj luoghi de’fuoi 
Trattati , e nelle Annotazioni al lib.li. 
Cap.j.deCrv.Dei , per tacere di tanti al- 
tri. 11 perchè bifogna ricordarfi di quel 
nobile affioma, che in tali caG appunto (i 
verifica: Nefcire quadam , magna pars- fa- 
pienti^, benché il determinare quali qui- 
rtioni dalla Scolaftica, ficcome inutili , o 
poco utili, fi portano, o debbano recide- 
re, non fia colà da tutti. 

Quello che può parere Arano, fi è il ve- 
dere, alcuni, i quali tanta libertà attri- 
buendoli di cercare ciò , che non può fa- 
perfi, la vogliono poi troppo riftretta alle 
volte ad altre perfone , quantunquequerte 
più regolatamente fi vagliano di si fatta li- 
cenza. Pare un facrilegio ad alcuni per 
efempio il portar opinione, chela Luna , 
ed altre Stelle portano avere , o abbiano a- 
bitatori. Perche ciò non fu immaginato, 
o creduto poflibile da i vecchi Scolafti- 
ei , fanno alcuni moderni dietroa tale Opi- 
nione quel fra caffo, che fu una volta fat- 
to contra chi s’arrifchiava a dire , che fi da- 
vano gli Antipodi- E fi vuol pertanto 
* Tom. II. I fpac- 
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fpacciare per errònea , e contraria alla 
Fede una tal Sentenza, quali quella faccia 
credere, che ci fia più d’un Mondo. Ma 
vagliala Verità, quando fi polla provare, 
cheelfettivanaente ripugni all’autorità del- 
le Sacre Carte, e della Tradizione, il fi- 
gurarli altre Creature, differenti o noi! 
differenti da gliuomini, in que’gran Cor- 
pi , più valli la maggior parte, e fenza com- 
parazione, chenonèla Terra: farà fal- 
fiffima una tale opinione. Ove ciò non fi 
polla, egli non è si facilmente da riprova- 
re un’immaginazion fomigliante; perchè 
in fine quello non è un follenere più Mon- 
di nella guifa , che follenne Origene o Ma- 
nete perciò riprovati dalla Chiefa . 

E il negare sfrontatamente, che fieno, 
o poffano effere abitati quegli altri mira- 
bili Globi deinjniverfo, tanto più gran- 
di della Terra, può effere un’offefa indifi. 
creta, che noi facciamo alla Provviden- 
za, Potenza, Sapienza , e Volontà del 
nollro immenfo Creatore. Quello, che 
in si fatta quiftione infegna il buon Cullo , 
fièdinonnegareaflòlutamente colà que- 
fti abitatori, come nc pure di francamen- 
te aflfermarvegli, effendo fidamente veri- 
fimile, ma non certa la creazione di tali 
nuove Creature ; perciocchènon fi può af- 
fermare ciò , che è incerto , nè fi dee 
negare ciò , che non colla eflere falfo. 
Potè farlo Iddio j fe labbia fatto, non 
giugne il guardo nollro a chiarirfene . 
Che fe poi pafferà l’Erudito a voler’an- 
che immaginare , quali Creature , quali 
* : albe- 
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alberi , erbe , fiori , animali , fiumi , 4 
mari, e limili altre cofc colà fi truovino i 
o fi poftano trovare: egli caderà di leg- 
gieri in quella fteflTa eccefliva curiofità, 
che teftè noi non Capevamo lodare in certi 
Scolaftici . Plutarco nel fuo T rattato della 
faccia , che apparifce nel cerchio della Lu- 
na y propofe come fogni vani cotaii im- 
maginazioni; ed io non faprei credere , 
che il celebre Crijlìano ^genio abbia coi» 
faggia economia impiegato il tempo nel 
depriverei minutamente , equafi non men 
àdY Ario fio y gli affari, e il fitìema delia. 
Luna , tuttoché egli proponga i fuoifenti- 
menu come confetture mere. 

Intanto può «fière, che alcuni Scola- 
tìcci ridano all’udire fimili relazioni di 
quei si incogniti Mondi, fenza pormene 
te, cheloftdfopuòfarfi dietro a loro per 
tante curiofc Controverfie , e Decifìoni, 
che fi fan vedere ne i loro Scritti; fenza 
che veramente compaja alcun fo lo fonda- 
mento di cosi giudicare . Certo fenza infi- 
nite Quiftioni di quella forta non compa- 
rivano una volta nelle pubbliche Scuole la 
Logica, elaMetafifica . £ perciocché s* 
introduflèro quelle due Difcipline , per 
altro nobili , ma anch’eflè non lenza i loro 
difetti, nella Sacra Teologia, la quale per 
vero dire non folamentenon abborrifee 1* 
ajutoloro, mane ha fommo bifogno, e 
da loro può trarre utilità Angolare; tjuin- 
di è , che più difettofa ne divenne la Tede 
logia medefima. Si riempiè ella di fotti- 
gliezze inudite, di eterni litigi, di fofi. 

I 2 tìiche- 
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flicherie, minuzie , e tenebre . Pareva 
che il credito maggiore del Teologo fof- 
fe una volta pollo nel contraddire a tu t- 
• ti gli altri, e Tempre , e in ogni cofa; 
. Palsò anche ad un’ecceffo confiderabile 
quella maniera di trattar le Materie con, 
formare l'opra qualunque cofa innume- 
rabili Obbiezioni , le quali per la mag- 
gior parte erano poi leggieri, o fofilti- 
che , nè meritavano mai d’effère rileva- 
te, e fciolte. Cosi i Nominali fecero la 
Teologia vota, e vana,’ Giovanni Dunr, 
cioè Scoto 3 di lineerà e femplice ch’el- 
la era, fece divenirla piena di Metafìli- 
che fottigliezze, di riflè , ed arguzie , 
buona parte delle quali nè ci dovrebbe 
effère tempo per impararle, nè ci può 
eflère diletto in leggerle i Durando la 
rendette ardita , e fofiltica j il Gaetano 
curiofa , ed ofeura * Molti fopra il dove- 
re libera, e da i fuoi freni fciolta $ e 
tutti concordemente poi la fecero rufti- 
ca, incolta, e Peripatetica, pii! di quel- 
lo che le fi conveniva , a riferva de i 
Cardinali Beffar ione , e Cufano , e del Fr- 
emo, e d’altri pochi, i quali colla feor- 
ta di Dionìjio, volgarmente creduto , e 
chiamato /’ Areopagita , la vefiirono al- 
la Platonica. E’ da vedere ciò , che in 
quello propofito feri He Giovanni XXII. 
Papa l’À. 1517. a i Lettori della Uni- 
verfità, la primaria bensì fra i Criftia- 
ni, ma altresì la principal promotrice 
una volta di tali difordini, e corrutte-" 
le, cioè la Parigina. Fra Taltre cofe di- 
ce 
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cc quel Sommo Pontefice: Quidam etiam 
heologiy pojlpojtti? vel negletti? mceffa- 
rii ? , utilìbu? , & edificativi? dottrini ? , cu~ 
rìojt ? , inutilibu ? , & fupervacui? Phìlofo - 
phì<e quccftionibu? & fubtilitatibu? Jeimmi- 
f centi ex quibu? ipjiu? fi udii difciplina dif- 
folvìtur i lumini? ejurfplendor offunditur , 
Jludentium utilità? impeditur &c. Veggafi 
ancora ciò, che ai medefimi Teologi dì 
Parigi ferivano Gregorio IX. Papa nel lib. 
2 . Epift.20. , e Clemente VI. Papa l’Anno 
134 6 . , e Giovanni Gerfone in varie fue Lee- 
tere, e il Launoìo della Fortuna d’ Arino- 
tele, e ultimamente Cofl amino Grimaldi 
'nelle fue Rifpofte a Benedetto Aldino, o 
fia al P. de Bene ditti? . 

Ora io chiedo , come polla mai diè- 
re, che una mente ben regolata, e co* 
nofeente, e amante del Bello, non «ruo- 
vi difpiacimento, tedio, e talora fdegnò 
eziandio, in leggere parecchi di quegli 
Autori Scolaftici, e la Teologia cosi dà 
loro trattata? E fe allora di quelli di- 
fetti non s’avvidero gl’ingegni , perchè lo- 
ro non illavano davanti a gli occhi ori- 
ginalimigliori: come può effere, che non 
fe ne avveggano ora? Il paragone alme- 
no può facilmente difingannarli. E pur 
troppo v’ha ancora di quegli, che han- 
no in quella parte bifogno di difingan- 
no . Incominciò dopo il 1500. la Teologia 
a prendere un’aria pili Criftiana, asbri- 
garfi da non poche llerili , ed inutili 
Quiftioni, a liberarli dal foverchio domi- 
nio della Filofofia Peripatetica, a parla- 
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re Latino fenza si gran licenza di vocaboli 
barbari» e Termini inventati di nuovo» e 
a fondarli» efortificarfi, e adornarli coll* 
Autorità e co i detti de’SS. Padri - Da lì in- 
nanzi ella Tempre più è andata acquiftando 
fplendore » gra vita , e modeftia s onde ora 
può effere di terrore a gli Eretici , e di pro- 
fitto, e dilettazione a qualunque Cattoli- 
co . Abbia mo Libri alfaiffimi e di Dogma- 
tica.» e di Polemica, e di Scolaftica Teo- 
logia, ne’quali può vederli , quanto fia 
fiata di poi migliorata la maniera di tratta, 
re quefia Celefte Difciplina . . 

É pure vi furono già infinite perfone» 
che s’adirarono contra chi volea far loro 
cangiare metodo di fiudio in ella » e li còl- 
legarono difperata mente contra tali rifor- 
matori, quali fòlle un’erefia il defiderare, 
e persuadere» che li delle perfezione mag.- 
giorealla Reina delle Scienze . E che fchia- 
mazzo non fecero nel fècolo proffimo paf- 
futo contra di Gafparo Sdoppio alcuni , lo- 
lamente perchè lafciò intenderli di voler 
pubblicare un Trattato in quello genere? 
Tale dòvea efiere il titolo di quel Libro r 
fadia 'Difciplina Scholaftica inter Cottoli - 
cor imitata , cujur ufur erit , ut diftindè 
fciatur y qua? pervulgata in Scholir Ca- 
ttolici? humanas Di'vinafque Literar do- 
cendi ratio menda r habeat , fix>e defedur, 
ér noxar , qu antique ad totius orbìs Chri- 
fliani falutem interjh » aliam rattonem mi- 
ri, E che ardenti parole contra chiunque 
mal foffre i difetti e gli abulì della Scolalli- 
ca de’Chioftri, non ha pubblicato uno 
, Scrit- 
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Scrittore d’una Congregazion nobil*ffi- y 
ma? Egli non è per noftradifav ventura 
(bifogna confettarlo) finito in certuni il 
mal’influttòde’Secoli barbari. In mezzo 
alla manna fi ha tuttavia appetito delle ci- 
polle d’Egitto 3 e per ufare la frafe di Tul- 
lio; dopo Tinvenzion delle biade amano 
moki di pafcerfi come prima di ghiande. 
Nè già fi tratta qui di vilipendere , e molto 
meno di abolire la Scolaltica,ficcome forfè 
avrebbero voluto non pochi Eretici . - Noi 
folamente ne bramiamo corretti, é sban- 
diti quegli eccelli, e difetti, e mali, eh* 
ella contratte ne’tempi del pefiimo Gufto . 
Mafe collafcortadi tanti chiariffimi In- 
gegni , talun propone di rendere più fo- 
da, fondata, pura, erudita, giudiziofa, 
«dilettevole la facra Teologia: che mo- 
ftruofitàècotefta, che fi adiri taluno cont- 
erà la propofizione , e contra il propofito- 
re del meglio? cheoftinazionein non vo- 
lere, nè pur confiderare, fe fieno veri i 
fuppofti difetti delle antiche Scuole, e i 
fuppofti pregi delle nuove? e che cecità 
finalmente in non fapere in tanta evidenza 
accorgerli degli uni , e degli altri ? 

Certo altrimente vede, giudica, e fo- 
liienechiunquehafenno, e Guftopurga- 
to, e non contento de’foli Vecchi Teolo- 
gi, diligentemente ancora cerca, legge, 
e difamina i Moderni , cioè quegli de i due 
ultimi fecoli. Anzi Tottimo Intelletto qui 
nonfiferma. Siccomefadifcernerc, eleg- 
gere , e proccnr a d’unire in sé tutte le Vir- 
tù , e tutto il Buono , per quanto è polli- 
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bile non folodiquelti, ma ancora di quel- 
li; così non gli balla di fidamente guar- 
darli dai difetti degli Antichi, ma egual- 
mente fi ftudia di fcoprire i difetti de i Mo- 
derni, e s’affatica per apportare anche 
maggior perfezione alle Opere loro. Im- 
perocché non così facilmente fi truova in 
pratica quell’Ottimo, che fi predica in 
Teorica . Che fe noi di leggieri c’incontria- 
mo in imperfezioni, e in cofeda non imi- 
tarli, anche leggendo i Libri venerabili 
de’SS. Padri, (perchè finalmente a i SS. 
Padri non guidava la mano lo Spirito divi- 
no, nellamaniera ch’egli la guidò a gli 
Autori da noi chiamati Canonici) quanto 
più facilmente polliamo avvenirci in cofe 
o difettofe , o lontane dalla perfezione , 
ponderando gli fcritti de'Teologi Moder- 
ni, tuttoché bifogni confettare coltoro in 
parecchie virtù fùperiori a gli Scolaftici* 
fopra da noi mentovati ? 

Ove dunque fi rivolga il buonGufio 
de i Lettori a contemplare gli fcritti 
Teologici del celebre Card. Bellarmino : 
non potrà non- apparire ben tolto, che 
quel nobile Scrittore in primo luogo ha 
faggiamente ravvifato, e felicemente ufa- 
to il vero metodo di confutare l’Erefie, 
e di decidere le Controverfie Teologi- 
che. Ragioni , ed Autorità , Filofofia , 
ed Erudizione infieme congiunte, fono le 
necettàrie e lodevoli armi, che in tenzo- 
ni fomiglianti s’hanno a maneggiare , e 
che pottòno promettere la Vittoria . Di 
quelle va tempre mai provveduto il Bel- 
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lamiino , fortiftìmo neìl’argomentare , di- 
ligentiffimo nell’ufo de’Padri, o de’Con- 
ciljj e de gli altri Scrittori, e che da tutti 
i Luoghi Teologici prende quello , che può 
fervireallacaufa. Ma con franchezza non 
può farfi valere contra gl i Eretici moderni 
l’Erudizione facra lenza la cognizione del- 
le Lingue Greca- ed Ebraica, perciocché 
bene fpelTò e le ragioni , e le rifpotte depen- 
dono dai Tetti originali o del Vecchió o 
del Nuovo Teftamento, o di tanti Padri è 
Scrittori Greci. Anche quello foccorfo ed 
ornamento noi il ritroviamo nel Bellarmi- 
no , fe non in grado eccellentittìmo , cer- 
tamente quanto fi richiedeva per fervirfe-» 
ne con pofleflò nella fua riguardevole im- 
prefa. Equefiaimprefa è ben grande, a- 
vendo egli trattato quafi tutte le Contro- 
verfiecortgli Eretici moderni, ed ampia- 
mente: cola non prima fatta, o non fatta 
con tanta felicità da verun’altro Teologo. 
La (letta maniera delle fue difpute, quan- 
tunque adattata alfulò delle Scuole, pure 
è vaga, non tedia, non ittanca . Nell’Or- 
dine, enelledivifioni fi mira un’armonia 
continua ; nel confutare talora sfacciati , e 
talora Villani avverfarj, gravità , e modè- 
flia convenevole ; ne’ (entimemi, e nella 
favella competente purità ed eleganza 5 
nelle pruovc, enei difcioglimento delle 
obbiezioni, gran chiarezza , e brevità; e 
finalmente nel rapportare le obbiezioni, e 
le parole de gli avverfarj una (inceriti ono- 
rata. Eccole Virtù , o parte delle virtù, e 
de’pregi , che noi riconofcercnrto agevol- . 
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mente nel Cardinale Bellarmino, uomo 
grande per la Dottrina, maggioreanco- 
ra per la pietà, l’Opere del quale fono, 
e faranno Tempre per eflfere una ricca 
armeria della Chiefa Cattolica . 

E quelli fon pregi , che in aflaiflìmi 
de’vecchi Teologi indarno fi van cercan- 
do, e che dovrebbono dfere imitaci da 
coloro, i quali prendono a difendere , 
o a provare i Dogmi e la Di fci pi ina del- 
la vera Chiefa. Ma qui non dee riflare 
il buon Guilo. Vuoili anche difamina- 
re, fe nulla manchi alla perfezione di 
queiroperai e mancando, ragion vuole*, 
che l’Erudito s’ingegni pofcia deportar- 
la* trattando fomigliartti Materie. In ef- 
fetto cento >e più anni già fporfidopola 
pubblicazione fua, cihan fatto vedere, che 
fe non dalla parte dell’Ingegno , certo 
da quella dell’Erudizione, poteamiglio- 
larfi non poco la fatica duomo con tan- 
ta ragione famofo . Un più diligente 
Àudio de’MSS-, e una perfezione mag- 
giore della Critica , ci nan fatto cono» 
fcere , che parecchi Libri attribuiti a’ 
SS. Padri , o ad’ altri Autori , o pure 
creduti antichi, non hanno in se tal va- 
lore, e che altrimenti Hanno alcuni fat- 
ti Iftorici, e che perciò non dovea fo- 
pra- l’aiuto loro farfi gran capitale dal 
Bellarmino. Non poche alcre Opere , 
c moltiffimi Palli , o fi fono qflervati , 
o fi fono fcoperti, che in luogo di que- 
gli ufati dal dottiffimo Cardinale ^>oflo- 
no fcrvire al noltro bifogno . Ne può 
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negarli, che alcuni alcri valentuomini , 
avendo prefo a trattare dopo lui una fo- 
la, o poche parti del molto del Bellar- 
mino, eglino con pili accuratezza , e 
forza, ed Erudizione, non abbiano fod- 
disfatco all’ imprefa . E ih quanto alle 
ragioni da lui adoperate , non dee già 
crederli, che tutte fieno convincenti , 
tutte faldiffime. Oltre alle vere, e cer- 
te, ch’egli ufa , e oltre alle verifimili, 
e probabili, che é lecito a ciafcuno d* 
adoperare, : ve ne ha ancora di quelle , 
le quali fono a chi ben le pefa infuflì- 
ftenti , quantunque ciò non ottante il 
Dogma della Chiefa nel fuo vigore fu fc 
fitta* Ora quelle ultime sfhanno da efa- 
minare, e dobbiamo fofticuirne delle mi- 
gliori , quali da altri Controverfifti fi 
fon pofcia e avvertite, e arrecate. Pa- 
rimente nulla di men che Cattolico può 
ritrovarfi nelle Sentenze del medefimo 
Autore; e pure non ogni fentenza ed 
opinione di lui può , o dee pattare per 
certa , e infallibile pretto i Cattolici . 
Sonvene alcune folamente probabili; ed 
altre fe ne fcorgono tali , che forfè più 
s’accofterà al vero, chi foftiene le loro 
contrarie . In fomma non farà diffìcile 
il poter conchiudere, che Tinfigne Ope- 
ra del Bellarmino può ricevere miglio- 
ramento di forze , e accrefcimento di 
bellezza ; ed è ben da credere , che i* 
uno, e l’altro le verrà fomminittratoda. 
quel valentuomo, il quale fta ora fati- 
cando in Roma per illuftrare e difen- 

I 6 dere 



Digitized by Google 



2C0 *- Rifteffìonì /opra ' 

dere k Contro verfie del medefìmo Au- 
tore . 

In quella guifa noi dovremmo riveri- 
re, ma non fenza efame ricevere, tan- 
ti altri Teologi , poiché nel ben pelarli fè 
iioi ci avverremo in aflaiffime virtù, di 
leggieri ancora c’incontreremo in qual- 
che o errore, o imperfezione , o cola da 
non imitarfi. Uomini pregiatiffimi furo- 
no Io Suarez, e il Vafquex^ ( che che fi 
fàccia dire del primo al Cardinal di Per- 
rona ) ma troppo talvolta Metafifici, ma 
non affai talora eftimatori, nè affai fa- 
migliati de’SS. Padri. Incomparabileln- 
gegno è il Petauìo , e abbaftanza non può 
commendarli la fua Teologia Dogmati- 
ca, per profeguire la quale è da defiderare 
che nafca un genio sì vaffo , come era 
quello del Petavio. Ma egli non sòcome, 
travide piti d’un poco nel difendere uno 
de’piu importanti Dogmi del Criftianefi- 
mo, cioè la dottrina ffabilita nel primo 
Concilio Niceno . Egli in altri luoghi ap- 
parve giudice precipitofoj e certamente 
fi moftrò talvolta di fòverchioaccefo cen- 
tra d’ale uni fuoi determinati avverfirj, e 
contra d’ altre perfone . Imperciocché 
quantunque la fua bile faconda folletichi 
pili il guffo ordinariode i Lettori, e ben- 
ché facilmente noi incliniamo a fare la Sa-^ 
tira , e ad udirla alle fpefe altrui : nulladi- 
menola gravità del Teologo ha da met- 
terli da per tutto in falvo. E' in ciò fa d’» 
uopo confettare più degna d’imitazione 
la temperanza > e faviezza a’noftri giorni 
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ufata nelle Opere loro dal P. T 'omafsivcr * 
dal Bofjuet Vefcovo di Meaux, Scrittore 
d’ottimo Gudo , dal Cardinale d' /{ghirbe* 
daH’ernditidiniO Huet> e da altri fjmiK 
Autori, abbenchéiofappia, èhe ad uno 
Scrittore privato podono edere dicevoli * 
alcune libertà , leqoaliadon Cardinale * 
e ad un Vefcovo, perfone gravifllme, e* 
gualmente non fi converfebbono . Ma non* 
dovrebbe edere quafi mai permedò ad al- 
cuno Io fcriverc, come ha fatto in qual* 
che luogo TeoVo Rinaldo > ed a dai (Timi 
altri fuoi pari* anzi dirò di piti, come 
hanno talora fatto S. Bario , S. Qirolawo , 
ed altri * de virtd, non le imperfezioni de’ 
quali, noi dobbiamo imitare, anche al- 
lora che s’impugnano i più empj Eretici- 
E in ciò fi avrebbe piti tofto da dudiare la 
lag già maniera di S- Agofiìno , e drS. T om~ 
mafò , da chi più fi profeda loro difeepoto. 

Quedo dichiararli però, e voler’edère 
fèmpredifcepolod’alcuno ex profedò io 
Teologia, può degenerare in quell’ abu* 
fo , che altre volte è dato riprovato , 
cioè nel sì fattamente legarfi alle Opr- 
niònid’un cerco Autore, che più non fi 
fappiafeodarfene, e fi giunga ad adorar- 
ne infino i difetti, e a fodenerne infino 
le Sentenze più vacillanti . Cerchiamo noi 
la Verità, o cerchiamo folo d’ impara- 
re , e difendere ciò , che un folo ha fcrit- 
to? E fe cerchiamo la Ver kà v perchè aver 
giudicato sì todo, che quel folo Autore 
fempre l’abbia raggiunta, e che niun’al- 
tro meglio di lui abbia , in veruna par- 
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te 3 o in veruna quifiione , fcoperto il 
Vero ? Non cosi bene fi oflervano al- 
trove quefle fazioni di 'Teologia , che 
nelle Materie fpinofilfime e delicatilfi- 
me della Grazia, e del Libero Arbitrio, 
le quali fono oramai due fecoli, che fi 
dibattono con immenfo fervore al pari 
del Secolo d’ Agoflino, e tengono Civi- 
le le Scuole de’Cattolici , e de gli Ere- 
tici ancora- Chi fi confacra a certi Or- 
dini Religiofi, tofto fi fa, qual fencen- 
za egli abbia a tenere - lo ho per miei 
condottieri , dice taluno , il Lefiio , il Mo- 
lina, lo SuareZjt il Valentia, ed altri in- 
figni Madiri. Io, dice un’altro, ilBan- 
nez., V Al'oareZj, il Lemos , i S almaticen- 
fi} ed altri fedeli interpreti di S. Tom- 
mafòj e di S. Agoflino. Alcuni anco- 
ra, fe non apertamente, in Ior cuore al- 
meno, profefiano di feguitare il Gian- 
fenio, e 1 partigiani di lui, non fapen- 
do indurli a credere la notabile differen- 
za, che pafià fra gl’ infegnamenti dell* 
Agoflino d'ipri, e quei d J Agoflino di Bo- 
na. Ma ove filino noi di grazia? Nel 
Gentilefimo forfè , dove ognuno fenti- 
va, come gli pareva, o pure nel Catto» 
licifmo , dove fecondo i Configli dell* 
Apoflolo dovremmo tutti e fentire , e 
dire la medefimacofa, e fuggire qualun- 
que difienfione e contefa? Sonforlèque- 
iìi. Autori Canonici da feguire in tutto 
e per tutto, fenza efame, e fenza fof- 
petto , che fi poffa con efifo loro pren- 
dere abbaglio? S'ha da dividere in va- 
. • ' rie 
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rie Sette la Teologia Maeftra d dia cer- 
tezza, ficcome é avvenuto alf incerta Fi- 
lofofia profana ? Ma la Materia è fca- 
brofa, non affai chiara nelle Sacre Car- 
te, fuggecta a varie interpretazioni * e 
quinci e quindi fi mirano di gravi pre- 
cipizi, dal pili vicino e grave dd quali 
conviene guardarli* e bifogna finalmen- 
te attener fi a qualche Sentenza. 

Or bene , da che fi ha da eleggere 
qualche Sentenza in sr difficili quiflio- 
ni, prima fi cerchi, diligentemente, e 6 
elegga quella della Chiefa. Pofcia guar- 
diamoci dal credere , c dallo fpacciare 
per fentenza della Chiefa, quella che è 
fio lo fofiemira da qualche particolare 
Scuola f perciocché quella fola éfentei*- 
za della Chiefa, che fi cava da i legit- 
timi Concilj, da i Decreti de i Sommi- 
Pontefici » e dalle Opere de i SS. Pa- 
dri. Quello- confienfo unanime è quel- 
lo, che ci afficura della Verità, intana- 
to che alcune Opinioni infino di S. Ago- 
ilino , tutroche . non difapprovate dalla 
Chiefa , pure non poffono; dirli fienten- 
ze della Chiefa, perché la Chiefa ha de- 
terminatamente approvate e confermate 
moltiflìrae, ma non però tutte le Opi- 
nioni di quel Santo Dottore. Adunque 
la principal cura del Teologo ha da et 
fere in tali Conttovecfie furila di ricer- 
care attentamente quello , che è Dog- 
ma » e diflinguerlo bene dalle Opinioni 
particolari delle Scuole» perchè in quel- 
lo bifogna flar faldo, e quelle altre noa 
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c*è veruna necettkà di adottarle » anzi farà 
foca prudenza l’adottare te prime, che il 
cafo, e la qualità del Maefiro ci prefente- 
rà davanti. 

Oltre a ciò fi vuol perfuadere ad al* 
ciani pili fincerità, emenoanimofità nel 
difendere la Sentenza della fua Scuola , 
enei condannare l’altrui} e intendo del 
condannare quelle Sentenze ,. che fono 
permette , cioè non fono fiate finora cen- 
erate dalla Chiefa in corpo x o dallaSedc 
Apoftolica . Ogni Scuola ha in quella Ma- 
ceria le fuedifficultà} mai’unanon fa ve- 
dere, fe non lediffìcultàtkH’altra, e per 
quelle fole adopera il Microfcopio, in- 
grandendole anche per l’ordinario di trop- 
po, fen/'a metterli poi gran fafiidió del- 
le proprie,. J1 Teologo lineerò pefa tut- 
to lenza pattìone , e conofce gl’incorno* 
_di> tanto dell’uno, quanto dell’altro par- 
tito, e piti torto vuol contentai di attèri- 
requefoliaflìomi, che la Chiefa Cattoli- 
ca coritra Pelagio , Lutero , Calcino , e 
Gianfenio , ha «abilito , che metterli al pe- 
ricolo d’errare, foftenendo difperatartìen* 
te alcune altre private Opinioni , e certi 
trovati de gli ultimi Secoli. Nè ignora c- 
gli , che quelli medefimi trovati , in vece 
diacquetare le Controverfie antiche, ne 
hannoinfinitamentc fvegliate delle nuo- 
ve; anzi fono tuttavia un feminariofeconi 
dittimodi Liti fra noi altri Cattolici, fen- 
za vederli che vincano, o confondano un 
Calvinifla, opureun’Arminiano. Sa che 
tali novità portano fecodifficultà gravili!- 
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me, epericolofeconfeguenze, maflìm*- 
mente fé fo (tenute fenza certi addolcimen- 
ti , e fenza certi riguardi ,. e con troppa li- 
cenza di termini, e di opinioni, come fi 
vede in alcuni Scrittori , chequi non im- 
porta nominare. Adunque taluno più ra- 
gionevolmente fofpende il fuo confen- 
timento a certuna di quefte nuove Sen- 
tenze, o non ireceffarie, o pericolofe > 
per timore di non fallare 5 e all’incontro 
efatcamenteftudia quelle fole, che vera- 
mente poffono appellarli Sentenze della 
Chiefa . Perciocché non fa pendoli ben 
quefte , alcuni da zelo imprudente condot- 
ti efaltano di foverchio o le forze dell’uma- 
na Volontà, o le Opei azioni della Grazia 
Divina, eprendonoa fcioglrere il Nodo 
della Predeftinazione , fenza por mente» 
che travolgono , e atterrano difavveduta- 
mente qualche altro infegnamento dell* 
Apoftolo , della Tradizione , e della Chie- 
fa , e rendono o troppo baldanzofo l’uo- 
mo, o eziandio troppofredde le genti ad 
operare coll’azion (buone la loro falute, 
riducendoeffi la Libertà dell’uomo a un 
puro nome, e troppo riftringendo la Di- 
vina immenfa Mifericordia , o facendo 
che noi troppo confidiamo in noi fteffi , c 
nelle noftre operazioni ► 

Almeno, giacche fono introdotte que-ì 
fte sì fatte nuove Sentenze, e fon tolle- 
rate, ed c utile il faperlej e giacche una 
d’effe modificata, e liberata da certe cru- 
de efprdlioni è creduta abile a fpianare 
molte difticulcà,ch.e s’incontrano in accor- 
dare 
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dare colla Grazia aH’uomo neceflaria, la 
Libertà all’uomo elfenziale : prima s’in- 
tenda bene, efifpieghiciò, che coi No- 
mi di Grazia Divina , e di Libero Arbitrio 
s’ha da intendere , ed ha Tempre intefo la 
Chiefa. Imperciocché ancora i Pelagiani 
fi valevano del primo, e i feguaci rigorofi 
di Calvino fi vaglionodel fecondo . Si fpie- 
ghino beachiaro le nozioni, e le confe- 
guenzedi quelli vocaboli Sufficiente , ed 
efficace y di Senfo divifo , e Senfo compofto 9 
' di Necefsità , e Libertà , ed altri limili ter- 
mini, ed altre Umili diftinzioni . Sotto 
quelli Vocaboli , a i quali fi pofibno attac- 
care varie differenti nozioni, può covarli 
qualche Opinione contraria alla Chiefa 
Cattolica? ovvero nulla dirli , quando 
pure a prima villa pare, che qualche cofa 
fi dica. E voIeflèDio, che niuno mai fe 
neabufaffè, potendofi ben temere , chefe 
con fin ccrità veni fie efpodo e confettato 
ciò, che con etto loro s’intende, non fi 
riducefiero talora ad un puro Tuono molte 
Voci, enon fi trovattè anche talvolta nef- 
fun’altro divario, le non di parole, frale 
Sentenzed’alcuni, equelle i Pelagio y de* 
Semipelagianiy o pure del Gianftnio , e di 
Calvino. Ma e molti peccano, é molti 
peccheranno, perché fidamente fludiano 
quelle Materie in qualche Scolallico, e in 
una folaScuola impegnata già in qualche 
Sentenza. Nulla curano poi il lloria anti- 
ca e nuova di taliComrovertìe> nè fi met- 
tono gran penfiero di rintracciare attenta- 
mente ifenfi della Chiefa ne’Padri, e ne' 

Con- 
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Concilj > e didiitinguerli dall opinare de* 
Moderni. Anzi dalfun canto alcuni non 
hanno concepura per gli medefìmi Padri 
tutta la convenevole venerazione , cre- 
dendo in lor cuore, e lafciandolì anche 
talora fuggir di bocca, che più de’ Padri 
fieno da prezzarli, e feguirfi nella Dottri- 
na, nella Difciplina, e fppzial mente nel- 
la Morale, i Teologi moderni j e maravi- 
gliandoli i fe talvolta ftudianol’Opere de* 
Padri, di quivi non trovarci Termini, le 
Dillinzioni, eie Quiftioni, curiofe , te- 
merarie, o nuove del loro picciolo Re- 
gno: il che lènza altra confìderazione at- 
tribuifeono a difètto, e ignoranza de gli 
Antichi. Altri all’incontro peccano, e 
peccheranno , perchè intenti veramente 
allo Audio de’Padri» e deferendo più che 
non fi conviene a taluno duelli, fe ne abu- 
fano polcia, e prendono per Decifioni 
delIaChiefatutteleparoledi lui» ed han- 
no avverfione a tutti gli Scolaflici > e non 
oflèrvano , che bifogna interpretare talo- 
ra, efpiegare con altri Palli, e fecondo 
la mente della Chiefa, alcuni detti di 
qualche Santo Padre, e non già prendere 
tutto alla lettera , e fenza relazione alTin- 
tenzion de’medefimi , altrove manifefta- 
ta; echeinalcunecofedubbiolètra i Pa- 
dri fleffi, o dobbiamo fofpendere ancora 
noi il giudizio nolìro , o pure divenendo 
giudici fentenziare, come più lì Icorge 
confacevole alla mente, ealbifognodella 
Chiefa, e alla diritta Ragione, 
la Materia è valla, nc può acconcia- 

men- 
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mente fpiegarfi in poco fito . II perchè 
io rimetto i defiderofi deirOttimo Gufto a 
varj eccellenti Scrittori , i quali hanno 
trattato o incidentemente, o expropofi- 
to , la forma della perfetta Teologia . £ fe 
non altro, almeno fi procaccino un’Auto- 
re non diffìcile a trovarfi, cioè Melchiore 
Canoy il Quintiliano dei Teologi, uomo 
franco , e talvolta anche troppo in qualche 
Sentenza, lontano dalle fuperftizioni, e 
maeftrod’utiliffime regole per chi vuole 
dedicarli a quelle graviflime Scienze. Fi- 
nalmente non farebbe fe non bene , che gl’ 
Italiani cercalfero, onde nafca , che da 
tanto in qua gl’ingegni, e Scrittori della 
noftra contrada poco o nulla abbiano pro- 
dotto, o producano di riguardevole in 
Teologia , fe non per avventura nella 
Teologia decoflumiì nella quale ancora 
non hanno alcuni voluto lafciarfi vincere 
da altre Nazioni nella ftrabocchcvole li- 
cenza d’opinare, e di adulare la Natura 
umana con Sentenze troppo comode , ma 

{ >oco pròbabili , obbliando il con figlio, è 
’efempip dell’ApoftoIo , che cosi fcrive 
a’TeflTaJonicefi : Ita loquimur , non quafi 
bommibur placente r , fed Deo , qui probat 
corda nojlra . Neque enim aliquando fuìmiit 
infermone adulationis - , Jicutfcitir , neque in 
occajione avariti* ( Deus- tejìir eft ) nec qu *• 
rentes ab homìnibus- gloriam , neque a vobir, 
neque ab aliir * 

; Certo c nelle pubbliche noftre Uni- 
verfità vi fono molte Cattedre di Teo- 
logia; i Chioftri de’Religiofi mantengo- 
no 
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no le proprie i il numero de’Maellri, fc 
ben fi facèfièro i conti , non è oggidì 
minore, che anticamente fi fofie. Non 
mancano pur troppo Eretici da confu- 
tare, ed ogni giorno quafi neveggiamo 
nafeere de’nuovi . Anche fra’Cattolici van , 
prorompendo errori, che a noi conver- 
rebbe feonfiggere con aflàlirgli anche pri- 
ma deiraltre Nazioni vicine, da che in 
mezzo a noi fu pollo dalla Divina Prov- 
videnza il primario Tribunale della Chie- 
fa, e il Centro dell’Unità,* o almeno fi 
dovrebbe ajutaré alla loro feonfitta il ze- 
lo de gli Eruditi Oltramontani . Senza 
che, egli è Tempre utile, che molti, e in 
molti e varj paefi prendano la difefa del- - 
la Verità, edelIaChiefa j perchè unata- 
leconcordia, e diverfità di combattenti , 
e d’armi, maravigliofamente ferve a con- 
fortare i buoni, e a diffìpare i cattivi» e 
ciò che non fa l’uno , rielce all’altro di fa- 
re, fecondo i varj doni, che dillribuifce 
Io Spirito Santo. Per quelli motivi adun- 
que, e per poter ben confervare illibatafra 
noi la Dottrina Cattolica, e imbevere d* 
ottimi Dogmi le menti de’Crilliani, e ar- 
marci tutti contragli argomenti de gli £- 
retici, e per faper ben regolare le co- 
feienze altrui, einterpretare le Sacre Car- 
te, e predicare al popolo e sbarbicare gli 
abufi, le corruzioni, e le fuperftizioni 
della Difciplina: niuno fra noi deè ora 
men conofcere di quel cheficonofceflc 
una volta, lanecelfità, ed utilità di ben* 
attèndere alla miglior Teologia, e diavere 

in 
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in cffà molti ed eccellenti Teologi. Beò 
pnifmportano elfi al Criltianelìmo , che 
tantiiegifti» iqualialmeno una volta col- , 
la lor profelfione rendettero famofe le Uni- 
verfità Italiane , ma ora nè pure pajono 
buoni da predare cotal benefizio; c que- 
fto benefizio» ed altri di lunga mano piu 
grandi pollóne predare i Teologi bendi- 
(ciplinati , eruditi, e dabbene , ficcome 
quegli* che hanno , o avrebbono da ede- 
re còl fapere , e colla prudenza loro fidi 
configlieride’Principi della Chiefa, « fo- 
no anch’elfi per la lor parte faldi appoggi 
della Religione vera . E pure gran penuria , 
miriamo da molto tempo d’infigni Opere | 
Teologiche compofte dalla No lira Nazio- 
ne. Onde mai nafee quella difavventura? 

A chi dobbiamo noi ciòimputare ? Io per 
me non voglio qui cercarlo, temendo di 
non incontrarmi in cagioni , le quali fofle 
di rammarico a me l'averle trovate, e di 
rofforead altrui il vederle pubblicate. Ba- 
di l’avere accennato ciò, che dee defide- 
rarfi fra noi, e badi l’aggiugnere, che lo 
{ledo può dirli de gli Bfpofitori , e lllu/ìra- 
iori della Scrittura Sacra , non Allego- 
rici , o Afeetici , o Miftici , de’quali affai 
ne abbiamo, ma dei Letterali, ed Erudi- 
ti, e Critici, de'quali fi patilce oggidì fra 
noi penuria , acciocché fi faccia un poco 
pili in avvenire di rifleffìonefopra quel che 
ci manca , e la riputazione de gl* Italiani 
abbia uno (limolo poffènte per trovarci ri- 
medio . - s ' 4 

1 Saranno anche maggiormente (Emula- 
ti 



2! Buòn Gu fio P. II. 211* 
t? i nóftri allo Audio della T eologia Po- 
lemica , e Pofìtì'va , fé farà fatto loro co- 
nofcere , che per difetto delle fue cogna- 
zioni fi cad- m molti Concerti » ed er- 
rori, da’quali non fuole bene Ipcflb guar- 
darci la Scolaftèta fola , forfè perché men 
vada , o meno vicina in molti punti al 
conflitto con gli Eretici prefenti . Co- 
me potremo noi per efempio tenerci ben 
fi curi in mezzo a tanti precipizi > che 
da ambedue i lati affèdiano le già men- 
tovate Quiftioni della Grazia, e del Li- 
bero Arbìtrio , fe non impariamo ciò , 
che tanti Concili , e SS. Padri hanno 
prima di noi infegnata contra le varie 
Erefie? Nella venerazione, e nella Lo- 
de de’Santi , nel culto delle Immagini , 
nella divozione alla Vergine, nell’efer- 
cizio di tanti altri Riti di pietà , nell* 
attribuire autorità a i Principi , o Ec- 
clefiaftici o Secolari , e nel credere ad 
alcuni Libri, e in fimili altri punti fi può 
peccare, c fi pecca talora da alcuni igno- 
ranti , anzi da alcuni ancora , che fanno 
i Maeftri de gli altri . In altra maniera 
opererebbono, e diverfamente fentireb- 
bono quelli Cattolici, e praticherebbo- 
no, ed infegnerebbono una Divozione, 
e Difciplina meglio regolata, e una Pie- 
tà piti cara a Dio , e non adulerebbe- 
ro cotanto fe ftelfi , ed altrui , fe fi fa- 
migliarizzafifero un poco più colla Teo- 
logia delle Controverfie, che s’ infegna 
nella Chiefa Cattolica Romana , non tan- 
to per confutare gli Eretici, quanto per 

difen- 
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difendere noi altri dalla Superazione , 
€ da gli errori o materiali o formali . 
Nè fi udirebbono talvolta fu i pulpiti 
medefimi perfone si debili, e incaute, o 
moffe da zelo si poco fecondo la feten- 
za, le quali predicano Maflìme erronee, 
e contrarie alla 'Fede Ortodoflà: il che 
ancora a’nollri giorni ha obbligato qual- 
che faggio e zelante Pallore ad alzarli, 
c correggere con altra predica falutevo- 
le gli abbagli del mercenario . Nè qui 
è luogo di cercare , come la Teologia 
Scolaftica polla farli più utile 3 ma non- 
dimeno dirò, ch’ella diverrà facilmente 
tale, quando s’infegni come linimento 
della Dogmatica, e fe le faccia ben fup- 
porre la Politivi . • • 

Egli è poi un fiero Martirio per chi 
c’incappa , e uno piacevole fpettacolo 
a chi Ita mirando, queU’avvenirfi qual- 
che fiata in tali Revifcri di Libri, e in 
altre perfone autorevoli ; che oltreai da- 
re con facilità mirabile, un libero paf- 
faporto a certe propofizioni riprovate 
dalla Teologia verace , e a certe Opi- 
nioni e confaetudini del volgp, contra- 
rie alla pura Dottrina , fono poi diffì- 
cili di troppo a lafciarne paffar dell’al- 
tre, le quali s’accordano affatto con gl* 
infegnamenti della Chiefa, e coll’ Eru- 
dizione più fondata . Se quella buona 
gente fi folle mai trovata a fronte de gli 
Eretici , o ne avelie ne’Libri loro , o nel- 
le Rifpofte de’noftri, conofeiute l’armi, 
e non ignorafle ciò > che i favj .Contro- 

vei- 
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verfifti , e i (inceri e prudenti Eruditi 
ingegnano in quella tal Maceria: che si, 
che niuna difficultà ritroverebbono elfi 
in alcune Sentenze , le quali o troppo 
nuove giungono loro, o fembrano por- . 
tar feco molti pericoli} ed anzi lelcoi> 
gerebbono veré, ben fondate, enondi- 
lcordi punto dalla Tana dottrina. Ilril- 
petto, che noi dobbiam profelTare a chi 
con tutta talora la Tua debolezza , per 
non dire ignoranza, c Tempre nondime- 
no io grado fuperiore al noftro, facile 
io non produca qui eferapio alcuno di 
tali difordini. 

Per altro noi dobbiam credere , che 
a i Principi lleffi della Chiefa difpiao* 
ciano quelli effetti della poca,pratica de’ 
Miniftri loro , e deilderare eglino più 
che noi, che niun’abufo fi faccia di quell* 
autorità, ch’eglino comunicano a i lor 
fubordinati. Anzi Tappiamo , che non 
è Tempre in potere del capo l’aver buo- 
ne braccia, e Te talvolta le braccia non 
efequifeono bene T ufizio loro , non è 
colio da vituperaci il corpo, in cui To- 
no, e. il capo, a cui Tervono . Dirò di 
più: Tono eziandio degni non rade voi- ' 
te di TcuTa e di compatimento i Mini- 
ilri medefimi , Te eccedono in rigori, c 
cautele i poiché dovendo effi rendere 
diretto conto di ciò, che appruovano , 
ficcome di cofe alla lor fede e perizia 
com mefite, più tolto li vogliono efpor- 
r.e al pericolo di non approvare Dottri- 
ne 'buone^ q vere, che di lafciarne paf- 
Tom.II. / K far 
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far «felle cattive e falle ; perchè il pri- 
mo fuol nuocere a loro fteffi , e l’altro 
può nuocere a i foli Autori. Tutta vol- 
ta non fi può non bramare , che invi- 
gili meglio la Prudenza e la Carità de 
i favj Giudici del popolo, edellaChie- 
fa, affinchè per quella cagione non ven- 
ga talora ufàta ingiullizia ad alcuno , 
il che maffimamente è facile , quando 
non fi lafcia nè luogo , nè tempo alla, 
giuda difefa. Non dee permetterfi, che 
i nimici della Chiefa Cattolica prenda- 
no forze, e fuperbia dalla nollra igno- 
ranza, nè che gl’ingegni cadano in dif- 
perazionè per gli troppi ceppi , che fi 
pongono loro , e vanno giornalmente 
crefcendo. Pur troppo non fenza ragio- 
ne fi lagnano alle volte alcuni Scritto-, 
ri per l’afpro trattaménto fatto a’ Libri 
loro, o llampati, o da llamparfi . E fi 
vuol por mente, che il dare a’ Cenfori 
Libri di certe Materie da riferire, fem- 
bra oggimai lo Hello , che proibirli fen- 
za rcmiffione; e perciocché oltre al non 
elfere tutti i Cenfori profondamente 
verfati in quegli argomenti, benché in 
altri pollano elfere dottiflìmi, non ci é 
quafi alcuno, che prenda le parti dell’ 
Autore acculato, e che velia gli altrui 
panni, e afcolti attentamente tutti i con- 
figli della Carità Crilliana. Anzi comu- 
nemente fi crede , che quando fi com- 
mette un Libro da riferire, fiaufiziodef 
Cenfore l’accufarlo , e non eziandio il 
difenderlo) e che quella fola, e non que- 

• - ita 
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Ila ancora fiala maniera di farfi onore? e 
dimoftrarzelo, diligenza r e Capere, edi- 
cattivarfi con ciòreftimazionede’zelanti 
Pallori . Maquefta materia deUafoe dell’ 
abufo della podeftà, e dell* arbitrio de* 
Giudici , martìmamente in cjuefto parti- 
colare, avrebbe bifogno d’un Trattato a 
parte, e farebbe fol buono da comporlo, 
chi averte oltre ad una foda e vafta Erudi- 
zione, e Dottrina, una lunga pratica del 
Mondo, e ben’intendeftè ancora i danni 
che nafcono dal troppo riftringere la liber- 
tà de glUngegni, e fapeflfe bene, che di- 
ritti fegnatamente in tale u fizio convenga- 
no non meno -a i Miniftri delia Chiefa, 
che a 'gli uomini Letterati. Poco tuttavia 
coftui gioverebbe, fe non averte, edufaf- 
fe del pari, una prudente si, ma intrepi- 
da Sincerità, per cui venirtèro ammae- 
ftrati nel loro dovere tanto i fuddici , quan- 
to i Principi ftertì , e i loro Miniftri, qua- 
lora rie abbiano eflì bifogno . 

. CAPITOLO XI.' 

Confid trazioni /opra la Filofofia Morale , 
e /opra i Comenti fatti dal Galluzio 
all " Arìftot elica . Difetti della Morale 
de gli Etnici . Quale fia la perfetta 
Scienza de 1 Co fiumi * Due maniere dì 
trattarla , e novità , che le fi potrei* 

* be dare. • 

. ■ t 

P Affiamo ora alla Filofofia. Inquan- 
to a quella che tratta de x Cofiumì , c 

K 2 " che 
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che è la più riguardevole , e necedaria 
a gli uomini , benché la meno ftudia- 
ta, ed infegnata oggidì non folo in Ita- 
lia , ma fuori anche d’Italia : noi la tro-, 
viamo ampiamente, e bene ancora, trat- 
tata da gran numero de’noftri, e in tut- 
te le fue parti,' cioè per quello che con-, < 
cerne il governo de’popoli , delle fami-, 
glie, e di noi (ledi , colle fuddivifioni 
fue,. le quali fono ben moltiflìme, e; fi 
{tendono ben largamente . Abbiamo in 
quefti argomenti- alcuni Trattati, ed aU 
cune Operette o fquifite, o contenenti 
molte fquifite cofe , di Scrittori Italia- 
ni, che noi o infingardi trafeuriamo, o 
ignoranti non aliai conofciamo , e che 
con altra fopravvefte , o con qualche 
concierò nuovo, fi veggono talora ufei- 
re alla luce in paefì flranieri , traendo- 
ne % con poca fatica non poca gloria i 
non loro Autori. Prendiamo dunque a 
confiderare il vado Comento diT arguì? 
nto Galluzjo fopra l’Etica d’ Arinotele . 
Eccellente invero nel fuo genere fi è 
quella fra le Opere de gl’italiani. Spie- 
ga egli chiaramente, nobilmente, ed.e- 
fuditamente non meno le dottrine d’A- 
riftotele, che le difficultà del Tefìo Gre- 
co, ed aggiugne di belle Quiftioni > e 
di utili Ragionamenti a quanto ha det- 
to il Filofofo, in guifa che io credo be- 
ne , che fopra tutti gli # altri Coment! 
dell’Etica polla pretendere la preminen- 
za quello del Galluzio , e ficuramente 
l’ha confeguita per la yaftità della mole. 

' * Non 
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'Non fi mira in etto quella fecca e te- 
diofa maniera di efporre, che noi ritro- 
viamo nel Comento fatto alla Morale 
del medefimo Filofofo da S.T ommdfoi 
né l’ofcurità, o rufticità, o altri difet- 
ti, che ove più, ove meno s* incontra- 
no ne gli altri Coment! di Ariftotele , 
che fono anche per la Morale non poi- 
chi . Con dicitura grave , con puro ed 
elegante Latino , e ancora con ameni- 
tà, parlano quivi e Io fteflò Ariftotele, 
e il fuo Cementatore erudito; non fa^ 
pendofi fe più obbligazione abbia il Fi- 
lofofo al fuo Interprete, o l’ Interpreti 
al Filofofo- per avere il moderno reca± 
ta si gran luce all’antico, e l’altro forni 
miniftrata si bella occafion di recarla.' 

Manca dunque nulla a quello Auto- 
re ? e che difetti in Itti troveremo ? t 
qual perfezione fpereremo dopo lui di 
apportare alla Morale? Egli è da dire. 
Che due cofe poftòno cercarli , e confi- 
derai nell’Opera del Galluzio, cioè o 
il merito del Comento, e dell’Interpre- 
tazione, o il merito della Filofofia. In 
quanto al primo, non può negarli, che 
quello Scrittore non abbia felicemente 
adempiute le parti di Comentatore , 

* c di Efpofitore. Concediamogli fenz’al- 
tro quello pregio, che qui non è luogo 
da dilputarne. Ma quello pregio è ben 
differente dall’altro . Imperciocché chi fo- 

• lamente cerca d’ apprendere la Filofofia 
de’Collumi, e vuole in quel Comento 
apprenderla, ha per fine il eonfiderare 

K 3 la 
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la qualità , e bontà della Dottrina , e 
jnon già la perfezione del Comento, per 
quel che s’ afpetta al Gramatico , e al 
Critico. Anzi egli non curerà bene fpef- 
fo, e falterà francamente le Annotazio- 
ni Gramaticali e Critiche fatte alTefto 
del Filofofò, ficcome cofe fuori del fuo 
propofito, benché fieno fecondo il pro- 
ponto del valorofo Cementatore . Né io 
voglio qui ricordare , che alcuni fenza 
por mente , onde lìa crefciuta a sì gran 
mole di Tomi la fatica del Galluzio » 
j5 atterrifeono in mirarla > ed amano di 
{pendere minor fatica in altri più fuccim- 
ti Scrittori della Morale Filofofia » Al- 
cuni altri ancora» con alquanto più di 
ragione » abborrifeono il veder talora m 
forma difputativa , e con fottigliezze > 
< contefe Metafisiche trattate cotali Ma- 
terie. E in quello veramente lì può di 
leggieri eccederei efiendola Morale Scien- 
za propriamente non Contemplativa > 
ma Pratica, deltinata alle operazioni > 
e non a divertirli in litigj Scolaftici » e 
perciò inclinata ad effere fpeditamente 
infegnata: cofa che non è difficile per 
cagione de’fuoi Principi certi » e a noi 
noti per lume naturale. .. 

Ora venendo al merito del Galluzio 
in quanto alla fua dottrina » conferia- 
mo, ch’egli infegna una Morale fenza 
fallo utile di molto, perche fpiega 1 li- 
tica d* Arifiotele , cioè il piu compiuto* 
modello della Morale , che fia fiato a 
noi tramandato dall’ Antichità Pagana. 

In 
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In ciò Ariftotele ha facilraerite fupera- 
to la Morale di Platone , de gli Stoici, 
de gli Epicurei. Ma finalmente Arifto- 
tele era un fol’uomo, era un Gentile , non 
•era un Criltiano ; e non avendo quella 
luce , che noi altri mercè della vera e 
-Celefte Religione di Crifto godiamo , 
non potè perfezionar quella Scienza. E 
pure, che non ha fatto anche in quella 
parte la gran venerazione de i Letterati 
verfo quel Filofofò? Non il folo Gal- 
luzio .3 ma i Piccolomini , i Segni , gli 
Acciai uoli 3 i T efauri , e quali tutti gli 
altri Italiani Efpofitori della Morale, a 
riferva di pochi, altro fin quali a’noftri 
tempi non ci han fatto vedere, che la 
Dottrina d’Ariftotele, cioè lamedefima 
cofa, degna si di grandiflìmaftima, ma 
non affai perfetta. E lo fteffo fecero una 
volta i Greci, ed altri fa moli Oltramon- 
tani in trattare la Scienza de’Coftumi, 
parendo , che non fi attentaflèro i va- 
lentuomini di fare alcun palio , fe non 
fulle pedate di lui, nulla aggiungendo, 
«nulla correggendo , nulla migliorando 
grinftgnamenti di un Gentile Maeftro. 
Se il Galluzio anch’egli abbia inoiòfe- 
guita la corrente, o fopra gli altri fi fi a 
Segnalato, può offèrvarfi nell’Opera fua. 
A noi ora più importa di far’ offervare 
ciò, che qui parrebbe più conforme al 
buon Gufto. 

E primieramente quando fenza pacio- 
ne ben fi contempli e ne’fuoi Principi, 
f ne’fuoi effetti , la Morale Peripateti- 

K 4 ca; 



Digitized by Google 




220 RifleJJioni fopra 

ca : noi ci accorgeremo , che le manca un^ 
dote principaliflìma , anzi la piùnecena- 
ria , che é quella d’infegnare ad eflere vero 
Virtuofo . Certo quivi ingegnofamente, 
e fecondo i lumi della Verità, e della retta 

Ragione, fi tratta d’alcuni Principj dell 
umano operare ; fi mettono in chiaro moi- 
re Virtù , e i loro Eltremi , e le varie Paf- 
fioni dell’uomo . Ma non per quello fi toc- 
ca il punto , perche dalle tenebre del G en- 
cilefimo trar non fi può quella luce, che 
folo nel Criltianefimo può ritrovarli. E 
traveggono ben forte quegli , che ammi- 
rano cotanto la Filofofia Peripatetica, o 
pure la Stoica , e talora citano fu i pergami 

facri più frequentemente le Sentenze di Se- 
neca, che quelle de i Santi Padri.^ Tutto- 
ché sì belli, sì ingegno!! , e dirò ancora 
sìfpelTo veri, ne riefeano gl’infegnamenti 
di coloro, pure perché mancanti di certe 
cognizioni troppo necelfarie, altro non 
fogliono produrre, che fuperbia nell’Uo- 
mo 5 altro non fogliono eflere > che ; Iterili 
ornamentideH’Intelletto , e non già frut- 
tuofi foccorfi alla Volontà . E quali fono 
quelle cognizioni ? La prima fi é, quanto 
grande fia , epndenafca , e dove ci porti 
la Corruzione delPumana Natura. La fe- 
conda, quanto fia lodevole e neceflària 
fra gli uomini la Virtù delFLW/r*. La 
terza, che Virtù fia, e quanto fuperiogm 
altra virtù, la Carità cotanto predicata 
daCrillo, e da gli Apolidi, e praticata 
da molti Criftiani - La quarta finalmente, 
in che confila la vera Beatitudine dell no- 
mo % 
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vnos echi, equal mezzo ci poffa a quella 
condurre. 

Senza quelle notizie , quafi affatto ignò- 
ratedagli Etnici, la Scienza de’Coftumi 
darà in quanto a noi Tempre imperfetta. 
Noi non conofceremo abballanza noi ffef- 
fi, nè la terribile tirannia dell’Amor pro- 
prio, e de gli Affetti diverfi, da lui origi- 
nati, nè intenderemo il loro linguaggio , 
c molto meno penetreremo nelle loro fi- 
bre, e nelle loro mine, e rton conofce rè- 
mo nè il vero Medico loro, nè la vera lor 
Medicina. Ci parranno in pratica vere 
Virtù, vere azioni onefle, e virtuofe, o 
noftre, o d’altrui, quelle che fono fola- 
mente apparenti, o fonfalfe, e piene di 
vanità, e d’intereffe poco lodevole. Sare- 
mo dotti, faremo Filofofi, ma fuperbi , 
ma innamorati folo di noi fteffi, ma fug- 
getti a mille vizj ed errori (anche quando 
fembriamopiù virtuofi, efaggij ed infe- 
lici, e ridicoli , ancora nel Mondo pre- 
dente. Tali fenzà dubbio furono per la - 
maggior parte i Filofofi Gentili, chi in 
una parte, e chi in un’altra, e chi piu, e 
chi meno. Nè occorre qui addurre efem- 
pj , e citare Autorità in pruova di ciò . 
Molto meno , occorre ch’io mi metta a 
raccogliere alcuni abbagli prefi da Arifto** 
telene’fuoi infegnamenti, e a mollrare , 
che dietro la fua fcorta non hanno affai ret- 
tamente , o affai utilmente ragionato mol- 
ti de’noftri, emaffimamente alcuni trat- 
tando dell ’ Onore Cauallerefco , del Duelloy 
c delle O {fefc * e delle Soddisfazioni* con 
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rendere gli uominiaccortisì, mapiupun- 
tièliofi di quel che farebbe di bifogno , c 
piùambiziofi , che non fi converrebbe tra 
noi mifere creature. A noi bafta ^uidi 
toccar lievemente fol quello* che manca; 
ad Ariftotele , e a ifuoi troppo fidati Set- 
tatori, perchè fi conofca cosi dipaffag- 
gio, chelumi grandi fi poflfano aggiunge- 
re alla Morale de gli Etnici, o per dir me- 
glio, come fi dovrebbe da gente Cri dia- 
na procedere nello Audio della Filofofia 
de’Coftumir sì, fe fi vuole dirittamente 
giudicare delle umane Inclinazioni ed A- 
Zioni, e perfuadere Iafoda virtù* ficco- 
me han fatto, quafi a’noftri giorni, il 
Cardinale Sforza P allaccino y e il puf- 
fimo Cardinal Bona , per tacere di mol- 
ti Scrittori Franzefi . Io fo, che non co- 
nofcerà tanto agevolmente l’importanza 
di ciuefta propofizione * chi ha poca fami- 
gliarità coi PadridellaChiefa, o ha trop- 
pa venerazione per le Opere di Ariftotelev' 
Ma non è qui luogo da convincerli* per- 
chè hoprelo ad accennare le cofe* e non 

a trattarle. , . * 

Secondariamente all’Etica d Ariltotete: 
fi poteva * e fi può apportare granfoccorfo 
ed ornamento colla minuta Definizione 
delle Azioni vi rtuofe* o viziofe, e de va- 
ri Cqfluw, ed Affetti de gli, qpmmi. Io 
npn conto per difetto diqueL y omo 

laveria, txafafc lafcn perciocché eglivallq 
lavorare in grande ,. e. ^parlare in generale $ 
e fòlo provvedere a noi i Principj, come 
• fuol farli in quafi tutte le Scienze, lafcian- 
' da 
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d'o ad altrui la cura di efaminare minuta- 
mente l’Uomo in pratica , e di valerli delle 
lue Maffime univerfali nella confiderazio- 
ne de gl’innumerabili Particolari. Dico 
fedamente, che in quello fi può fperare 
non poca gloria per la novità , e per la dif- 
iìcultà ancora, e molto più per l’utilità , 
che può venirne a noi ftelfi , e al profilino 
noftro. Edileggierififcorgerà, che nuo- 
va, e difficile, ed utile può riufeire que- 
lla imprefa, in confiderando primiera* 
mente , che pochi efempj di tali Defcrizio- 
ni individuali de’Collumi ci ha lafciati 1* 
Antichità; e nella gran varietà dc’Parti- 
colari lenza pena lì truovano de i fuggetti 
finora intatti. Oltreaciòlìccomea i Di- 
pintori è dilficiletalvolta più l’olfervare 
fare, e mettere in pratica certe mezze tin- 
te , e certi Colori fenza nome , che l’ado- 
perarei Colori maeltri: cosi a noi none 
puntò facile il ben ragionare de i minuti 
Coflumi, ed Affetti de gli Uomini, e il 
toccare quelle Azioni., che fono fra gli 
eflremi della Virtù, e del Vizio, c mif- 
chiate dell’ima, e dell’altro, e inorpellate 
da un’apparente Bontà. In terzo luogo , 
il faperne pofeia ben ragionare , non è ta- 
lora men giovevole dei medefimi univer- 
fali precetti; poiché ognuno ( eccetto- 
chè i privi di fenno) può per sé accor- 
gerli di certi vizj eminenti, e di certe 
Virtù più cofpicuej ma pochi fanno di- 
flinguere o in sé, o in altrui , i minu- 
ti difetti, e certi per così dire mezzi vi- 
zi, e mezze virtù, e certi vizj in maf- 
ie 6 cheta > 
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chera, che non fi Iafciano conofcere tré 
pure a chi li cova in cuore, benché quelli 
importi affaiflimo, che fieno da noi ben 
ravvisati , perché di quelli c’è più ab- 
bondanza, che de gli altri fra gli Uo- 
mini. , • - ~ ■ : 

, £ in due maniere pofiìam venire alle De- 
fcrizioni fuddette . Confittela prima nel 
trattare Filofofica mente , e praticamente 
di qualche porzione de gli uomini, o di 
tutti gli uomini , confiderandoli folo in 
qualche grado , ufizio, e qualità partico- 
» lare, ficcarne farebbe il favellare della ma- 
niera, che hanno da tenere i Miniflri ed 
Ufiziali de’Principi , e i nobili Cortigiani 
per efercitare onettamente , e lodevolmen- 
te la loro vocazione: del chehafaggia- 
mente parlato nel fuo nobiliflìmo Libro 
j BaldaJJare Cajìblioui. O come s’abbiano 
a governare nella vita Civile, o nella Re- 
v pubblica, oin privato, i Padroni verfo 
de’Servidori , e i Servidori verfo de’Pa- 
dronij e come debbiano trattarei Princì- 
pi , e i Cavalieri o fra loro>o co i loro Sud- 
diti, ed inferiori; e vicendevolmente i 
Sudditi, ed inferiori coi loro Principi, e 
Superiori, i mariti, e le mogli fra loro ; i 
genitori, e Maeftri verfo i figliuoli, e di- 
lcepoli, e quelli verfo di quegli; o pure 
gli Ecclefiaftici, e i Religiofi o infieme, 
o coi Secolari , equefticon quegli/ e, le 
onefte , e le civili , e le nobili Donne tra 
loro» e gli onefti Uomini colle onefte 
Donne: nella quale ultima imprefa a’no- 
ftri giorni farebbe più che nelle altre ditti- 



Digitized by Google 



U Buon Gufio P. 77. 22$ 

ciliflìmo il non urtare in gravi fcogli, 
e il non difpiacere a molti c rapite , 
quando fi volettè dire il Vero , e raaf- 
fimamente quel Vero, di che più abbia- 
mo oggidì bifogno, e non fi avettè un 
gran Giudizio nel dire , e condir que- 
llo Vero. Potrebbe ancora far fi ( e il 
' bifogno non è poco } un bei T ruttato 
de i Cofìumi de i Letterati , e delle ma- 
niere di trattare o fra loro, o co i non 
letterati * £ l’Argomento farebbe vailo, 
,e ci farebbe dafareafiai, perchè in mol- 
te fpezie e profeffioni fi. divide la Re- 
pubblica de* Letterati , e ciafeuna ha i 
fuoi difetti proprj, ed anche molti (fi mi* 
e perciò oltre a i precetti univerfali ha 
il Letterato^ neeeffità ancora di parec- 
chie particolari Ottèrvazjoni per vivere 
con gli altri fecondo il decoro di quel- 
la fua profeflione Mettendocene pur trop- 
po non pochi , i quali fono animali mot- 
to curiofi, e peggiori di gran lunga de 
gl’ignoranti. In fomma non e f è quali- 
tà, grado, o differenza d’uomini , acuì 
con giovafic avere, e non fi potette dal 
Filofofo fommimflrare un* individuale 
iftruzione de i Catturai , delle Virai > 
e delle maniere di vivere convenienti pili 
a quella, che ad altra forra di perfone. 
Appretto in altre gjiife pottono confido 
rarfi gli uomini, come farebbe l’uomo 
nelle ©nette e gentili Conversioni o 
nell’età giovenift,, o nella/ vecchiaja , o 
nelle amicizie, o nelle parentele* e co- 
me egli pottfa farfi onoratamente ama*. 
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re., e come debbia fenza violenza farli 
ftimarej e con altri fimiglianti riguar- 
di, i quali tutti richiedono infegna men- 
ti, e forme di Coftumi particolari. Ne 
ha felicemente trattata qualche parte > 

' Tullio ne’fuoi Libri de Ojftcìh , che da 
alcuni fono (limati la migliore , e cer- 
to fono la più utile delle Opere di lui, 
benché fra i Criftiani fìa anche più da 
leggerli, e da lodarfril Trattato deOffì- 
etti compofto da S. Ambrofìo. Cosi un* 
altra parte ne ha egregiamente trattato 
il Cafa nel fuo Galateo , Libro anch’ef- 
fa pregiar iflìmo nel fuo genere, e folo 
da gl’ignoranti poco prezzato , perché 
troppo ufuale . 

La feconda maniera di fare le Déf- 
crizioni de i Coftumi, confitte nella di- 
ligente oftervazione dell’Uomo in pra- 
tica, e nel notare, e dipingere pofcia i 
fuoi minuti difetti, e tutte le macchina 
più fegrete delle fue Paffioni-, e lé me- 
no offeriate debolezze della jsolontà u- 
mana. Ognuno ha il fuo (àfcio d’im- 
perfezioni. Ma noi facilmente conofcia- 
mo le altrui, non ravvifiamo lenoftre,' 
perchè molto laudiamo full’altrui Libro, 
e quali nulla fui noftro; e anche (Indian- 
do fu quello, abbiamo dentro di noi uno 
fcaltro Adulatóre, che ci và‘ palliando 
le magagne, e folo ci mette in moftra, 
ed- amplifica- quel poto di buono , che 
per avventura in noi fi ritruova . E giac- 
ché niunò di noi ha , o può , o viioF 
avere a canto un’ A jo Fidato, e franco, 

il 
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il quale di mano in mano ci avvilì de 
i noftri Difetti» de’noftri Errori in ma- 
teria di Coftumi» e de’noftri Vizj : fa- 
rebbe affai bene» che almeno i Libri ce 
ne andaffero pienamente informando . 
Veramente la Commedia y e h Satira fo- 
no lodevoli per quefto» perchè loro fi- 
ne è» o almeno dovrebbe effere* noni! 
dòlo dilettarci» ma ancora il purgare* 
noftri Coltomi, rapprcfentandoci mira- 
bilmente ne ? Ritratti o univerlàli, opar- 
ticolarf» le noftre deformità . Ma» bifo- 
gna confellarlo, tra perchè fono ben ra- 
di quei Componimenti di tal fatta» he” 
quali abbia l'Autore prefa cura , o mo- 
strata abilità di correggere con garbo i 
Coftumij e perchè noi fogliamo- in elfi 
più badare a ciò» che muove il rifo ». 
che a ciò » che può fanare gli animi ' 
fcarlo perciò fuole riufcire il frutto del- 
le Commedie» e delle Satire» in quan- 
to alla Morale* Più facilmente adunque 
dee Iperarfi tal vantaggio da i Libri» e 
fi otterrà» qualora in quelle Opere», del- 
le quali ci lafciò Teofrajìo un belliflì- 
mo faggio » ed altri ce ne ha dati ulti- 
mamente la Francia erudita» noi mire- 
remo i varj » ed innumerabili Ritratti 
del Vizio non eminente, de i difetti.» 
delle imperfezioni, e di ogn’altra debo- 
lezza. umana *< Dilli del Vizio non emi- 
nente» perchè de’Vizj mafiìcci» e aper- 
tamente contrari alla Legge di Dio , e 
a grinterni dettami della diritta Ragio- 
ne, diffulamente ne han trattato , e ne 
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trattano i Teologi , e i Filofofi Mora- 
li, e ì Sacri Oratori} laonde granbifo- 
gno non c’è di moltiplicar Libri in ta- 
le materia. Poco all’incontro ne’ Secoli 
addietro fono flati trattati quelli altri 
difetti minuti; e perciò l’ignoranza fa, 
che chi gli ha, non s’accorga dovergli, 
e anche gli Uomini dabbene , e le ono- 
rate perfone danno loro ricetto , fenza 
avvederfi della loro deformità, anzi Ten- 
ia oflèrvare talora, che non folamente 
quelle imperfezioni offendono le conve- 
nienze della Vita Civile, ma fonofpia- 
cevoli al medefimo noftro Creatore , e 
o fono, o facilmente divengono degne 
d’eterna pena. 

Di quelli difetti adunque s’ha a favel- 
lare, copiandoli dalla pratica ed efpe- 
rienza del Mondo, ma in guifachegli 
originali non pollano per malizia , o 
inavvertenza noftra elfere troppo rico- 
nofciuti, e con dipingere più to fio i de- 
funti, che i vivi , .ma fenza nominare 
alcuno , acciocché , mentre vogliam cor- 
reggere gli altrui vizj leggieri, non in- 
corriamo noi nel grave della Maldicen- 
za, e ne i pericoli, che tengono die- 
tro alla medefima ... Per quanto poi fi 
dica, mai non verranno meno allo Scrit- 
tore attento i difetti ed errori Morali 
dell’Uomo. Troppo gran copia ne for- 
aifce la Vanità , che fcorre per tutti i 
gradi delle perfone, 1’ IntereJJe , che s’ - 
apre l’adito infino entro al Santuario , 

V /t flettanone } che è di tante fpezie , I* 

Arti' 
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Ambizione , la Soverchia Credulità , V 
Invidia , la fai fa Divozione , il IjIq in . 
difcreto , Ja Suppofizion di fe Jleffo\ y la 
Roz^ezZjt , V Inciviltà i la Caparbietà , i 
Puntìgli , malfimamente della Nobiltà, 
i ipezialmente della bravura , le 

doppiezze , e bugie principalmente de’ 
Cortigiani, le Mode y le Converf azioni y 
gli abufi dell' Autorità y . V Adulare altri] i, 
e piti noi medefimi, il troppo Difio deU 
la Gloria , de gli Onori, delle Dignità^ 
e dell’Oro , il fare da bel V Ingegno , ò 
da Ingegno forte , e da Cenfore a tutte le 
Cofe , e infiniti altri capi di limili co- 
fe. Ciafcuno d’elfi (pur troppo è vero) 
può fomminiflrarci un gran fondacodi 
Offervazioni , v e fopra tutto fe noi ben 
fapremo fcoprire loperazion fegreta de 
gli Affetti umani, c rintracciare la vera 
origine di tante Azioni , che fpeflo in 
vifta lodevoli, o indifferenti appajono, 
e pure tali non fono al guardo acuto 
del vero Filofofo. Ed ecco quello, die- 
tro a cui già felicemente . fi fono im- 
piegati alcuni Scrittori Franzefi, e in cui 
fembra. che il buon Gulto con profit- 
to comune, o con qualche novità , e 
con lode privata, poffa tuttavia eferci- 
carfi fra gl’italiani, purché lo Audio di 
quelli particolari vada congiunto con 
quello de gli univerfali precetti della 
Morale, fenza i quali noi non faremo 
giammai perfetti nella Scienza de i Co- 
flumi. Ma dappoiché fi farà ampiamen- 
te parlato delie infinite debolezze uma- 
ne, * 
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ne, dovraffiinfinefegnatamente trattare 
deldifettodimolciffimi, i quali non fan- 
no {offerire gli altrui difetti, nè accomo- 
darli alle imperfezioni del Profilino . Da 
che noi non polliamo riformare il Mondo 
fecondo le leggi della retta Ragione, fa 
dimeftierechelaretta noltra Ragione fi 
•conformi al Mondo, fofferendo, com- 
patendo, e fapendo convivere con ehi bi- 
fogna, che noi conviviamo, e dicendo 
degli Uomini tutti all’occafione ciò , che 
Tacito difle più necefTariamentc de* foli 
Principi: Bono e voto expetere , quale/ 
cumque tolerare . 

. CAPITOLO X Ì'iM 

: ’J> * + ■ ■ . 1 i i *r \ v.v 

i / - 

Fifica, Medicina, ed altre Arti fubordi- 
■ nate. Ecce/fi 0 difetti nelle medefimetì 
dalla parte del Raziocinio , come da 
quella delle OJ/ervazjoni . Schiavitù de 
gV Indegni . Aferito d‘ Ariftotele pofto 
alPejame. Super ftizjone cP alcuni in fo- 
migliami (ludi . Temerità di altri. Qua- 
li Offervazioni fieno utili , e da fidar ^ 
fene i e che defideri la Medicina da/uoi 
Profejfori. Matematiche, e Studj Le- 
gali alquanto confiderai* 

L ’Altra Filofofia, che contempla le „ 
cofe Naturali, ciocia Fifica , fotto 
cui fon comprefe la Medicina s l’ Anato- 
mia, la Cirugia , la Botanica , Vl/loria de 
gli Animali , delle Miniere , ed alt re fi mi- 

li 
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li Difcipline, mirabilmente ferve- à i co- 
modi della Vita umana, e civile, o pure 
è un oneltillimo trattenimento della fàvia 
curiolitàde’Mortali. Alcuni piu faggia- 
mente ancora fanno valerfene con argo- 
mentare dai mirabili lavori, dalla bellez- 
za, dalla varietà, dall’ordine , e dal man- 
tenimento di tante Cofe create, l\Efdten- 
za, la Sapienza , e la Provvidenza del 
Creatore. Per quella ultima cagione, ol- 
tre a tant’altre, fono da commendarli af- 
faiflìmo le Meditazioni Ftlofofiche pubbli- 
cate ne gli Anni addietro in Lingua Italia- 
na da un nobile Ingegno. Nella medelì- 
ma materia fi fono ultimamente con gran 
felicità provati alcuni Scrittori Inglelì, a 
fi ne di opporli a i mifcredenti, cioè all* 
ultimo eccelTò, nel quale lenza gran fati- 
ca fuole llrafcinare ne’lor paefi la fmode- 
xata Libertà, eprofunziondegl’Jngegni , 
ultimamente ancora olfervata nelle Arane 
opinioni pubblicate intorno all’Anima ra- 
gionevole da Arrigo Dodz>vello> e da altri 
celebri Letterati di quel Reame. Ora io 
lalceròquidi elaminare Autore alcuno 
determinato, perchè niunoc’è, che ab- 
bia di tutte quelle Materie ne’fuoi volumi 
trattato. Epotreianchtlafciardi rappre- 
fentare a gl’Italianiciò, che nello Audio 
delle cofe Naturali lì richiegga al Buon 
Gulloj perciocché parmi affai diffufotra 
noi l’ottimo fapore di tali lludj, e oggidì 
noi polliamo mollrare a dito eccellenti 
Filici , Medici , .e Anatomifti in varie 
Contrade d’Italia , efpezialmentein Ro- 
ma, 
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ma, in Napoli, in Firenze, in Bologna, 
e in Padova. 

Contuttociòfia bene oflèrvare alcuni 
eccedi o difetti, ne’quali può cadere chi 
c per profetinone intereflato in cotali ftudj. 
In due parti fi divide l’impiego de gli ftu- 
dioifi delle cofe Naturali, cioè in Razio- 
cinio, e inOflervazione. Uprimoèproi- 
priamente Filofofare , e viene dall’Intel- 
letto» eper quello anche la Fifiea è nomi- 
nata Filofofia , mentre s’ingegna l’Uomo 
inefiTa, raziocinando, difcoprirei primi 
Principi, le vere Cagioni, e il coftituti- 
vb di tante Creature corporee, de i lor 
movimenti, della produzione, e corru» 
zioneloro, e fimili cofe. La feconda , 
cioè l’Ofìervazione, dipende da i noftri 
Senfi, vigilantemente afliftiti dall’Intel- 
letto, e maffimamente dipende da gli oc* 
chi, mercé de i quali noij otifervando , 
vegniamoaconofceregli effetti, le qua- 
lità, l’ordine, le proporzioni, e fpropor- 
zioni , le fimiglianze , ed altre fimili eter- 
ne affezioni delle Creacure fenfibili. Ne- 
ceflTariamente nello iludio della Natura s’ 
hanno a dar mano infieme quefti due efer- 
cizj. Altrimenti farà fondato in aria il 
Raziocinio, fe ilteftimonio collante, e 
ben ponderato de i fenfinol provvede di 
ficurebafi. E all’incontro le Òfifervazioni 
ó reftéranno inutili , fe il Raziocinio di 
poi non lavora loro fopra, ed intorno} o 
riusciranno fallaci , edubbiofe, ove non 
affida gelofamente alla operazione de’ fen- 
di l’Anima argomentante * Ora i noflri 
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buoni vecchi , che fiorirono dopo iiSeco- 
lo undicefimo , e cominciarono a reftirui- 
re unitamente con altre Scienze quella 
delle Naturali cofe, non avvertirono per 
alcuni Secoli » che lo Audio loro era man- 
cante si dalla parte del Raziocinio» come 
da quella deli’Oflèrvazione . ; 

■ Quell’attaccarfi cosi oftinatamente a 
quanto delle Fifrche cofe lafciò fcritto A- 
riftotele, confuto anche in ciò, e mal- 
trattato da gFInterpreti Arabi, fu cagio- 
ne, che nelle Scuole della Fifica gl’inge-- 
gnidique’Filofofi , i quali per altro erano 
valentuomini, non faceflero tutto il pof- 
libile viaggio verfo la Verità . Non difpu- 
tavafi allora , qual folle la vera opinione , 
intorno alle Cofe Naturali , ma qualfof» 
fc la mente d’Ariftotele, e quale la fua 
fentenza, perchè pareva tolto venirne per ' 

conseguenza, che quella era la vera . Sic- 
ché il Raziocinio era riftretto in un fob 
cerchio, cioè nel ruminare, provare, e 
ditèndere acremente i fentimenti d’Ari- 
flotele , e pofcia de’fqoi Comentatori » c 
£e loro nulla s’aggiugneva, erano fpinofe, 
quiftioni , e fottigliezze inutili , ma fem« 
pre col riguardo di non contraddire all’ 
Oracolo del Peripato. Strano parrà, che , 
Alberto il Grande con quelle parole termi-, 
nafte i fuoiComenti fopra Ariftotele; In 
bi inibii dixifecundum opinbnem me am prò* 
priam , [ed juxta pojhìones Peripatetico- 
rum ì ér ideò illor Leftor laudet , uel re r 
prehendaty non me. E pure ciò, ch’egli v 
ingenuamente confefsò, potevano dirlo 

in 
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in certa guifa ancora quali tutti gli altri 
Filofofi di que’Secoli rozzi . Ma fe Arino- 
tele avelie errato? Se non avelie (coperte 
tutte le verità? Se in altra guifa migliore 
fipoteflerofpiegarle cofe? Non farebbe 
flato bene, che la diritta Ragione de gli 
Scolaftici in ciò avelie abbandonato l’an- 
tico Maeftro? Ognuno confelTerà, che 
si. Mao quali niuno allora credeva podi*' 
bile ciò , o certamente quali niuno moflrò • 
in pratica di credere , che ciò folle poffibi- 
!e. Di quello grave difetto, che impedi- 
fee troppo la conquifla del Vero, (inal- 
ine nte fi rifentironoi prodi Ingegni nel 
principio del Secolo dieci fettefimo, ed 
anche qualche tempo avanti . I noftri Ita- 
liani furono de’primi a fpezzare i ceppi , a 
fclamarecontra cotale fchiavitù volonta- 
ria e vile » ed altri nobililfimi Filofofi fuf- 
feguentemente collegati modero contrale 
Opinioni mal falde, e talora apertamente 
falfed’Ariftotele, e propofero altri Sifte- 
mi, altre Opinioni o più verifimili o più 
ficure, fecondo il loro parere, e certa- 
mente un Metodo migliore , e più fpedito 
di filofofare. 

Già il famofo Giovanni Pico avea detto 
nella fua Apologia : Profetò anguft<e efi 
mentir , intra unamfe Porticum , aut Aca- 
demiam continuile. Ma con più ragione 
aggiunfero i fufleguenti Ingegni , ch’era 
fciocchezza il contentarli del (olo Peripa- 
to . E in quello pronofito narrava Marcel - 
loMalpighi gloria de’noftri tempi, che tut- 
eli ‘Filofofi da molti Secoli fino al Cartt/ió 
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erano flati rinchiufi dentro un’ampia o fa- 
la, o galleria, o prigione (che in ciò non 
ben s’accordano gli Storici) dove conti- 
nuamente palleggiavano , combattevano, 
talora eziandio venendo daddovero alle 
mani, e Tempre quivi ftandofenefchia vi 
d’Ariftotele, fenzafapere, che altro pae- 
fe ci fotte al Mondo . Caduto un giorno in 
difperazioneil Cartefio per non faper’in- 
tendere certi punti , diede il buon'uomo 
infuriato del capo nella parete » ed eccoti 
( cofa nuova) la parete era di carta , e rot- * 
tafi quella , apparvero al di fuori valli pae- 
fi non prima veduti 5 laonde gran parte di 
que’galantuomini fuggirono della nobil 
prigione, quantunque altri amattero me- 
glio di fermarli nell’antico, e nativo lor 
nido. Io non fo veramente, fe l’afFare 
pafTafle in quella maniera, ne voglio ora. 
cercare, fe il Cartefio veramente foflè il 
primo ad aprire a sé , e a gli altri la finellra * 
a forza di battere il capo nel muro. Quel 
che è certo, fi è quello, che da li innanzi 
fu una gran ribellione ne’paefi del domi- 
nio Ariflotelico , e che ora i più faggi van.. 
cauti di molto, guardandofi di lafciarfi 
confinare in quel tale recinto. Di quella 
libertà de gl’ingegni è da vedere ciò che 
eloquentemente fcrittea’nollri giorni Car- 
lo Renaldino nella Prefazione alla fua Fi- 
lofofia, contuttoché quello Autore nella 
pratica, e in que medefimi Libri moflraf- 
fe pofcia di non ricordarli molto della fua» 
teorica. E in leggere pofciai Libri de’no- 
Ari Maggiori, dobbiamo dare oculati , 

afiìn- 
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affinchè le tante lodi prodiga mente date 

da certuni a gli Autori antichi, maflima- 

mente Gentili , non c’incantino in guifa , 
che perdiamo la dovuta Itima de gli Scrit- 
tori moderni , o profani, ofacri, fino a 
fpogliarci della Itefia facoltà di ben giudi- 
care. Antonio PoJJevino dottilfimo Ge- 
fuita nel Lib. i. cap.6. della fua Biblioteca 
cosi fcrivea : A leque 'vero etiamtacendum 
eft , qu<e ni mi a lau? Au&oribu? Del pro- 
fani? , vel Ethnici ? , tribuitur , hanc pre- 
ludio ium polius quam reftam fudicandi 
’vim afferre audienùbtt? . Quum enim hi 
foleant rnultnm deferre praceptoribu ? , ta- 
lem effe rerum neritaìem exiftimant , qua - 
lem de Autloribu? exìftìmationem conce- 
perunt. E perciò lo Scrittore medefimo 
non appruova l’efaltar cotanto Platone , e 
ilfuo difcepolo Aditotele. 

E quando io ferivo quelle cole , non fo- 
no io già qui per approvare un certo difor- 
dine della libertà , che tale e appunto quel 
farli ognuno a fuo modo un Siltema, on- 
detanti, e sì differenti fe ne fon veduti 
ufeire nella Filofofia, c nella Medicina. 
Molto meno fon qui per biafimareil Mae- 
ftro de’vecchi Scolatoci, voglio dire lo 
ftelfo Ariftotele, uomo grande, è bene- 
merito delle Lettere, tanto, e- in tante 
gùifc; anzi mi adiro c n chiunque il dil- 
p rezza . Nè pure fon qui per anciporgli i 
Filofofi moderni; perchè in fine tutti i fi- 
ttemi della Fihca patifeono le loro di Ih cul- 
ti; cfpefioil Vero, o per dir meglio il 
Certo, non fi truoya in alcuna di quelle 
_ . Sette 
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Sette Filofofiche , mafolamenteil più , o 
men Probabile , eVerifimile. Solamente 
mi balla d’accennare il difetto d’alcuni 
Amichi, acciocché fe n’intenda un mag- 
giore d’alcuni Moderni. E per verità do- 
po efferfi cosi dimoftrativamente fatto co- 
nofcerc, di quanto pregiudizio all’avan- 
zamentodel Capere, e alia lleflà Verità , 
folTe una volta l’idolatraretutte le Opinio- 
ni d’ Aditotele, e il non olire far palio 
dentro alla Filicafenza il fuo beneplaci- 
to; e dopo ellètfi propoli e Opinioni, piti 
che molte Peripatetiche , vicine al Vero: 
egli potrebbe eftère argomento di maravi- 
glia il mirare , che oggidì tuttavia da mol- 
ti fi batta , e fi voglia battere la lleflìffima 
firada de’vecchi Scolatici , fe non fapeffi- 
mo quanta forza abbia in alcuni l’ufo in- 
vecchiato, eia voglia di non faticare, e 
la pena di difimparare l’imparato , e quali 
fieno le leggi ed obbligazioni d’ alcune 
Scuole particolari t Ma fe non vogliamo 
di ciò maravigliarci, egli è ben poi diffi- 
cile di non iftupirfi, che alcuni oggidì e 
lodincT, e persuadano l’antica fuggezion 
degl’ingegni ,• ed anche prendano a de- 
clamare contra chi l’ha fcoiTà , es’adirino, 
perché fi abbandoni Ariftotele, ove niu- 
na ragione obbliga di feguirlo, anzi mol- 
tiflìme perfuadono il dipartirli da lu i . Ch’ 
eglino fi vogliano tenere Gretti al Peria- 
to, ancorché non rade volte fallino: tal 
fiadi loro. Ma pretendere , che tutti gli 
altri ancora gli abbiano a fegu ire, cioè ab- 
Diano ad efporfi al pericolo d’errare in lo- 
Tom.II. ' L ro 
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io compagnia , o non abbiano da an- 
dar cercando con una più favia liber- 
tà, e per vie più facili, e più ragione- 
voli il Veto: è un’intollerabile preten- 
sone. E chi è Arinotele mai ? Chique* 
Maellri, a’quali s’ attengono gli Scola- 
llici? Forfè il Vangelo, e le Sacre Car- 
te? Forfè i SS. Padri? Nulla certamen- 
te di quello. Che dunque ci puòfìrin- 
gere a Seguire colloro, che fono fug- 
getti ad errare al pari de’moderni, ese- 
guirono anch’efìfi una volta a lor talen- 
to chi più loro piacque ? Anzi quand* 
anche fodero SS. Padri , chi non fa , 
che noi non lìamo tenuti a fedelmente 
Seguirli, fe non nelle Cofe attinenti al- 
la Dottrina e Difciplina della Chiefa ; 
c che S. Tommafo Sedo, si venerabile 
nelle materie Teologiche, in quanto po- 
feia è Scrittore di cofe Fifiche , non è 
da più di Scoto , de i Nominali , edell* 
altre Filofofìche Sette? 

Ma niuno c’ è forfè cosi povero di 
Giudizio, il quale palefementc mollri 
cotal pretenfione. Ella lì tiene in cuo- 
re celata,* ma in altra guiSa poi lì ten- 
ta di ottenere l’effetto medelìmo . Ac- 
ciocché dunque per necellità convenga 
feguire il Peripato , Si vuol far gran ro- 
more, e Ipacciare ogni nuova Opinio- 
ne Fifica per contraria a i Dogmi del- 
la vera ChieSa, o almeno per gravemen- 
te pericolofa alla Religione , come ap- 
punto ne’tcmpi andati fi fece contra del 
medefimo Arinotele, quando la Sua Fi- 

lofo- 
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lofofia cominciò a prender piede nelle 
Univerfità dell’Europa . Se quelle acct^- 
fe Tono ben fondate > certo incompara- 
bilmente è peggiore l’eccettò de i Mo- 
derni» che il già mentovato difetto de 
gli Antichi. Né io nego, che la No- 
vità non Ha un gran folletico a gli a- 
nimì guafti per corrervi tofto a cerca- 
re qualche fondamento a i loro errori, 
e molto piti alla loro incredulità. Per 
quello gridava X Apofìolo , che ci guar- 
dammo anche dalla Filofofia : Fidetè , 
ne tjutr vor decipiat per Phtlofophìam , 
&c. E da quello mifero precipi? io» piti- 
che da altra cofa , ha ben da tcnerfi 
lungi quella prudente Libertà, che nel- 
lo ltudio della Natura fi conviene a gli 
umani Ingeg-u . Il che per avventura 
non farebbe difficile , fe chi fi profer- 
itone di tali novità , prima ftudiafife la 
migliore Teologia, ed imparaflè quelle 
faldiffime regole, fecondo le quali ora 
il Raziocinio, o fia la Ragione, fi dee 
fubordinare all’Autorità , ed ora l’Au- 
torità alla Ragione,* e come poi la Ra- 
gione, e l’Autorità nelle Cole fpettan- 
ti alla Fede fi pollano o debbano ac- 
cordare infieme , e fi abbiano da maneg- 
giare. Ma bifogna eziandio confettare* 
che non cosi di leggieri s’hanno a ere* 
der vere cotali accufe. Rifogna vedere, 
che lo fchiamazzo d / alcuni pochi , if 
quale fuona bensi gran zelo per la Re^ 
ligkjne, ma ìntrinfecamente mirato na- 
fee piti tofta da gran prefunzione , e 
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ila una fegreta pafsione di difendere 1’ 
antiche fue opinioni , non prevaglia con- 
tro alla Verità, cfopra la lecita Libertà 
degl'ingegni. Perciocché egli c ben faci- 
le, che il foverchio impegno di difende- 
re Ariftotele, e le cofe già imparate fac- 
cia travedere alle volte gli accufatori . E 
più che ogni altra cola bifogna attenerli 
dal giudicare, e profferir fentenza, fepri- 
ma non fi fon lette fenza pafsione, e non 
fi fono ben’intefe le ragioni, e ledifefede* 
Moderni. Altrettanto chiedevano gli A- 
rittotelici, quando fu iftóftafierifsima li- 
te ne’fecoli bafsi alla novità della loro 
Scuola.- Chefealcuni perverfi animi, o 
deboli Ingegni, per avventura s’abufano 
delle nuove Opinioni Tifiche: alcuni an- 
cora s’abufarono, e poflono abufarfi del- 
le Peripatetiche, anzi s’abulàno conti- 
nuamente delle fteftè Sacre Scritture, e 
de’Sanci Padri , e pure niuno c si mente- 
catto, che configli il vietar la lettura di 
que’Sacrofanti Libri. Si vuol dunque in 
tal cafogaftigare i cervelli ed animi delin- 
quenti, e non la nuova dottrina, fe pure 
quella non fi fcorge veramente ripugnan- 
te alla Fede, alla Verità, e alla Ragione. 
Intanto noi concludiamo, che 1 favj Fi- 
lofofi con fana Libertà debbono cercare il 
Vero anche in tali Materie , ovunque può 
trovarfi , in guifa che fuggano e la difetto- 
fa fchiavitù de gli Antichi, e molto più 
glieccefsi, ne’quali per la fmoderatà li- 
cenza o cadono , o fi fuppongono ca- 
dere alcuni Moderni . Perchè in fine va- 
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na è quella Filofofia, che non infogna 
a fapereilpiùche fia poffibile il Vero s 
nbavanainfieme, e ftolca è queiraltra , 
che infegna a fa pere più che non fi può, e 
piti che non fi dee fapere: eflTendo quello 
un’infegnare ad eflere più tollounvero 
ignorante, e un vero temerario, che un 
favio Filofofos e certo è un contrariare 
a grinfegnamenti efpreflì del Dottor del- 
le Genti. 

Non meno che nel Raziocinio , pecca- 
rono i vecchi de’tempi di mezzo nelle 
OJÌervazjoni , anzi più in quella, che in 
quella parte fu più evidente il loro difetto. 
Mollrifi un poco, che di tanti o Fifici, o 
Medici, de’lecoli appellati Scolallici , 
pur’uno fia celebre per belle fcoperte fatte 
nel Regno dèlia Natura. Più il calò, che 
l’indullria, fcoperfe l’ufo mirabile della 
Calamita, e della polvere da fuoco, e al- 
tri pochi Segreti naturali. Che non fi dee 
mica credere, che fieno veri, e fieno di 
lui, qucSegreti, che vanno attorno fiot- 
to nome d ’ /liberto Alagno , come nè pu- 
re altre limili invenzioni de’Cerretani an- 
tichi, o moderni. Da due fecoli in qua 
rooltiflìmi Ingegnidell’Italia, della Fran- 
cia, dell Inghilterra, e della Germania 
hanno si diligentemente olTervato, e flu- 
diato le Co fe Naturali , o fia per la Fifica , 
o fia per la Medicina , o per la Chimica , o 
per la Notomia , e per altre Arti , che iij 
poco tempo è venuta ben compenfata la 
gran pigrizia, e trafcu raggine di tanti fe- 
coli addietro. Ora io non fo* come alcu- 
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rti ardifcano fare i faccenti nelle Mate- 
rie fuddette fenza fapere le tante feo- 
perce quivi fatte dall’attenzian de’ Mo- 
derni , dalle quali il Raziocinio prende 
mirabili lumi * e fenza i quali grave- 
mente s’allontanarono dal Vero i Fifi- 
ci antichi, e i Galenici . E per otte- 
nere gloria dalle fiampe, quando non li 
poceflè avanzare dalla banda del Razio- 
cinio , converrebbe almeno , che gli Scrit- 
tori di tali Materie ufciflcro in campo 
con Oilervazioni , e feoperte nuove . 
Poiché non ha già bifogno la Repub- 
blica de’Letterati di chi ne’ fuoi Libri 
altra novità non faccia vedere > che quel- 
la del Titolo . Qualche dappoco ci é x 
a cui fembra già prefa o chiufoognia- 
dito alla novità in cotali argomenti > 
ma è da avvertire, che il Regno della 
Natura avrà fino alla fine del Monda 
paefi- nuovi, paefi incogniti, e paefi ri- 
guardevoli, per qualunque feoperta fa 
ne vada facendo . Meriteranno bensì com- 
patimento quegli, che avrebbono e ta- 
lento, e forze per le OfiTervazioni ,. per 
gli Cimenti * o fia perle Spcrienze, ma 
fono coitati a rimanerfi inutili, e di- 
giuni, perchè loro non permette di piti 
la feiagura del angufta dami • Noi 
pertanto auguriamo > che col buon ge- 
nio di coitoro fi colleghi la liberalità 
de’Principi, e de i Mecenati 5 poiché 
non minor gloria ai Protettori, che a gli 
Autori, verrà dal benefizio , che. quindi 
ricaveranno le Lettere, eil Mondo. 

Guar- 
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Guardaci nulladimeno di non predar 
ciecamente fede a tutte le OfServazjoni 
nuove, che ti fi prefenteranno davanti, 
in leggendo gli Autori, anche Moder- 
ni, poiché non rade volte ti troverai 
fchernito. Non è da tutti l’oflervare , 
c far ficuri Sperimenti. Quella è un’Ar- 
te particolare, e bifogna lludiarla pri- 
ma ben bene per alliciirarfi , e poter 
dire francamente, che quel tale Effetto 
procede da quella tal Cagione , e pro- 
cede fempre; e quali condizioni , eco- 
fe debbano concorrere , acciocché fen- 
za fallo altre volte, o fempre , fucce- 
da quello che una volta ti è avvenuto 
d’ ollèrvare j potendo edere , che altre 
cagioni , e il concorfo d’ alcune altre 
Circoftanze, Corpi, Tempi, e Quali- 
tà non avvertite, abbiano prodotto al- 
lora quell’effetto, e che variandoli que- 
lle cofe, diverfo ancora ne venga FEf- 
fecto. Infinite volte è avvenuto, ed av- 
viene quello medefimo inganno nella Me- 
dicina Terapeutica . E nella confidera- 
zione de’Fenomeni del Cielo, e de’Cor- 
pi , c de’Morbi, e della Generazione de 
gli Animali fi fono prefi, e fi prendo- 
no graviffimi Equivochi . Pare che del 
Boy le lleffo, uno de’celebri Offervatorì' 
della Natura, che hanno illuftrato il fé- 
colo noftro, non fieno ora più cotanto 
foddisfatti gli Erudici , come erano gli 
anni addietro. E fe ci conviene ftar be- 
ne in guardia, leggendo Autori si ac- 
creditati , con quanto più riguardo fi 
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dovrà credere ad altri più antichi , i 4 ua “ 
li talora o per femplicità , o per temerità, 
o per malizia affermavano Scoperte e Se- 
greti, ch’eglino ficuriffimamente non po- 
teano mantener per veri, indubitati, e 
invariabili? Gli Alchimiftifonomoftra- 
ti a dito per cagione appunto di quello 
peccato; eYElmonzioùa.i Chimici, uo- 
mo per altro meritevole di molti encomj e 
degno d’ettei e fludiato da chiunque è vol- 
to allo ftudio delia Natura , non è efente 
datali macchie, intantoché non fembra 
opera di lui un Trattato, chepiù degli 
altri ne abbonda. Polli a m dire lo fletto 
della gran Raccolta delie E f emendi Fijico - 
Mediche della Germania, nelle quali ta- 
lora fi può dcfiderare fcelta miglioredi co- 
fe , e maggior’attenzione ne i giudizj. Un* 
altra confiderazione ancora cade fulle 
Offer'vazjoni j e S coperte nu o ve della Mec- 
canica tanto profittevoli non fblo alla Vi- 
ta civile, ma eziandio ad altre Arti, e 
fludj dell’uomo . Con ottimo giudizio » 
conottimo fondamento s’inventano, e fi 
propongono alcune Macchine ; ma que- 
lle finché vengono confiderate come pro- 
duzioni attratte dell’Ingegno, fon cofe 
belle; ma ridotte alla pratica, riefeono 
affatto inutili , perdendo tutto l ettere, e 
il merito loro nel pattare, che fanno dal 
difegno all’Opera. Ecrò, perché non se 
dianzi ben polla mente alla refiftenza del- 
la materia, e ad altri impedimenti, che fi 
poffono opporre all’ufo di quella inven- 
zione. llpefo, eia mole maggiore può 

fpetto 
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/*pe(To impedir queirdfctco, che riprova- 
va con pefo e mole minore. E il concacto 
de’Corpi podi in moto, non ben’odèrva- 
co prima encro i legrcti della nolira Imma- 
ginativa, ci fa mirar melenfe, e difutili 
altre Macchine, ed invenzioni, che pure 
faceano si bella villa neXibri, e ne tagli 
in rame . 

Oltre a ciò quella nobile applicazione 
alle Ojjervaxjoni Fifiche può anch’efla de- 

S enerarein qualche eccedo. Tale fareb- 
e il perderli dietro ad offervare, feopri- 
re, e mettere in pubblico certe minuta- 
glie, le quali nè era gran danno l’ignorar- 
le, nè farà gran profitto il faperle. Non 
è differente da quella la fatica de’Criticì, 
eGramatici , qualora portano un fontuo- 
fo apparato di cofe per correggere una pa- 
rola, fpiegareunafrafe, fupplire una la- 
cuna , o far’altra fimile funzione , che poi 
non merita la fpefa , perchè per difavven- 
tura non ridonda in vantaggio alcuno del- 
la Repubblica Letteraria. Égli è però ve- 
ro, che nè pur quelle minute feoperte s’ 
hanno da fprezzare, perchè ficcomenon 
c’è Ingegno per mefchmo che fia , che non 
poffa talora fomminiftrarci qualche buon 
configlio, così non c’è Verità, che fapu- 
ta non poffa a qualche cofa giovare . Sen- 
zache, ogni Verità, purché a noi nuo- 
va, porta feco il fondamento di dilettar- 
ci > e merita la fua lode. Ma nè pure bi- 
fogna, che gli Autori di sì fatte Scoperte 
fi credano d’aver colto Lioni ed Elefanti 
nelle reti loro , allorché hanno per a vven- 
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tPracolto, quafi direi, folamente mol- 
che, e farfalle. E in fatti nella Notomia 
del Corpo umano, in cui tantivalentut^ 
roinihannogià tanto feoperto, non poe- 
tiamo ora far pattare per ifeoperte di gran- 
de importanza le Ottervazioni nuove di 
qualcneminutaglandola, diq.ualche fot- 
tiliflima cartilagine , o membrana , a 
meato, efimilicofe, delle quali non ap- 
parequafufo faccia la Natura, o potta 
farne la Medicina , e delle quali forfè per- 
ciò non han tenuto conto 1 precedenti Qf- 
fervatori. Lodano dunque i faggi il farce 
produrre ancora tali rìmafugli > ma non 
lodano il perde rG loro intorno , e molto, 
meno il troppo ftimarG per quello . Sicco- 
me poièdifficiliflimaimprefa il provare*, 
che tante QflèrvazionLfatte fopra 1 Vege- 
tabili, e Copra gli Animali privi di ragio- 
ne, fervano di molto alla maggior cono— 
feenza, e alla Medicina de Corpi umani * 
cosidifficiliffimo farebbe il provare,, che 
quelle medefime Ottervaziom fieno da 
prezzarfipoco, foto perchè non fervono^ 
molto alla fletta Medicina.. Egli e ben 
anche un bel pregio, e puoettereun emi- 
nencittima lode * l’aver difcop e reo noti- 
zi- tali, che per lorola Naturai Filolofaa 
notabilmente sillufiri, credendo con ciò* 
fe non il fapcre del Medico* l’erudizione. 

delFifico. . ut 

perakromifia lecito- di dire , che la 

Medicina qe anta fi rallegra in vedere chi 
tludia, efeuopre, egenerofamente m fe- 
lina al pubblico alcuni Metodi utili , e fa- 
b vj 
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vj di medicare, alcune prudenti regole 
perifchivar gli abbagli pregiudiziali all* 
Arte, e a gli uomini, e alcuni giovevoli 
Segreti ben provati : altrettanto ella può' 
talora lagnarli deTuoi Profeflori, perchè 
ogni lor cura pongono folameste in offer- 
var tantecofea lei poco, o nulla fpettan- 
*i, quando ragion vorrebbe, che ancora 
per lei, e più tolto in prò di lei, e in Sco- 
perte a lei pertinenti , impiegaflèro le lo- 
ro vigilie. So che la Medicina è Arte in- 
certa, e fallace j fallaci ed incerti fono i 
Medicamenti » e per parere de’migliori , 
non è buon Medico, chi non fa, o pure 
è Medico troppo politico, chimollra di 
non fapere quella incertezza dell’Arte , e 
de’giudizj, e de’rimedj Tuoi, Ma final- 
mente la Medicina ha delle cognizioni 
certe, e dei Principi (labili, e de gli A- 
forifmi non fallaci , maflìmamente nella 
Notomia, e Cinigia; laonde ella fi mo- 
ftra capace di maggior perfezione, e fele 
poftònoaccrefcere altri lumi, e porgere 
altri foccorfi, o almeno fi dee tentare d’ 
accrefcerli . Congiungendo infieme l’a- 
cutezza dei Razionali, e l’attenzione de 
gli Empirici , perchè non ha da fperarfi di 
mano in mano maggiore il profitto? Si è 
fcredicata, e meritamente, gran parte di 
quegrimmenfi Recipe de’ noftri Vecchi 
troppo creduli , e la gran yirtù di tante er- 
be, liquori, animali ec. la quale fervivi 

E iu al traffico de gli Speziali, che alla fa- 
ìte de gl’infermi. Nè più s» facilmente i 
Medici coll’aiuto dell’Arte loro affretta- 
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no, o cagionano il contrario di quel» 
lo , che con effa vorrebbono ottenere! 
S’è diftrutto affai. Bagnerebbe ancora 
edificare. E colla diligente offèrvazio- 
ne de i mali, e coll* efperimento , cd 
efame dell# cofe , che poffono crederli 
medicinali, e lontane dal pericolo d’ofc 
fendere, molto e molto, o almeno pili 
che non fi fa, farebbe d’uopo proccu- 
rare l’avanzamento della Terapeutica: fo- 
pra che merita d’effere letta un’Opera 
infigne del Baglivi. Abbiamo noi da ap- 
pettare, che Polo dalle Indie ci venga- 
no i febbrifughi, e i rimedj ficuri per 
iftagnare il ftuffb del fangue, e altre fi- 
mili medicine? Non ne ritroverà FEu- 
xopa dentro disè alcuna, cheinleinaf- 
ca , o fi formi , e da altri non fia fia- 
ta peranche offèrvata ? Certi autentici 
rimedj a certi mali furono trovati da al- 
cuni de i noftri Medici nel fecolo fe- 
dicefimo. Onde è, che lo fteffò ora sì 
di rado avviene ? I fopraddetti Medici 
faccano delle mirabili cure, benché non 
anche addottrinati nelle moderne Fi lo- 
ffie: verrebbe-forfe da mera pigrizia T 
eflèrfi ridotto il capitale incero de’Me- . 
dici moderni a una 'fola quafi direi mez- 
za dozzina db rimedj ficuri? poiché gli 
altri fervono per moftrar pure di far qual- 
che eofa, c dar con ciò tempo diope- 
rare alla Natura, cioè alla migliore, per 
non dire alla fola. Medica delle nofire 
infermità. E di tanti Specifichi , che u- 
«iverfalmente fon talora derifi , e non 

cura- 
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curati da i Moderni, non farebbe for» 
fe, fe non bene 1* appettare sr condan- 
narne alcuni, dopoenerfi con varie pruo- 
ve chiarito della loto fognata, e infufc 
fiftente virtd . Nè forfè ha il torto il 
vecchio Plinio , allorché ferire , che la 
Natura ha provvedute le Nazioni e Ter- 
re tutte di Rimedy convenevoli ad inw 
finiti mali, ma ch’tffinon fonconofdir- 
ti. Intorno però a quella Materia è da 
defiderare, che efea in luce un’ Opera 
difegnata da un* ingegnofo Filofofo t- 
Medico de’noftri giorni, pubblico Let- 
tore di Padova, con quello Titolò : jL* 
Riforma della /Medicina , per ridurla ai 
"pocOy provato y edifperbnentato , troncane 
do tutto ti fuperfluo , tutto il politico del'~ 
Ì Arte y Suite le pompe , e gi inganni det- 
ta medefima : Argomento', per vero dire, 
affai delicato, ebifognofòdipenna fran- 
ca, e d’animo fu pe riore alla politica vi- 
le de gli uomini. Io fono ben poi cer- 
to, che i* Arte Medica non acquifera 
quella perfezione ,< che vanno tuttavia 
acquietando Falere Scienze ed- Arti , fe 
i fuoi ProfefTòri difperando di poter-, 
gliela a poco a poco apportare , rivol- 
geranno tutta la* forza dell’Ingegno lo- 
ro, e tutte le loro Oflervazioni unica- 
mente ad altri fiudj o femplicemehte 
Tifici, o affatto difparati della Medici- 
na; e molto più fc tenderanno fola men- 
te al profitto delle vifire, e non al con- 
tinuato fludio, e alla gloria delFArtey 
e folo baderanno a cenfur,are le opera- 
. zioxd 
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zioni e i trovati altrui , lenza curarli di 
produrre edìcola alcuna di nuovo, o di 
meglio. 

Nelle Matematiche può inoltrare oggi- 
dìancora alcuni valentuomini la noftra 
Italia, ma non forfè quanti meriterebbe 
la nobiltà di quelle Scienze, e il decoro 
della noftra Nazione . Che maraviglia 
nondimeno ? Quei che potrebbono , e 
dovrebbono premiare, chi molto rifplen- 
deflè in tal Profeffione, per l’ordinario 
non arri vano aconofcere l’utilità, o per 
dir meglio la neceflkà delle medefime. 
Contuttoché pofcia men bifogno di rego- 
le del buon Cullo abbiano qui, che al- 
trove, i Letterati, nulladimeno fi vuol’ 
avvertire i meno efperti , che a’nollri gior^ 
ni un fenfibile vantaggio hanno riportato 
le Matematiche Speculative? e che im^ 
porta aliai il ben conofcerlo . Intendo d i 
quelle Analijì, e di que 3 Metodi di pro- 
cedere brevemente*. e giugnere in cèrta 
guifa all’infinito, e di tanti altri ajuti 
preftati alla Geometria , all’Algebra , e ad 
altre parti della Matematica da i celebri 
Jacopo, e Giovanni Bernal li , dal Mar- 
chefe dell ' Ofpitale , dal Leìbnizjo , dal. 
Carré , da ll’njgenio, e da altri, che par- 
te fono tuttavia viventi. I noftri vecchi 
fpendevano talora di gran parole, e di 
molta carta per arrivare a una dimo- 
ftraaione fola. Ora con giro più corto, 
con di moli razioni più eompendiofe , e 
con fatica minore s’ottiene lo Hello, e 
fi palla molto più avanti., JE alcuni grolla 
. . . . volu- 
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volumi de’meno moderni Matematici »po- 
trebbonofenza perdere nulla ridurli ora a 
molto minor mole» e fiancar meno i pra- 
tici delle ultime nuove (coperte . 

Megfiodime poi fanno gli Eruditi , che 
deefommamentefiimarfila fuddetta Ma- 
tematica Speculativa , e che gran ragione 
hanno di fencirne diletto i più fu b limi In- 
gegni » perchè quivi. ( che che dicano 
contra di lei gli Scettici» e alcuni Epicu' 
rei » e YHoèbes- Inglefe ) termina per l v 
ordinario losfbrzodella mente alla cer- 
tilfima Verità, e non ad incerte Opinio- 
ni , e vane fottiglkzze ». come nella Fi- 
lofofia Speculativa avviene. Tuttavia par- 
rebbe convenevole al buon Gaffa il. defi- 
derare» che per quanto Ir potette gU flu- 
dj fpeculati vi delle Matematiche fi fàcef- 
fero fervire all’altre Difeipline , c feen- 
dellero alle Arti Pratiche» e Meccaniche . 
Cosi altre-alS diletto', che dalla Specula- 
zione fola traggono per sè i Geometri , e 
gliAJgebrifii». anche l’altra turbade’Let- 
terati , anzi, il popolo ftefiò , potrebbe 
fentirnedigran comodo e vantaggio-. E 
a quante Arti di grazia, e a quante Di- 
fcipline (fe le Morali fe. ne eccettuano » 
e anche. le Teologiche) non può dar foc- 
corfa,. e accrefci mento la Matematica?* 
Si fbnopec quello di ftintiaflai fra gli altri; 
in italia.il Galileo, e il. Bor^l , E molti; 
valentuomini haavuti ed ha la i • ’ncia » 
la Germania, criaghilcerra» i qu.*„ \ ap- 
punto fan quello , che per noi fi brama- 
li non fapere, che mirabile ufo pofià farfì 
r 1 de 
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de gli ftudj Matematici, è un* ignorare 
quafi il più bel pregio de i medefìmi. Il 
faperlo, e non tentare apprelfo di valerfe- 
ne , o è pigrizia , o è poca cura della glo- 
ria propria, e dell’altrui utilità. Qui pe- 
rò non debbo tacere, effèrci alcuni Mo- 
derni, i quali ben conofcendo, quanto 
Ila utile lo fpiegare colla Matematica il 
Meccanifmo del Corpo animatoci non of- 
fervanopoi, che quello può pattare in a- 
bufo , quando non li .faccia con faggia 
moderazione , e fenza vifioni . Medefima- 
mente alcuni ufano il Metodo Dimollra- 
tivo nella Filofofia, nella Medicina , neU 
laNotomia, e in altre Arti: cofa vera- 
mente lodevole. Ma convien guardare , 
che con elio tal volta in vece di rifchiara- 
re, non fi ofFufch ila Materia. Certe Ve- 
rità patenti perdono, fe fi pretende di di- 
mollrarlej e forfè noi ne troveremmo 
qualche efempio ne’Libri anche de’ va- 
lentuomini. 

Dello lludio dell e Leggi io non terrò 
punto ragionamento , perchè oramai q ue- 
flo non fifuol contare fra gli lludj Erudi- 
ti, dachein Italiafolamente fi fa fervi re 
al mercato del Foro, efarebbeedè, non 
giàdifperataimprefa, ma certo aliai ma- 
lagevole il voler’ introdurre riforma, e 
buon Cullo nel medefimo. I Giudici o 
ignoranti , 0 nemici- della fatica , altro 
d'ordinario non amano, che quelle filze 
eterne di citazioni d’Autorif le quali pa- 
iono tante ricette da Speziali. A molti 
A” votati, e legilli balta. di avere gran 

proy- 
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provvifione di ciance, di futerfugj, di 
uncini, o pure d’avere alfa mano un’ab- 
bondanza indigena, e lòlo materiale di 
Telfi, Chiofe, ed Autorità, tequali an- 
che non di rado nulla dicono, o dicono- 
il contrario d i quello che s’intende di pro- 
vare. Null’altto fi cerca da alcuni, per- 
ché ciò balla alla gente, o folamente tuoi 
ballare fra le noflre genti. E qui piti in al- 
tre Arti ha predominio Y Arte di Car-' 
neade , mirandoli continuamente, e da 
per tutto , chi é pronto a fcrivere per 
ogni partito, e per ogni Temenza , di 
cui abbiano brfogrto i litiganti , fenza 
riguardo alcunoallaCofcienza, alla Ve- 
rità , alla mente de’contraenti , e tella- 
tori, e all’intenzione di chi ha fattole 
Leggi. Lodiamo- i pubblici gaftighi di 
tant’altri delitti; fi dimanda, fefolìèdaÉ 
biafimare, chi defiderafle pubblicamen- 
te punito ancor quello, che è peggiore 
di molti altri , ove fe ne confiderino 
bene e le cagioni , e gli effetti dalla 
quale infezione però vanno d’ordinaria 
efenti i Tribunali Supremi compolli d* 
Uomini di nafeita nobile, e di profef- 
fione morale. Per altro la Scienza del- 
le Leggi (e feco ripongo ancora la Teo- 
logia de’Collutni) fè fi trattalfe, ed u- 
Laffe in altra forma , entrerebbe anch" 
ella nel Catalogo 'di quelle, che io chia- 
mo I>tfcìpìine Erudite. E pili ancora pò*, 
trebbe alzarli a gran credito d’ Erudi- 
zione lo Audio delle Leggi Canoniche» 
le quali falò materialmente anch’elle da 

alca- 
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alcuni fi fanno oggidì. Ma per divifa- 
re il buon Cullo di tali fludj, cmaffi- 
ma mente nell 1 ufo loro , bifognerebbe 
prima trattare d’infiniti abufi , e difet- 
ti, che in loro s’oflervano. Io non fo, 
fe Monfignor Giovanni Ingegneri abbia 
Campato un Libro, eh’ egli promette- 
va, e di cui folamente m’è venuto fot- 
to gli occhi* il progetto manuferitto con 
quello Titolo : Contra la Sofìjiica Di - • 
jciplina de'Giurifconfulti Libri 3 . di Afon - 
fignor Giovanni Ingegneri Ve f covo di Ca- 
po d'iflria . So bene , ch’egli avea prefo 
a trattare diffufamente della Scienza Le- 
gale, e benché non fempre con ragio- 
ne, anzi fpeftò con troppo rigore, pu- 
re pretendeva egli di feoprire un’ im- 
menfità di macchie nella fteflà compila- 
zion delle Leggi, non che nell’ufo del- 
le medefime , lpezialmente a’ tempi no- 
Itri,. Ma di ciò non piti, perché moke 
parole qui non convengono , e poche 
non ballano a un’ argomento , che da 
per sé occuperebbe un giufto volume; 
eflendo per altro troppo defiderabile , 
che venga trattata la Riforma dello llu- 
dio, e dell’ufo tanto della Morale, quan- 
to delle LeggiCivilij e Canoniche. 
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CAPITOLO XIII. 

( 

Iftoria Sacra e profana. Conjtderazjonifo- 
pra la fìeffa> ed efamìna delle perfezio- 
ni e imperfezioni di quella del Cardi- 
nal Baronio. Doppia Novità , che può 
darji airifìoria y e tanto all antica , co- 
me alla moderna . Cura di trovare , e 
pubblicare documenti , o MSS. inedi- 
ti , e altre memorie . Pregio et alcuni 
in quejìa parte . Raccolta de gli Scrit- 
tori antichi delle colè d'Italia tuttavia 
dejiderata . 

V Engo a \V Iftoria y anzi coll* Iftoria 
congiungo ancora V Erudizione tan- 
to facra, come profana, nelle quali noi 
abbiamo avuto eccellenti Scrittori Ita- 
liani. Non fanno molti intendere , per- 
chè fi patifea oggidì fra noi tanta ca- 
reftia di chi feriva le Iftorie moderne. 
Ma non farà difficile , qualor fi voglia, 
il trovarne le vere cagioni. Io non mi 
affaticherò punto a cercarle, e produr- 
le. Benché, per vero dire, meglio è non 
iscrivere tali Iftorie » quando fi voglia 
fcriverle, come fanno alcuni , cioè o 
con tanta adulazione , ed affetto- verfo 
qualche parte, o con sì gran difetto di 
vere notizie. Bisognerebbe , che fi ftu- 
diaffero anche per quello un poco più 
le Leggi AclfArte Illorica. Ma per ve- 
nire a qualche individuo , un* infigne 
Iftoria degna deUecernicà , degna deir 

en- 
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encomio de gli ftdli Eretici , benché tan- 
to da loro perfeguitata, fi è l’Ecclefia- 
fiica del Cardinal Baronia. Io nulla par- 
lerò deTuoi pregi , perché fon troppo 
noti ad ogni erudito, ancorché non tut- 
ti pongano mente, che gran merito di 
quell’Autore, e che gran lode del Tuo 
Ingegno e ftudio, fia fiato 1’ aver 5 egli 
dileguata, e condotta a fine per dodici 
fecoli con Erudizione di tante differen- 
ti. fpe'/.ie, con sì lodevol Critica in tan- 
te controverlie, con sì. bell* ordine , e 
con ifiilc sì convenevole , un 5 imprefa 
cotanto valla, di cui pochi avevano trat- 
tata folo qualche particella, e niunoa- 
vea peranche formato un fomighante 
immenfo dilégno, per quelloche riguar- 
da la difpofizion de gli Annali. Égli è 
nondimeno da dire, che il buonGufto 
de* Moderni è andato a poco a poco 
feoprendo, non cflere contuttociò per- 
fetta l’Opera del Baronio. Né già que- 
llo difetto di perfezione dee attribuirli 
a difetto di buon Gufto in quel pio e 
dotto Cardinale; ma bensì alla mancan- 
za de i mezzi , e alla troppo abbon- 
danza delfuggetto. Imperciocché Tuto- 
ria ha bensì bifogno in parte del Giu- 
dizio, e del Raziocinio noftro, ma Prin- 
cipal mente dipende da i Documenti fi- 
curi , e copioli , c da un 5 accuratilfimo 
confronto di molte e difparate notizie. 
E chi prende un vafìifiìmo argoménto 
quivi, é fuggetto alla difavventura di 
quell 5 agricoltore, il quale per volerli 
. mei- 
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mettere a coltivare un’ampia campagna, 
pofeia non può fare che in tuttelepar- 
ti egualmente efquifita riéfea la col- 
tura. 

11 perchè non è maraviglia , che mol- 
te cofe men perfette fi fieno col tempo 
feoperte ne gli Annali del Baronio, da 
cheiltempo, è l’induftriade gli Eruditi 
fufleguenti ha difotterrato tanti Docu- 
menti non oflervati dal Baronio, e ha 
feopertoper Apocrife, o dubbiofe mol- 
te Opere attribuite a gli Antichi , e ha con 
più agio ed attenzione trattate varie parti 
deU’lftoria Ecclefiaftica , e fupplito in 
fomma a quello , che per fe folo , é a’fuoi 
tempi non potè il Baronio. Oltre ali’im- 
pombilità di minutamente efaminare tut- 
te le cofe , ebbe ancora quel celebre Scrit- 
tore una troppo lieve tintura della Lingua 
Greca; e non fa una cofa affai triviale, 
chi non fa , a quanti abbagli pofla condur- 
re il dover fidarfi alla non rara infedeltà de 
grinterpreti . Più dunque del Baronio 
hanno potuto , e poffono vedere i fuoi 
SuccefloricoH’ajuto delle Lingue Orien- 
tali, con Edizioni più purgate e compiute 
degli Autori, econefamepiù accurato , 
ecopia maggiore di Memorie a noi perve- 
nute de i Secoli ancor più lontani . Per 
quello che riguarda le cognizioni Mori- 
che fpettanti al Dogma, e alla Difciplìna 
della Chiefa Cattolica, non fono di gran 
momento le cenfure compofte contro al 
noftro Annalifta da Ricordo Aloni acuii , e 
JJ-acco Cafaubono 5 anzi quello ultimo per 
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confeflìonc de’fuoi parziali {Felli meglio 
avrebbe mantenuta la fama di valentuo- 
mo erudito , quale egli era > fe non a- 
veflè avuta la malattia di voler mifura- 
re le fue forze con quelle del fiaronio 
in una Matèria poco a lui famigliare . 
Dell’ Ozio Calvtnijìa io non ragiono , 
perchè quel fuo EJame de gli Annali 
Ecclefiaftìd nè fi può leggere fe non da 
chi ha gran provvifione di pazienza , 
nè può eflère dolce pafcolo, fe non di 
chi ha Gufto cattivo . Ha faticato , e 
tuttavia fatica in . queftomedefimo cam- 
po il Bafnagìo ; ma egli con farla trop- 
po da Dittatore lafcia ad altrui gran cam- 
po di cenforare Fa fua cenfura» 

Per quello poi , che s’afpetta aH’Ifto- 
ria mera o Ecclefiaftica, o profana , e 
alla Cronologia, e alle Vite de gli Uo- 
mini illuftri o per Santità , o per Di- 
gnità, e alfErudizioncfacra, e alla Cri- 
tica, e ad altre fimili qualità dell* Ope- 
ra delBaronio: troppoèmanifefio, che 
da gli Scrittori di varie Nazioni , o 
Cattolici, o non Cattolici , vi fi fono 
corrette, aggiunte, e migliorate mòltif- 
fime cofe, ed altre moltiffime vi fi po- 
tranno correggere, e migliorare , e ag- 
giugnere di- giorno in giorno. Baftafo- 
lo per teftimonio di ciò rammentare , 
che il defunto P. Pagi trovò materia per 
formarne auattro Volumi in foglio, ne*, 
ceflarj ancn èffi ad ogni Erudito . Poi- 
ché non bifogna mica perfoaderìT, che 
i grandi uomini fioro Tempre impecca- 
bili. 
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bili» e mattìmamente nella ricerca delle 
Antichità, nelle quali può talora colpi- 
re più nel vero un* Ingegno -mediocre 
colla diligenza grandifiima, che un’In- 
gegno grandiflìmo tifante diligenza me- 
diocre. Ofore a ciò fi vuole imitare il 
Baronio nel fuo pio affetto verfo la par- 
te noftra, quantunque per quello egli 
fia fiato men prezzato da gli Eretici » 
ma non fi dee cotanto imitare , che fi 
abbandoni giammai per troppo affetto 
verfo qualche partitola Verità, e il Giu- 
lio. E pure qual’è quell’Iftorico , oCri.' 
tico, il quale non pecchi mai per paf- 
fione , e non iftimi , e non lodi troppo 
gli amici fuoi, la fua Patria, il fuoln- 
ftituto, i fuoi Principi , la fua Religio- 
ne, i fuoi Nazionali, e limili altre co- 
fe a lui careno per genio, o per inte- 
refle? E all’incontro non biafimi, e non 
interpreti in male tutte 1’ altre cole ed 
azioni di chi non ha la fortuna d’effer- 
gli caro, o ha la difavventura d’ettère 
da Ini odiato? L’ingenuità, o fia fince- 
rità prudente, e un’ onefta e grave li- 
bertà di giudicare , fono il fale , che 
condifee le Iftorie, e fa piacerle a tut- 
ti, e le raccomanda a i poderi. 

Può aggiungerli eziandio, che nomerà 
già il Baronie uno di quegl’ipocondria- 
ci , i quali hanno veramente il cervel- 
lo imprigionato nella Te fia , e misura- 
no con un palmo tutto il Mondo,' tut- 
te le Operazioni altrui, e infinta fletti 
Provvidenza Divina. Ogni caretta, pe- 
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gilenza , ficcicà, o pioggia fmoderata,: 
ogni fulmine, perdita di battaglia, mor- 
te improvvifa , o altra difgrazia , come 
ancora ogni fortunato avvenimento, vi 
fanno eglino dire a puntino, perché Ha 
accaduto , avendo Tempre alla mano 
qualche merito o demerito morale de’ 
Principi , de’ Popoli , e delle perfone . 
Contuttociò un’Autore, che già riduf- 
fe in compendio gli Annali del Baro- 
nio, e li continuò fin dopo l’Anno di 
Crifto 1400. in Lingua Volgare , cor- 
reggendovi molte cofe con acuta Cri- 
tica, e Itile aliai dilettevole, e forman- 
do un’Opera degna della luce, a rifer- 
va d’aìcuni pezzi alquanto arditi ; que- 
llo Autore , dico , in più d’ un luogo 
defidera, che il Baronio folle flato più 
ritenuto neli’aflègnare le cagioni fovra- 
naturali de gli avvenimenti umani , o 
contrarj, o favorevoli. Non c’èdubbio, 
che la Divina Provvidenza regge il tut- 
to, e dall’occulto fuo governo a dirit- 
tura fi difpcnfano le felicità , e infeli- 
cità de gli uomini , e per 1’ ordinario 
Dio punifce ancora in quella vita i pec- 
cati. Anzi bifogna confettarlo per ono- 
re della Virtù : non pofifono gli fcelle- 
rati edere veramente felici nè pure in 
quella vita . Tuttavolta efifendo occulti 
i fini di Dio , qualora permette o le 
fortune, o le difgrazie nel mondo, nè 
potendofi fapere, per quale determinai 
colpa egli ne mandi i gallighi : è bene 
fpetto una femplicità il fentenziare , o 

cer- 
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certamente Tempre farà prudenza il non 
fentenziaresitofto, e fi vorrà andar cau- 
to ad ifpiegare dal tripode in tali cali la 
mente legreta di Dio, quando pure chia- 
ramente non appaja, che il fupremo re- 
golatore abbia voluto o premiare, o ga- 
iligarein quella tal congiuntura. Altri- 
menti appretto i mezzo miferedenti , e fra 
i n inaici della noflra Santa Religione,, farà 
men creduto, e refferà efpotto alle beffe 
altrui il faldiffìmo Dogma della Provvi- 
denza, mentre Domenedio (per valermi 
d’una frafe del Popolo) non paga ogni 
Sabbato, e manda eziandio delle avverti- 
rà ai buoni, e delle felicità ai cattivi per 
^rar bene da tutti j e noi nè pure fiam cer- 
ti, chi fia degno dell’ira, o dell’amicizia 
di Dio, onde ci fia facile il giudicare con 
«franchezza, perchè Dio abbia a un tal 
popolo, a una tal Città, a un tal Princi- 
pe, a una talperfonao permetto quel fi- 
nittrocolpo, o inviata quella felicità. A- 
vrebbe defiderato quel Critico medefimo , 
che il Baronie fotte eziandio flato men fa- 
cile a condannare, e rapprefentare con 
troppo neri colori molte azioni di Re,, e 
Principi: nel che io non voglio cercare , 
fe veramente quell’infigne Cardinale abbia 
ecceduto, meglio ettendo continuare il 
«offro viaggio. ... 

e . Niuna parte della Letteratura ci è , che 
dia tanto.capace d’ettere Tempre mai tratta- 
ta con utilità, e novità infieme, come è 
littoria. Dico utilità e novità infieme , 
perchè utili non lafciano d’ettere le Cofe 
► Tom. II. M det- 
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date c ridette ; ma il buon Gufto fa 
di non doverne afpettar lode , perchè a 
quelle manca la novità , non volendo 
gl’ingegni umani reftare obbligati a chi 
fa loro Capere cofe già da loro Capute. 
Ora quella utilità, e novità può eflere 
o per le Cole CoCe, o per la Scelta , e 
per l’Ordine delle Cofe, o perleRiflef- 
fioni Catte Culle Cofe . In quanto alle 
Riflelfioni, egli è da avvertire , che I* 
llloria per Ce llelTa altro non porge , 
che avvenimenti, detti e fatti altrui , e 
defcrive cofe, che già furono , o Con 
tuttavia . E quello è il fuo fine imme- 
diato. Un’altro fine di lei anche più no- 
bile fi è quello d’infegnare alle genti a 
ben vivere e a ben governarfi. Ella è, 
dico, una Scuola pratica di Morale > 
una Scuola di Religione, di Politica > 
di Economia, di Filofofia, e d’altre li- 
mili Difcipline , conforme al fuggetto 
ch’ella tratta. Ma quella Scuola è taci- 
ta, cioè per l’ordinario ella non ifcri- 
ve gl’infegnamenti, che debbono e pof- 
fono dedurfi da lei, contentandoli di fo- 
lamente porgere il fondo per farneliger- ' 
mogliare; e l’intelletto di chi legge, per 
fe fletto dalle cofe narrate dee polcia 
dedurli. Narrandoli per tanto Cofe non 
nuove, fe l’Illorico aggiungerà loro del- 
le nuove Riflelfioni , ma con brevità , 
e con garbo, e a tempo, e confegreta 
accortezza, e mollrerà a i leggitori tut- 
to il profitto, che può trarli datali no- 
tizie, non mancherà l’utilità, e la no- 
vità 
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vita a si fatta lftoria . Nè già intendo, 
io qui di lodare alcune Iftorie, che da 
certi italiani nel Secolo ultimamente 
pallata furono fcritte, enondiròfpruz- 
zate, ma affogate con ifpeiTe Rifleffio- 
ni o politiche, o ingegnofe. Quanto lo 
itile di coftoro fu afferrato , e ridico- 
lo, altrettanto infipìde e mal* incaftra- 
te furono cotante argute Sentenze . In 
differentiflìma guifa ha da farli profit- 
tare nella Lettura delle Iftorie la gente . 

DeW Ordine e della fcelta delle Cofe 
non occorre ch’io favelli , perchè que- 
lla è la maniera ordinaria di far più uti- 
li, dilettevoli, e nuove, che non erano 
le notizie Iftoriche » Ma ci vuole Giu- 
dizio , e Critica , e buon conofcimen- 
to di quello, che fi può tralafciare, e 
di quello, che fi dee raccontare ; cqueft* 
ultimo dipende dal conofcere ciò , che 
ha da piacere a gli ottimi ? ed c utile 
a tutti il fapere . In quanto alle Cofe, 
V Antica IJìoria oggidì pare ad alcuni * 
che non polla porgere grande argomen- 
to di novità, perchè già trattata da tan- 
ti* e la Moderna , perché tratta di Co- 
fe facilmente note, patifce anch’eftà non 
poco la diftìcultà medefima . Nulladi- 
meno dee offervarfi, che T lftoiico per 
conto delle Cofe recenti , fcrìve bensì 
a i vivi, ma penfa principalmente a i 
pofteri. E colui, che può co’fuoi Libri 
far fapere fin cera mente, e vendicamene 
te a i pofteri Cofe di rilievo , arcane, 
ed utili, che fuori che da lui, ealtron- 

M 2 e. 
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de, la pofterità non polla ricavare; co- 
itili può afficurarfi di vivere più dimoia 
tiflìmi altri Iftorici. So effère quello un 
pericolofo melliere; e ci vuole una gran 
forza di Filofofia per ifcrivere Cofe , 
che s’ abbiano a pubblicare folamente 
dopo la Morte de gli Autori** maquan- 
to più difficili, e fcabrofe fono le im- 
prese, tanto più ancora è gloriofo l’a- 
verle condotte a buon fine. E fe talu- 
no fcriveffè in fimi! guifa le Morie de^ 
fuoi tempi , fappia , che non folamen- 
te comparirà utile e nuova la fua fati- 
ca prefio a i pofteri* ma che tale an- 
cor la diranno i viventi. Cotantoècer- 
ta quella verità, che potrebbe qualche 
letterato oggi fare unMfforia, la quale 
per avventura non farebbe punto prez- 
zata da i viventi, ma di giorno in gior- 
no, e di fecolo in fecolo crefcerebbe 
di pregio, e quanto più da’noflri' tem- 
pi s’allontanafie, tanto più verrebbe ad 
efler cara al Mondo. Confinerebbe que- 
lla nel defcrivere efattamente lo Stato 
prefente, per cagion d’ efempió, della 
noilra Italia; cioè nel riferire i Cofiu- 
mi, i Riti, le Maniere del vellire, del 
cònverfare, del governare , del fabbri- 
care, del navigare , e limili cofe , lo 
fiato dell* Arti differenti , che fervono 
per comodo della vita, per ornamento 
delle Città , per ricreazione onella de* 
Cittadini , per offendere , e difendere , 
e limili cole, lo Stato delle Scienze , 
e delle Lettere, le invenzioni, i miglio- 
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-ràmenti, le riforme, gli abufi, e i difetti 
delle róedefime, ed altre fomiglianci no- 
tizie. Noi miriamo ora , noi Tappiamo 
tutti quelle Cofe i nèfiamo fiditi a teftec- 
ne Moria, perchè non pentiamo nè a i 
poderi, nè alle vicende umane. Ma fi 
cambiano col tempo, anzi tutto giorno, 
le Cofe , e fi perdono ancora > e le revolu- 
zioni fanno di troppo cangiar faccia al 
Mondo. Sicché inoltri Succeflori, e fpe- 
zialmentei più lontani da noi, fe fapeffi- 
moben’immaginare quello, che loro farà 
caro d’intendere, avrebbono fomma di- 
lettazione in vederli davanti dipinto il 
Mondo pattato 5 perciocché tal dipintura 
appunto fervirebbe loro non fidamente a 
pafeere l’onefta curiofità , ma eziandio per 
regola dei vivere loro, e per profitto del- 
le loro Città , e per intendere molti Poeti , 
e Libri de’noltri Tempi, e per moltilfimi 
altri fini . E che non han fatto ne’due ulti- 
mi Secoli alla iflì mi profelTori dell’ Erudi- 
zione facra e profana , per raccogliere da 
tanti fragmenti e Libri, tanti Riti, e Co- 
llumi dell’Antichità, e per farci vedere 
unita ladeferizionedi ciò, che gli anti- 
chi non immaginarono, che fotte; dacer- 
carfi da noi , e perciò noi trattarono ex» 
propofito? Anche per quello motivo è 
fmgolar mente prezzata littoria del Vec- 
chio Plinio . 

Che fe poi taluno prendendo a deferi- 
vere cotali Cofe , dirò cosi, triviali, e difi* 
pregiate, perchè troppo comuni, le trac- 
catte con ifquificezza diOfiervazionifo- 
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pra la loro bontà naturale, o morale, fò- - 
pra l’ufo, el’abufoloro, fopra futilità , 
o inutilità , perfezione o imperfezione 
loro, ec. fe iapeflè confrontare con Eru- 
dizione fcelta le moderne Cofe con quel- 
le de’Secoli andati ; fe moftrarne l’origine 
loro, e raziocinare fu ciafcuna Cofa, e 
fimili altre fatiche imprendere: coftui fa- 
rebbe pofcia un’Opera non meno a i pofte- 
ri, che ai viventi utile, nuova, e cara- 
Altri argomenti d’iftoria Moderna effere 
cipoflono, che tuttavia rìefcono utili in- 
fieme e nuovi, perchè non faputì , nèof- 
fervati, fe non da pochi. Etàli fono per 
l’ordinario le Relazioni di ciò che è av- 
venuto, o avviene lungi dalla noftra Eu- 
ropa , e maflìmamente per quello che 
concerne la Religione , lo fcoprimento di 
nuovipaefi , lo Rato degTImperj ftranie- 
ri. Quindi e TErudizionefacra, e il zela 
de’Miffionarj, e la Politica, e la Geogra- 
fìa, e la Mercatura, e l’ifìoria Naturale » 
e la Saggia Curiofità poflano ricevere di 
beilumi. E per quella cagione il Monda 
Letterato dovrebbe con plaufo accogliere 
un’accurata lfìoria del vallo Imperio del 
Mogol, dicuioracifafperarela pubbli- 
cazione un nobilifiimo Protettor delle 
Lettere, gran Letterato anch’eflò. 

In quanta all ’lfloria Antica , benché 
non paja facile il produrre Cofe nuove , 
non però di meno a i diligenti Scrittori 
vien fatto non rade volte , e verrà fatto di 
produrne. Ciò avviene col rintracciare > 
non perdonando a fatica alcuna. Memo- 
rie 
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rie antichiifime da altri non olTervace , 
quali fono le Ifcrizjont Greche , Latine % 

P aiutitene , Runiche , e di altre Lingue » o 
Orientali , o Settentrionali . Poiché per 
quello che riguardale Etrufche, da molti 
Secoli fi è perduta la Chiave loro# e gli 
Egiziani Geroglifici delle Guglie , e d’al- 
tri Marmi, non fi la che dicano, perchè 
(ipoflbno far dire troppo. Oltre a» ciò fi 
debbono oflervare le Medaglie , le Sta- 
tue, g V Idoli* i Cammei, i baffi Rilievi, 
gli Archi , i Sepolcri > le Fabbriche , e li- 
mili altre reliquie dell’Antichità, un tir 
guardevole faggio delle quali ci ha dato 
anche ultimamente in Roma il Ca'valier ~ 
Paolo Alefjandro Maffei per mezzo del- 
le Rampe , e più ancora ce ne fa egli fpera- 
xe . Moke altre di quelle Cofe anche in al- 
tri paefi reftano tuttavia da fcoprirfi , e da 
comunicarli al Pubblico » ed è un bel van- 
to il fare fomiglianti regali alia Repubbli- 
ca delle Lettere, ficcome è un’utilità evi- 
dente dell* Iftoria antica il fondarla fu tali 
Memorie . Così allailfimi Opufcolid’Au- 
tori antichi fono ufcki in luce ne’due Ser 
coli ultimamente pattati , e a memoria np- 
fìra ancora, ofacri, o profani, ed altri 
tuttavia fi vandifcoprendo, c fi poftpno 
difcoprire, dapoettere fiati per sì gran 
tempo fepolti ne gli angoli delle Bibliote- 
che. Quindi ha ricevuto, e potrà riceve- 
re l’Iftoria , ed Erudizione Antica, nuo- 
vi foccorfi . E ofiervifi bene , che una gran 
raccomandazione d’un Libro fi è pretto a 
gli Eruditi quell’impinguado di Cofe ine- 

M 4 dite . 
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dite . Se tu prendi a far delle Annotazioni, 
fe componi qualche Trattato, fe ferivi 
qualche Iftoria: buon per te, fe hai co- 
modità di buoni Archivj, di buone Gal- 
lerie, e di Biblioteche celebri , ove fieno 
Codici ferittia penna; perciocché il trar- 
ne fragmenti. Operette, Iferizioni , ed 
altre Memorie antiche, non pubblicate 
dianzi, e fin feri rie opportunamente in 
quella tua fatica, è cagione, che i Letto- 
ri non potendo elfi altronde ricavar si fat- 
te Notizie , abbianofernpre venerazione , 
fenon per altro, foloper quello, de’tuoi 
Volumi. Il perchè dirò francamente, che 
gli Eruditi nofìridovrebbono con più di- 
ligenza fcuotere la polvere delle antiche 
Librerie, c vifìtar meglio la gran copia 
de’Manufcritti , che fortunatamente fra 
noi fi confervano , rifparmiando ad alcu- 
ni Letterati Oltramontani piu di noi at- 
tentila fatica di venire a pubblicar le Co- 
fe nóltre con tanto loro difpendio, e eoa 
tanta noftra vergogna. E ci fono anche 
moltilfimi Documenti , e Libri de gliAn- 
tichi, i quali fra noituttavia Hanno nafeo- 
fi, e affettano il benefizio della Luce. 
Aliai più per avventurane troverebbe , chi 
follecitamente li cercafie nel Regno di 
Napoli, e nella Sicilia. La Spagna, la 
Polonia, Lungheria, ed altri Paefi , non 
fono peranche fiati ben vifitati da quelli 
lodevolifiìmi cacciatori, e riiloratori delT 
Antichità. 

Cosi poteffimo aver libero adito in quel- 
le tante Provincie, chela fiera invafionc 

de 
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deTurchi rubò? i popoli Criftianiin varj 
tempi , e mafiimamence allora che le Let-^ 
tere incominciavano a rifiorire prefio gl* 
Italiani 5 poiché quantunque fi fieno fmar- 
riti e a (lai filmi Libri , ed infinite alcre 
Antichità di que’Paefi, pure ve ne reità 
gran copia; e non ne è priva affatto la 
Perfia. Che fe mai tornafiero in poter de* 
Criftiani quelle vafte Provincie, che cir- 
conda no tutto il Mediterraneo, e l’Eufi- 
no, e fpezialmente la Grecia, o pure fe 
potefie colà comodamente penetrare la 
curiolìtàdegli Eruditi: gran piacere, e 
guadagnoprobabilmente potrebbe fperar- 
ne la HSpubblica dc’Letterati. La ftefia 
Lingua Arabica, elaPerfiana, e K Arme- 
na, ed altre Orientali, anche oggidicon- 
fervano delle Notizie, e de i Libri, che 
pure noi piangiamo perduti ; per nulladi- 
re della Biblioteca de gflmperadori Gre- 
ci, laquale in Collantinopoli (Tee vero 
ciò, che ne contano varj Autori ) tuttavia 
cufiodita , potrebbe di molto conferire 
all’avanzamento dell’Erudizione antica. 
Non è già per quello, che tutte le Goff , 
de fatiche de gli Antichi, fieno di grati 
rilievo, e importili pubblicarle tutte. Ve 
jn’ha di quelle , che ben fi giacciono fepol- 
te nel bujo loro . Ma contuttociòé da di- 
re, cheper l’ordinario anche le Cofe mi- 
nime dell’Antichità, che riguardano 1* 
Erudizione, fi debbono ora tenere in pre- 
gio, benché noi meritafifero una volta » 
impertiocché il tempo, coll’ayer divora- 
te tante Memorie di riguardo , ci ha obbli- 
v ' M 5 gati 
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gati a ricorrere anche a iFragmenti, e a i 
rimafugli dell’Antichità , Supplendo que- 
lli, perquantopoflòno, la penuria , che 
altronde pruoval’Erudiziòne, el’Moria .. 
E per quella cagione , benché V Agnello % 
Scrittore antico delle Vite de gli Arcives- 
covi di Ravenna , ci abbia lafciato un’in- 
felice modellodella vera Iftoria , tuttavia 
perché non oliarne la Sua difattenzione , 
rozzezza» e anche mala volontà » ci ha 
confervato moltiffime Notizie, che non 
polSiarao altronde ricavare: l’Opera Sua 
dovrebbe con piacere venire accolta da gli 
Eruditi» ora che é ufcita delle ftarape, e 
Eialiìmamente dopo edere data fillufìrata % 
c corretta da un Letterato d’ottimo Gu- 
fto», il quale non ha diffimulatoi difetti di 
quello Scrittore. Per la medeSima cagio- 
ne ancora a noi Songrati alcuni Libri O- 
rientali tradotti nelle Lingue Europee , 
trovandoci noi troppo alToScuro delle 
Cole, de PaeSi » e de’ Sentimenti di que’ 
popoli. Madiniu n’uSo poScia, efrivoli» 
tabbominevoli noi riputeremmo que’ Li- 
bri», fe conteneflèro delle Sole Favole, e 
delle inezie» edellefalfe, o empie Dot- 
trine» potendo noi Solamente aver caro di 
Sapere quelle ultime per qualche profitto » 
che polla trarfene col confutarle , lìccome 
é avvenuto dell ' Alcorano y tradotto, co- 
mentato, e confutato dal noftro Maracci 
con incredibile e glorioSa fatica . i 

£ giacché parliamo anche àclfJJloria x 
t dell 'Erudizione de' Secoli rozjj , dicia- 
mo, che più quivi, che in altre parti Si 

può 
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può tuttavia recare grande ajuto, lume , 
e novità airiltoria e all’ Erudizione non 
men Sacra, che profana. Quanto meno 
que’miferabili tempi dell’ignoranza ban 
curato di tramandare a’pofteri la notiziadi 
tanti lor fatti, riti, e fentimenti, tanto 
più alle volte dobbiam rendere grazie a 
chi vailluftrandolalorolftoria, e difotr 
terrai loro negletti Documenti, e più ta- 
lora dobbiam reftare obbligati a limili Au- 
tori , che a chi lòiamence penfa alle Anti- 
chità niù lontane . Perciocché in fine ol- 
tre al benefizio , che riportiamo noi vivi 
ancora da tali notizie, verraq dei Secoli, 
che colla medefima anfietà cercheranno le 
Mem arie di que’bar bari tempi, con cui 
altri ora van cercando foìamence quell© 
de’tempi più antichi. Bifogna pertanto » 
che l’indultria de gli Eruditi fegua a fcru- 
tiniareiMSS. delle Biblioteche, egli Ar- 
chivi più riguardevoli , ficura di trovarvi 
tuttavia gran provvifione di tali Docu- 
menti* Ebuon pernoi, che inoli ri Vec- 
chi non fepperoferivere, fenon fopra l e 
membrane, ed altre durevoli Materie 5 
perchè in tal guifa molto fi è conìervato , 
ed anche fi conferve^ de i loro Strumenti > 
e Diplomi: cofa che ora non dee si facil- 
mente fperarfi dalle Carte aeree, fu cui la 
trafeuraggine, o la fpilorceria de’noltri 
tempi fcrive tanti Contratti, e Privilegi , 
e Memorie di rilievo. Ora quelli antichi 
Documenti ben ? oBèrvati fon quegli , che 
hanno fervito a cotanti valoroG Scrittori , 
al S gonio , al Baronio , al Rainaldo , ai 
M 6 Duchef- 
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Duchefnìo , e ad altri infiniti, per ifcrìve- 
rc fondatamente le loro litorie , e correg- 
gere ancora glUftorici antecedenti. Egli è 
pofeia indubitato, che quafi ogni età ha 
avuto dei Letterati o per malvagità oper 
ignoranza Jmpoftori. Abbiamo, e pof- 
fiam di leggieri molìrare gran copia di Li- 
bri Apocrifi, di fallì Diplomi, di monu- 
mentifinti. Ma c’è l’Arte di conofcere i 
veri da i falfi , della quale più che ad altri 
fiam tenuti a Leone Àllazjo, e al l’incom- 
parabile erudizione e diligenza del P. Ala-, 
bilione . Altre pellegrine ed erudite Noti- 
zie ci ha fbmminiftrato intorno alle Scrit- 
ture Greche il celebre P. D. Bernardo di 
Monifaucon Benedittino anch’egli della 
Congregazione di S. Mauro. Ora a quell’ 
Arte foda Infogna attenerli, e guardarli 
bensì da i Falfar j,ma eziandio dalla profef- 
fione di ccnfurare ogni cofa , per pic- 

ciola apparente ragione che s’abbia, e per 
qualunque vaghezza, impegno, e pruri- 
to ne venga. . ■ 

Oltre a i Diplomi , a gli S trumeau , e ad 

altre Memorie antiche , atte ad illuflrare , 
c rinforzare l’Iftoria de’tempi baffi, v’ha 
eziandio aflàiffime Iftorie Manufcritte di 
que’Secoli» non peranche mette in luce , 
e pure meritevoli d ettervi polle > le quali 
fcrvirebbono forte alla cognizione de tem- 
pi pattati . Se ne potrebbero qui accennar 
molte, incominciando da quelle del Se- 
colo Undecimo , e additare ancora le Bi- 
blioteche , dove fi confervano . Ma non è 
quello il luogo. Solamente baderà dire. 
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che gualche taccia di negligènza viene 
ùr noi altri dal lafciare tuttavia fepolté 
cotali Antichità. Aggiungerò, che fa- 
rebbe lode voi tifi ma imprcfa il raccoglie- 
rei e donare al pubblicò le faddette ine- 
dite Iftorre, ed unire eziandio con elfo 
loro tutte Fa! tre antiche Iftorie gràedh- 
te fpettanti allìtàlia , almenoda che pa£ 
sò a i Criftiani l’Imperrodi Roma?. U» 
Somigliante Corpod’iftoriapofl'ono mo^ 
ftrarci e i Tedefchi, e i Franz efi, egli 
Spagnuoli» e gFInglefr , e Collant ino- 
poli, ed altre Nazionk-I foli italiani*, 
poco della lor gloria , e- comodità' icu- 
wnti , ne fon finai’à prrw ^'Edi dbénda 
commendare il buon genio- del -celebre: 
Gre-vìe Ollandefe, per cui abbiamo àb- 
cuni Tomi d’una Raccolta d’Jllorie Mo>- 
derne appartenenti all’Italia. Ma quella 
Raccolta fi Rende a poco, e noi tutta*- 
via ci poftkm chiamare affatto privi dà 
quella Collezione utililfima p Nè già li 
dee crédere, cfie poca lode fòlle dovu- 
ta a ehi elèqutlle un fomigliante dife- 
gno. Se l’Ingegno- in- tali Raccolte non 
opera, vi ha bene gran luogo H Giu*- 
dizio, e FErudizione , due bei pregi , 
neceflàrj per conofcere , e fccglicre il 
buono e il meglio, e meritevoli perciò 
di mólti encom j . Parcechi fono valevo- 
li a raccogliere de’Zibaldoni , e a fla ra- 
pare de’groffilFimi Tomi facendo come la 
falce fenaria d^ogni er ba fafcio.5 ma fi ri- 
ftringe apoehhrlfaperdìftiftgnetecrò, che 
fiaucUe,onecefiàrk)a ^Letterati migliori* 

Sei> 
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Senza che, le fatiche fofferte, e la di- 
ligenza ufata da i Valentuomini in uni- 
re e pubblicare quelle sì utili Raccol- 
te, meritano bene, che tutti gli Erudi- 
ti profeffino loro obbligazione non or- 
dinaria, perchè non ordinario è il co- 
modo, e vantaggio , che fente la Re- 
pubblica de’Letterati dal poter avere con 
facilità, e fenza molto difpendio si fat- 
ti Libri. Il perchè per giudizio d’ognu- 
no faranno fempre famofi il Gruferò (c 
direi anche il Goldafio , s’egli non avef- 
fe fatto fuo illituto 1’ indirizzare quali 
tutte le fue fatiche contra il piti riveri- 
to Tribunale de’Cattplici ) il Canijio , il 
Labbè, il Combefìs , il S ir mondo, il Da- 
thery , X Aliano* il Cotei erto , 1 ’Aguirre, 
il Baluzio , il Mabìllone , il Montfau - 
con , il Marlene , i Metbomii , il Leib- 
nìzjoy ed altri fimili Eruditi , per ope- 
ra de’quali fono ora fornite le Biblio- 
teche di molte, nobiliffime, ed utilifiì- 
me Raccolte. Fra quelli Collettori pe- 
rò tanto è maggiore il merito d’alcuni, 
e tanto più diftinta lode è loro dovuta, 
quanto più nuove, e pellegrine, e non 
più vedute, fono le Cofc da loro pub- 
blicate, convenendo troppa pena in pef- 
carlefralepolverofe, o le troppo feofle 
Biblioteche , eintrarleda iCodici talora 
fcritti con caratteri per così dire diabolici . 
Colloro in certa guifa fono fecondi padri 
di quelle Opere, là dove non può collare 
gran pena il provvederli di Libri dianzi 
icnduti comuni col benefizio delle llampe 

Sic- 
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Sicché noi e per conofcere il pregio, 
c per difìinguere il maggiore dal mi- 
nor pregio di tali Raccolte , dobbia- 
mo considerare il Giudizio , con cui 
fon fatte , e da fatica del farle , e il 
pubblico bifogno, e l’utile che ne può 
venire alle buone Lettere , e il como- 
do, che poflòno fentime gli fleffì più 
riguardevoli Letterati, bifognofi non ra- 
de volte di tali foccorfi , e molto più» 
fe vengono effe Raccolte accompagna- 
te da Prefazioni o Note erudite di buon 
Guflo», quali fono per cagion d‘ efena- 
pio quafi tutte quelle del celebre Sir - 
monda, e di Arrigo Vhlefio . Oltre a ciò 
effendo già divenuti tariffimi moki Li- 
bri buoni, e molte buone Operette d* 
Erudizione Sacra , e la maggior patte 
ancora di quelle Raccolte d’Gpere ine- 
dite fatte finora da i fopraddettr Au- 
tori t utilmente impiegherebbe il tem- 
po > e farebbe fegnalato favore a gli E- 
ruditi veri, chi ne promovefle una giu- 
diziofa e Scelta Raccolta , o pure una 
diligente riftampa : il qual penderò ef- 
fejrtdo caduto ultimamente in animo a 
Jacopo Bafeagio , fe n’ ha da rallegra- 
re la Repubblica Letteraria. » Per altro 
ordinariamente fi può dire: Chi non ha 
ingegno y a almen grande Ingegno , va- 
da ‘a far delle Raccolte , e de i Zibal- 
doni . E cosi appunto fi fa da alcune 
perfone , e più in uno >. che in altro. 
Pacfe del Mondo. Ma la difavventura 
fi è,' che chi lenza Ingegno imprende 

coca- 
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cocali fatiche , fenza profitto altrui per lo 
piùleefequii'ce. Edicofeiv/.a piofitto al- 
trui, intendendo Tempre de i veri Lette- 
rati, e de gli ftudiofi d i buon G ulto ; per- 
ché ficcome non v’ha Libro, da cui non 
polla trarli qualche utilità, cosi non può 
negarli, che anche quelle difordinate o 
fcipite farragini poflbno fervire a qualche 
cofa, e a molte perfone di mezzana sfe- 
ra . Laonde certe Opere di tal forca , che 
pocofalìfono pubblicate, o tuttavia fi 
van pubblicando da qualche o faccendie- 
re, ofemplice, o non alTai dotto Scrit- 
tore, fo ancor’io , che arriveranno col 
tempo ad occupar fico nelle fcanfie, ma 
folamentc in quelle de’loro pari s e fi leg- 
geranno da molti, ma non già da i Lette- 
rati di Cullo perfetto , nè da i veri Eru- 
diti, quali bramerei io, che follerò tutti 
gliitudiofì, e maffimamente gl’italiani . 
Affailfime altre cofe potrebbonodirfi in- 
torno alTIftoria, e all’Erudizione 5 ma 
ballino quelle. 
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I . • ; 

CAPITOLO XIV . 

• 1 • * , 

* * . , ; .* * 

A ftronornia , Scienza del Calendario § 
Geografia, e Rettorie» pefate con va- 
rie Rifleffioni . Oratoria Sacra come 
pojja perfezjonarjì . T uttavia bifogno - ■ 
fa di qualche buon Maeflro. Poetica, 
e ftttdio della Gramatica, e delle Liti* 

- gue, e abufi loro. 

B I fognerebbe ora, che norcontinuaf- 
fimo ad efaminare altre Arti , o 
Scienze; ma io eccederei di troppo la me- 
ra, cfve mi fon predirò. Dirò nulladime- 
no, che ad alcune d’effe non è tanto ne- 
eeffaria la cura di riformarle , perché po- 
chi fon coloro, che le ftudjno, eprofèf. 
fino, i quali non conofcano deipari le 
leggidelbuon Gufto frettanti a quella 
partieolarprolèffione. Tali per efempio 
fono oggidì la Cronologia , da Scienza del 
Calendario , e l 'Agronomia . Certamente 
fe uno- fi mette ora ad apprendere i principi- 
delia Cronologia, e ad eferckare queir Ar- 
te , eglinorvpuò, né fuole sì facilmente 
traviare (come in altre Arti Quella fcelt^ 
de’Maeftri, e nella cognizione del Buo- 
no . Perciocché troppo tolto s’incontra lo 
fludiofo-nelle Opere di que’ celebri Mo- 
derni, che l’hanno ampiamente, e feli- 
cemente trattata , e fpezialmente in G/o- 
feffb Scaligero , nel Calvìfio , nell ,< Vfferio > 
nel Petrto , nel Petavio , nel Norir , nel 
Pagi, nel Dodwello e nel Riccioli $. e 
- . s - dilli- 
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difficilmente può avvenire , che cofìui 
non vegga il fentiero ottimo , per cui 
dee camminare il ProfelFore della vera 
Cronologia. Non può dico non vede- 
re , quanto grande apparato d’Erudizio- 
ne, e quanta finezza di Critica, gli in- 
fogni in si fatta imprefa ; di che gran- 
de ajuto polla ellèrgli l’ Agronomia; e 
come s’abbia a maneggiare l’Ingegno per 
inferire da una notizia, o da varie no- 
tizie infieme accozzate, il tempo certo, 
in cui fono avvenute le cofe. Egli è ve- 
ro, che non finiranno giammai le liti 
fra i Cronologi ; ma bafta almeno fa- 
pere, di quai lumi, e mezzi s’ abbia a 
fervire il Letterato per giugnere ancor 
qui, il più vicino che fi polla al Vero. 

Altrettanto può dirli àéX Agronomia. 
Chiunque ora fi dedica allo ftudio del- 
la medefima, non più fi lafcia in tutto 
guidare dalla fcorta di 7 ” olomeo , e de* 
Tuoi Chiofatori, o dal Sacrobofco, e da 
altri antichi; i quali tuttoché valentuo- 
mini , pure alla perfezione , in cui ora 
la veggiamo , non han faputo condur- 
re la Scienza Aftronomica . Del buon 
Culto , univerfalmente ricevuto oggidì 
inquefia profeffione, hanno gli Eruditi 
grande obbligazione a T icone , e al noftro 
Galileo , uomo licuramente meritevole di 
migliore fortuna, finché vifse,e di fepolcro 
più magnifico , e d’ifcrizione più convene- 
vole e grave dopo la morte . Peraltro in 
quella parte non s’hanno da abbandonare 
affatto, e molto meno da difpregiare gii 
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Antichi ; poiché tanto rAftronomia,come 
quali tutte Le Matematiche fon bene una 
volta fiate bambine, e furono anche in al- 
cuni Secoli quali onninamente neglet- 
te, ma non fono giammai ftate cotan- 
to corrotte , e guafte da gfignoranti , e 
da i barbari, come altre Arti, e Scien- 
ze; e gli Antichi ci hanno qui lafciato 
anche delle ofTervazioni , e cognizioni 
ottime. Cosi non aveffirao noi perduto 
tante altre loro fatiche in quefta mate- 
ria. Sicché lo ftudiofodell’Attronomia, 
ove li volga a gli Antichi , e più ancó- 
ra a i Moderni, non può quali abbat- 
terli , fe non in eccellente Maeftri , qua- 
li oltre a i mentovati fono principal- 
mente flati Giovanni Bianchina , Luca 
G aurico , Grifi c foro S cheinero , Giovanni 
Keplero , Criftoforo Longomontano , YHu- 
genio , il Rìccioli , ec. Vivono ora ahri 
chiariffimi ProfelTòri di tale Scienza , 
nella quale fe noi deffìmo tra i viventi 
il principato a quel celebre Ingegno Ita- 
liano, che fiorifce in Parigi, credo che 
gliel daremmo coll’ universale confcnti- 
mcnto de gl’intendenti d’ Europa . So- 
nofi anche in Italia accrefciuti, non ha 
molto, i comodi perdo Audio Aftro- 
nomico» e fpezialmente in Roma per 
magnanima cura del Regnante Pontefi- 
ce Clemente XI. , e in Bologna , e in 
Genova. Sicché non è d 1 uopo qui il 
raccomandare, o infegnare il buon Gu- 
fto, dove oramai non fi fcorge chi P 
abbia cattivo, fe non é talora nell’ in- 
confi- 
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confiderata elezione , o oftinata riprd- 
vagione di qualche fentenza, dal che io 
ora prefcindo. Più collo fi vuol racco- 
mandare a i Letterati noflri il coltivare 
un poco più gli Aftronomici ftudj i 
quali per avventura fono da molti non 
affai curati, o poco apprezzati, perchè 
non è affai intefa futilità, che può trar- 
ne la Repubblica tanto Letteraria, quan- 
to cibile, v • r . * 

- La Scienza del Calendario , ofia (fic- 
come ufavano di dire gli Antichi ) del 
Computo , fta in mezzo fra f Aftrono- 
mia , e la Cronologia , dependendo da 
quella come da Madre , e dando lumi 
a queft’altra, e da lei prendendone an- 
cora. Ancor qui difficilmente può lo fiu- 
tilo fo abbatterli in fallaci e miferabili 
Maefici; perciocché valentuomini ed A» 
ftronomi infigni fono fiati quali tutti gli 
Antichi, e i Moderni, che diqueftoar- 
gomento hanno trattato, e prima e do- 
po della Correzion- Gregoriana . Non 
potrà egli ( per tacere de gli antichi ) 
non conofcere le Opere di Giovanni Lu- 
cido , e di Paolo da Middelburgo , e di 
Giovanni Stoejflero , e la nobiliffima fa? 
' cica e chiarezza di Criftoforo Clavio , 
che quafi può ballare per falere in que- 
lla materia, e i Libri del Vieta (uomo 
grande anche in si fatti fiudj , benché 
d’opinione differente dal Clavio ) e del 
Bucherio , e dello Scaligero , e delP<?/*- 
*oio , e daltri . Nel che io non debbo 
tacere un pregio Angolare della Città 
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dì Verona, la quale ha prodotto uomini 
eccellentiffimi in varie profeffìoni, ma 
fpezialmente in quella; che tali ficura- 
mente fono Pietro Vitato , e il famolo 
Luigi Lilio inventore della fuddetta Cor- 
rezione Gregoriana , e il maravigliofo 
ingegno del Cardinale Arrigo de Norif, 
Nè a colloro già morti cede punto in va- 
lore un loro concittadino vivente , il qua- 
le ultimamente in Roma ha propollo 
riguardevoli miglioramenti, o correzio- 
ni al Calendario Romano, lìccome al- 
tri dottamente fi fono ingegnati di fare 
in Parigi, in Bologna , in Venezia , e 
in Montefiafcone . Refta tuttavia inde- 
cifo , fe fia neccflàrio , o pure fuper- 
fluo, uno fìabilimento migliore, e men 
fuggettoad incomodi, nel regolamento 
dellePafque. Ma parmi ben decilo nel 
tribunale de i diGnterefTati , che il Clavio 
prefe qualche abbaglio ne computi* e fi 
dilungò alquanto dalla mente del Lilio , e 
del Sommo Pontefice . Laonde ragion 
vorrebbe, che i fuoi partigiani più tQ- 
ilo che impegnarli a dimoftrarefalfa una 
cofa cotanto evidente , fi volgeflero a 
provare , che anche in tal maniera il 
Clavio ha fufficientemente foddisfatto 
al bifògno della Chiefa; e che niun’al- 
tro Ciclo Ecclefiaftico , o niun’ altra 
Correzione del Calendario, può rende- 
re da qui innanzi più di quello che fia 
Baro fatto, dal Clavio, collante, ficura, 
ed uniforme a i movimenti Celelli la 
Celebrazion delle Pafque. S’ eglino ciò 
». prò- 

\ 
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proveranno, allora inutili quanto all’ufo 
fia bene che reftino le proporzioni di no- 
vità nel Calendario 5 ma non Tetteranno 
però ì loro Autofi fenza la gloria dovuta a 
chi fa ingegnofamente dubitare, e inven- 
tare altri nobiliflìmi Cicli, e ripieghi del- 
la loro acutezza. 

A quelle Arti e Scienze fi può ancora 
aggiugnere la Geografìa , nella quale gli 
Antichi, cioè tanto gì’Iftorici, come gli 
(letti Geografi , han commetti gravittimi 
errori, qualora hanno voluto trattare di 
paefi lontani, e fegregati dal commer- 
zio de'Ioro popoli. Quelli errori fono 
oggidì per poco tutti palefij nè perfo- 
na ci è applicata allo ftudio Geografi- 
co , che iniìeme non truovi tra i Mo- 
derni una gran conia di più fidati Mae- 
llri, e non fenta il pregio della Geogra- 
fia d’oggidì mafiìmamente da pochi an- 
ni in qua , effendofi levati abbagli fmi- 
furati nella fituazion de* paefi dell’ Afia 
Orientale, e Settentrionale , e preftati 
altri fomiglianti benefizj . Può anche ap- 
parir di leggieri ciò, che tuttavia man- 
ca alla. Geografia medefima, e che fo- 
lo dee attenderli da nuove (coperte , e 
dal foceorfo ed ufo migliore dell 'Aftro- 
nomìa . Poiché un guanto al conofcere , 
ed ìlluftrare le Città, i Luoghi , e po- 
poli antichi* e al confronto loro co i 
moderni : quello s*afpetta in gran parte 
all’Erudizione-, jcioè ad un’altro ttudio , 
di cui abbiam parlato di fopra. 

.Non fono già così fortunate altre Ar- 

ti. 
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ti, che dependendo bensì aneli’ effe da 
Principi fedi e certi della Natura inva- 
riabile, e dalla diritta Ragione » pure 
fono fottopofte nella pratica al gufto 
giornaliere e mutabile de’popoli , e de* 
tempi.: Imperocché quelle orafono Hate 
in auge, ed ora depreflè; ora purgate» 
ed ora corrotte i e fono tuttodì ancora 
efpofte al pericolo di mutar faccia per 
capriccio» e per buono o cattivo genio 
de gli uomini. Tali fono la Rettorica » 
la Poetica , e la Mufica , fenza dir nul- 
la della Pitturai della Scultura , e di al» 
tre Arti o Liberali o Meccaniche. Mae- 
ftri eccellentiffimi dell’ Eloquenza ci ha 
lafciati l’Antichità. Badava feguir que- 
gli , qualor fi voleva dirittamente giu- 
gnere al buon Gufto, almeno in quan- 
to all* Eloquenza profana . Poiché per 
conto ddYOratoria Sacra io nonoferei 
affermare» ch’ella ci abbia fornito di (uf- 
ficienti irruzioni, non avendoci ch’io 
fappia, gli Antichi lafciato inetta alcun 
Trattato efprefto o compiuto, e poten- 
dofi ^con verità dire » che alcuno , ma 
non già, che cadauno deSanti Padri fia 
aliai perfetto modello delfEloquenza Sa- 
cra , ficeome tutti regolarmente fono 
della Pietà, e della buona Dottrina . I 
fecoli barbari ed ignoranti diedero un 
gran tracollo alla vera Rettorica , allo- 
ra che magno conatu magna nuga age - 
bantur. Per riftorarla adoperarono afiaif- 
fimo valorófi uomini dopo il 1500., e 
fpezialmente in Italia. Ma ritornò ella 
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di bel nuovo nel fogliente fecolo à ri- 
cevere delle ferite da un’altro eccedo, » 
Cioè a dire dall’Affettazione 5 dalla qua- 
le difavventura fi è ella oramai quafi to- 
talmente rifeoffa, e fi va tuttavia rimet- 
tendo, mercè del buon Cullo, che tor- 
na ad allignare più che mai nelle Scuo- 
le , e nelle Accademie -, e ne’ Pulpiti . 
Ma è necedàrio l’andare fpeffo battendo 
il mcdelimo chiodo, e il ricordare , e 
predicare le leggi di quel medefimo buon 
Cullo, e l’andare ellirpando tanto i vec- 
chi abufi, quanto i nuovi, che van pul- 
lulando . Ed avvegnaché la Rettortca 
Sacra fia Hata efpolta ed infegnatacon 
lode in alcuni Trattati da i noftri Ita- 
liani 5 contuttociò fe ben vi fi porrà men- 
te, forfè confcfferanno i migliori , che 
la materia non è peranche perfettamen- 
te trattata . 

Ed io pofeia porto opinione, che non 
fi tratterà, nè lì eferciterà quafi mai con 
perfezione, quando non s’ infegni me- 
glio, e< meglio non fi pratichi lo Stu- 
dio dell' ^Uomo , di cui parlammo alla 
Sfuggita di fopra . Si vuol pervadere da 
Sacri Oratori l’amore delle Virtù Evan- 
geliche , l’abborrimento , e la fuga de 
vizj, la Penitenza, c in una parola la 
vita Criftiana: e valenti, e lamofi Ora- 
tori s’adoperano in quello, e ludanod» 
molto in perfuader quello s e pure di 
rado fentiamo in noi ltelfi l’emendazion 
dc’coftumi, e non la veggiam si loven- 
te ne gli altri. Cosi poco .frutto da si 
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celebri uomini, da si drepitofa Retori- 
ca? e maffìmamence pubblicando le Ve- 
rità del Vangelo, che fole poflono , e 
debbono aver tanta forza? Per certo io 
crederci, che più colpo farebbe la parola 
di Dio, fe mercè dello itudio deU’Uotn® 
intendeflero meglio i Predicatori e la Na- 
tura, e le Inclinazioni, elePaffioni dell’ 
Uomo, eleforgenti tanto de gli errori , 
e dc’peccati comuni, quanto della perfe- 
veranzaineffi, e alquanto più penetrafle- 
ro nelle Fibre del cuore umano guado, e 
pieno di mille idoletti cari, e di mille im- 
perfezioni, che fuggono per lordinario 
l’occhio de’Medici Sacri , e pure fono 
principi de i più gravi nodri difetti . Bifo* 
gnerebbe venire più al minuto di certe a- 
Zioni quotidiane, e modrarne al popolo 
l’originecattiva , grincentivi, ei fomen- 
ti, poco badandoci per l’ordinario la 
gente, mentre ubbidisce alle Padroni » 
chefenzanodro accorgimento ci domi- 
nano, e a lor talento ci aggirano. Sareb- 
be d’uopo didngannarc gl'intelletti , a i 
quali pajono operazioni virtuofe e pie , 
quelle che fono bene fpeffo difetti, e vizj 
ancora; occupare, fvelare, e didrugge- 
re tutte le fegrete interne difefe , o ragioni 
o pretedi , che l’uomo traviato oppone in 
fuo Cuore all’emendazione, e alla perfe- 
zion della Vita . Bifognerebbe in fomma 
al popolo madicar bene , e fa migliarmen- 
te, la Morale, e la Morale pratica ; onde 
impara ffero meglio a conoscere fedèflì » 
le vere Virtù, e le aduzie e violenze de gli 
* Tom. II. N Affct- 
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Affètti, con fuggcrir polciai rimedj per 
tutti. Appretto converrebbe fpiegar con 
più cura la neceflìtà, la bellezza, e 1’ 
effenfione della Carità Crifliana verfo 
Dio, e verfo il Proffimo, tanto predi- 
cata e tanto raccomandata da S. Pao- 
lo , e da S. Giovanni , e da tutto il Van- 
gelo, e da i Padri : nel quale argomen- 
to con più fenno, e certo con profitto 
maggiore, fi potrebbono impiegar varie 
Prediche più tolto , che in molti altri 
argomenti poco confacevoli ai più dell’ 
uditorio, o di poco momento, o trop- 
po Metafifici, de i quali fi potrebbe qui 
formare una lunga lifta . 

E concioflìachè uno de’ più efficaci 
mezzi di perfuadere all’uomo le co fe , 
fi è quello di prenderlo per la viadeli* 
Interefle, e dell* Amor proprio, fi do- 
vrebbe Tempre fargli collare (e nulla è 
più agevole di quello) cheperacquifta- 
re, o mantenere una vera riputazione 
d’uomo onorato, per falire in fortuna, 
e confervarvifi , o almeno per menare 
una vita veramente felice, quieta, e lon- 
tana da infiniti mali e d’animo edi cor- 
po, non folo nella Patria dell’ Eterni- 
tà, ma eziandio in quello mifero pelle- 
grinaggio del Mondo, non v’ha più fi- 
cura via che il vivere Criftianamente, 
e l’ubbidire si alle Leggi foavi , come 
a i fanti configli del Vangelo. Inftrut- 
to in quella maniera l’uditore, bifogna 
poi attalirgli il cuore con tutta la for- 
za delle Figure, che più toccano l’uo- 
mo. 
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mo , interrogando tacitamente Tempre fé 
fteffò, fe quella Figura fia propria, fia 
forte, fia capace di far* impreffione in 
quel fito; fe qu e’moti vi allora fieno con- 
vincenti, c portati in guifa, che abbisi 
no forza di vincere, e muovere altrui.* 
il che fi riconofce agevolmente dal fen- 
tire, che vincono, e muovono gagliar- 
; damente noi ftefli. Che fe l'uditorenon 
rimarrà allora vìnto, porterà almeno fe- 
-co di belle lezioni > che in altro tem- 
po forfè potran dare buon Frutto. Fi- 
nalmente conviene infegnare tutti i ri- 
medi, e i prefervati vi più facili, e co- 
modi, e praticabili, per abbandonare, 
« tener lungi il vizio , e i peccati * E 
, perciocché la voce, e l’arte, e il zelo, 
anche de’piiì riguardevoli Predicatori , 
può bensì piantare , e adacquare > ma 
non già far crefcere internamente la Te- 
mente Evangelica, ciò appartenendo al- 
la Grazia, e miferieordia di Dio : ne- 
ceflarìa cofa è, che i Predicatori un po- 
co più frequentemente infegnino all'uo- 
mo la miferia della noftra Natura » e 
condizione , e la corruzione de* noftri 
Appetiti, e la necefifità di ricorrere coir 
Orazione al noftro divino Mediatore , 
« quali Orazioni fi debbano fare , equai 
mezzi adoperare , acciocché Dio rimi- 
rando, che non inutilmente fparge fo- 
pra di noi le Grazie efterne , ed infe- 
riori, fecondo 1' ufo della fua infinita 
Clemenza, giunga a donarci ancora le 
■Grazie interne, « più potenti, ed eflì- 
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caci per amar lui daddovero , e amar» 
lo per confeguente ancora nelProffimo 
noirro. 

Ma pochi ftudiano ciò, ch’io vo di- 
rifando; e pochi fanno, che tornereb- 
be più in acconcio e il così ftudiare , 
e il praticare così. Molti pofcia anche 
de’più accreditati folamente penfano a 
flringere, e convincere 1’ Intelletto al- 
trui con vigorolì argomenti 5 ma non af- 
fai penfiero fi mettono del Cuore . E 
pure quello è il più importante , perchè 
delle grandi Verità, predicate da i per- 
gami , noi fiamo bene fpeflo convinti 
per noi medefimi, ma non però ci de- 
terminiamo in nofiro cuore a porle in 
pratica. Oltre al non muovere, e al non 
ifìudiare, o faper bene ciò che fuole » 
e può muovere gli Uditori, nè pure fan- 
no altri abbaflanza ammaeflrar gli Udi- 
tori. E pure il vero Oratore ha da in- 
segnare, da muovere , e da pervade- 
re. Grande Audio fi fa per avere uno 
Stile fofienuto , fiudiato , ingegnoso , 
infiorato di Concetti, diRiflefiìoni fpi- 
r itole, di Metafore amene ,/di Frali e 
parole non triviali; il che pofcia è an- 
che non di rado cagione di non la- 
fciarfi intendere a gl’ignoranti, e al vol- 
go, cioè alla maggior parte del popolo 
ascoltatore. Nè badano alcuni, che di 
poco giovamento è al pubblico, allor- 
ché fi perfuadono le Virtù, e fidilfua- 
dono i Vizj, lo ilare tanto fu gli attrat- 
ti. Eifogna egli infegnare il pratico, • 

pren- 
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prendere argomenti a tal v fine propor- 
zionati, perchè le Maffime anche otti- 
me non giovano, ove non fi fappia ap- 
plicarle. Di Allegoriche Efpofizioni del- 
le Divine Scritture riempie altri i Tuoi 
fiacri Ragionamenti , contuttoché quelle 
nulla convincano , laficiandofi le tante 
Letterali , lode, e manifefte , le quali 
fenza dubbio avrebbono altra forza. Ne* 
Panegirici poi gran parte del dire fi fpen- 
de nel raccontare i Miracoli altrui , e 
in efiagerazioni talora fmoderate , e in 
acutiilìme dicerie. E pure fi dovrebbo- 
no defcrivere più tolto le cagioni nè- 
ceffarie, che i non necdfiarj effetti della 
Santità, cioè defcrivere le Virtù decer- 
vi del Signore, e perfuaderle vivamen- 
te a gli Uditori. Quello farebbe al po- 
polo Criltiano ben più giovevole ; c pia- 
cerebbe più a gli itefii beati Cittadini 
del Cielo $ ficcome per lo contrario è 
certo, che a loro difpiace ludir feltef- 
fi alle volte polli in battaglia con altri 
Santi, e dichiarati vincitori, e parago- 
nati ancora a chi è maggiore de i San- 
ti, per nulla dire delle inezie , e delle 
pericolofe, e intollerabili propofizioni , 
che in tal fona di Orazioni fi fpaccia- 
no o da i poco buoni Teologi , o da 
i troppo divoti Adulatori . In fomma 
fi lludia quello, che giova a poco , o 
nuoce ancora di molto ; e fi trafcura 
quello, che aiuterebbe infinitamente il 
nobilifiìmo ufizio di guadagnar le ani- 
me a Dio 5 e forfè fi trafcura , perchè 
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non abbiamo peranche un’accreditato» 
o perfetto Maeftro della Rettorica fa - 
era , che ne infegni tutto il buono » 
c ne moftri e corregga tutti i difetti . 

La medefima fortuna o felice o in- 
felice» che ha corfo la Rettorica , per 
l’ordinario l’ha corfo ancora la Poejia 
in tutte le fue varie fpezie. Io di que- 
lla profeflione » forfè non apprezzata 
fecondo il dovere da certe perfone, ma 
da me riverita e amata molto ne gli al- 
tri» nulla dirò» perchè parmi chel’ita- 
lia non abbia bifogno che fe ne dica * 
Vero è » eh’ ella nel Secolo profumo 
paflato ha prodotto e cattivi Maeftri » 
e peggiori efemplari. Mada molto tem- 
po quali univerfalmente, e almeno nel- 
le noftre Città più riguardevoli , veg- 
giamo redimito 1 ottimo Gufto del Poe- 
tare: il che è ben facile ad apprende- 
re in iftudiando e tanti Maeftri anti- 
chi» e tanti infigni o Spofitori» o Au- 
tori di Poetica Italiani » e tanti noftri 
Poeti» tutti di purgatiflimoGuflo, che 
a viffero ne’ quattro Secoli decorfi , a 
vivono tuttavia. Sopra la Mufica egre- 
giamente trattata da alcuni noftri Au- 
tori Italiani, e condotta oggidì a gran 
perfezione, e finezza (fe crediamo alle 
orecchie, e all’opinione d’ alcuni ) fa- 
rebbeci molto da dire. Parimente intor- 
no alla Qramatìca x e intorno z\\o Stu- 
dia delle Lingue 3 sì Italiana, e Latina, 
come Orientali erudite, potrebbonfi qui 
fare non poche Rifleflioni, e mafììma- 
* men- 
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mente Culla facilità dell’ apprenderle ^ 
ignorara da molti, e Culle vane edifu- 
tili quifìioni, che in effe veggiamo trat- 
tarli , e piti ancora fi trattavano una 
volta , quando i Gramatici erano pili 
tronfi, e pedanti, onde ebbe' a dire A- 
teneo, che a riferva de ’ Medici , non 
era cofa più pazza de i Gramatici » 
Noi Copra tutto potremmo incitare al* 
lo ftudio delle varie Lingue i noftri , 
dimoftrando la neceffità di quelli (fru- 
menti, e l’utilità loro, non affai cono- 
Cauta dal Comune de’Moderni Lettera* 
ti, indarno cercandofi oggidì in Italia 
e i Vichi , e i V agnini, e gY IJf dori C la- 
ri, e i Giggei, e i Bartoìoccì, e i Ma* 
racc't, ed altri valenti nella Lingua E* 
braica, o Arabica , per nulla dire de gli 
altri quafi innumerabili , che hanno il* 
luftrate fra noi le Lingue Greca , e La- 
tina, o nella facra, o nella profana Eru- 
dizione . 

Solamente voglio qui ricordare, quan- 
to bifogno abbiano di riforma alcune 
Adunanze di begl’ Ingegni -, chiamate 
Accademie , e inftituite per quafi tutta 
Italia, nulla d’ordinario trattandoli qui- 
vi, che lievi argomenti, e frivole cofe, 
quando per altro fi potrebbe cavarne 
molta utilità , e non minore diletto , 
fe vi s’introducefTe una più fàggia ele- 
zion d’ argomenti, e una più profitte- 
vole maniera di trattarli. Altrettantane- 
ceflità hanno di riforma alcune Scuo- 
le, dove pubblicamente s’infegnano Ié 
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Lingue firaniere , c maflìmamente fa 
Latina , giacché per comune difgrazia 
niuno fi mette cura di ben’infegnare la 
purgata Italiana . Troppo tempo fi fa 
perdere a’fanciulli in apprendere quegl 5 
Idiomi , che pure si facilmente , e si 
prefto dovrebbono efii imparare , e cer- 
to imparerebbono dalle loro balie . Può 
cflfere difetto de gli fiudenti grofiòla- 
ni , ma più fpefiò è colpa de 5 Maefìri 
ignoranti . £ parlo dell’Jgnoranza del 
Metodo . Niuno cerca di migliorarlo , 
c di renderlo più facile , e più adatta- 
to alla capacità degeneri Scolari. Nel- 
la guifa, che hanno i Maefìri con ifìen- 
to apprefa la Lingua Latina, in quella 
eziandio quantunque imperfètta l 5 infe- 
gnano a gli altri, e nulla di più fi cer- 
ca. E pure uomini eccellenti han prò- 
pofti e praticati varj Metodi più utili , 
e fpediti; e di molti ne fa menzione il 
Alorofo nel fuo P olyhì fiore , e non git- 
terebbono la loro fatica altri valentuo- 
mini, fe fi abbafTaflero a riformare ac- 
cora quefie prime Chiavi della buona 
Letteratura. Io fo che il Cardinale Str- 
ido , Flaminio de Nobili , e il Al affé o 
Gefuita, celebri perfone, approvavano 
di molto il dar prima un poco di tin- 
tura di Gramatica , e fopra tutto del- 
le Declinazioni , e pofeia il far rivol- 
gere tutto lo fiudio a conofcere le Vo- 
ci, e a metterle a memoria, e adefer- 
citarfi in efie in guife varie e dilette- 
voli, fenza badar peranche a i folecif» 
.< mi. 
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' mi, c barbarifmi . Finalmente confi-* 
gliavano , che s’ infegnafifero le Rego- 
le, mercè delle quali s’emendaffero po-* 
fcia gli errori della Lingua apprefa. fi 
per quella via appunto in poco tem- 
po 1 * apprefero il celebre Gramatico , 
e flagello de’ Gramatici Gafpàro Sdop- 
pio , e il Cowleo infigne Poeta di quel-, 
la Nazione, la quale gareggia tuttavia 
colie altre piu rinomate in abbondan- 
za di Letterati , e nella coltura delle 
Lettere, ma che molte ne fupera nel- 
la troppa» libertà de gl’ingegni : io vo~ J 
gl io dire dell’Inghilterra . In effetto la 
Natura c* infegna a così Aire , perchè* 
nella flefla maniera impariamo là Lin- 
gua materna, che poi correggiamo col- 
l’Arte i e conciofflacofachè le Lingue 
propriamente confidano nell’ ufo della 
Memoria , pii! che in quello del Ra- 
ziocinio , pid* ancora ad arricchire ed 
efercitar la Memoria de’ Fanciulli fi 
dee attendere , che a farli raziocinare. 
Ma i Gramatici noflri , oltre al pec- 
care nell’ indifcreto e fciocco ufo de’ 
gaftighi , i quali fi dovrebbono rifer- 
bare per gli foli falli de’ coflumi , a 
fine di non far prendere a i fanciulli 
abbonimento alle Scuole , tanto anco- 
ra fon lungi dal rifparmiare il più che 
fi può quella ultima fatica al debolif- 
fimo ed incapace Ingegno d’ effi , che 
anzi contra tutte le Leggi de' migliori 
li vanno effi trattenendo lunghiflìmo 
tempo , e fenza profitto , in cogni- 
' - - N 5 zio- 



Digitized by Google 



204 Rtftefiìoni /opra. 

zioni é difficu Ita aftrufe e Metafifiche* 
quali fono T intendere 1* ufo ed abufo 
d 1 alcuni Verbi , come per efempio di 
Fallo , Capto , e Fajìidio ,. e la forza 
de 1 Verbi Tranjitìvi, e Intranfitìrvi , At~ 
tivij P affivi , e Neutri , ec.e de i Mo- 
di de’ Verbi ,, e de Futuri Mijliy e de* 
Reciprochi , e d’altre limili cofc , a ca- 

5 ir le quali fa di meftieri un’acuta ri- 
effion Metafilica . Lafcia tu ,. che eter- 
ea coll’ età 1’ intelligenza , e il Giudi- 
zio, e allora diverrà all’Ingegno forti- 
ficato de’giovani un cibo, facile ciò, che 
era dianzi una tortura , e una carnifi- 
cina inutile al fievole intendimento de*' 
Fanciulli.. E in quanto alle Lingue, io 
non polla non accennare ancora l’abu- 
fo di coloro* che in effe , e maffima- 
mente nelle Lingue vive , fono troppo 
fuperftiziofi 5 c quello di quegli altri 
che {pendono tutta la vit* loro in im- 
parare a parlare, fenzapor mente,^ quan- 
to qui fia neceffaria la Sobrietà». Ma. 
palliamo avanti . 

. •> r . 
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CAPITOLO XV. 

Filofofia Univerfale necejjaria a tutte le 
Scienza ed Arti . Ingegni tutti fuggetti 
ad errare . Studio del Filofofo ; Matte- 
maciche , e Critica a lui utili > o ne - 
csjjarie . Offervaztoni •varie fopraquefia 
ultima Arte , e abbagli d'un Critico mo- 
derno nel criticare Vittorio Siri. Abufi 
della Critica. Morale neceffdria. Cura 
del Filofofo per dilettare col Bello . Sem- 
pre fUofofare . Attenzione a fcriuere con 
• pulizia s ed altre offervazìoni intorno al 
comporre Libri,' - ‘ i.' 

M A fehza una certa Scienza tanto 
la Gramatica 1 , e le Lingue va- 
rie, quanto tutte l’altre Arti e Scienze 
annoverate finora, riefcono mere cogni- > 
zioni materiali, e non pofiono ben fcr- * 
vire al pubblicò, nè coftituire quel per- 
fetto e vero Letterato, che noi andiam 
cercando. Io intendo di quella Scien- 
za, che appellar pofllamo Filofofia ^Vni- 
r verfale , e che dicemmo confiftere nel 
faper’invcftigare, e conofcere per quan- 
to fi può, o pure in conofcere , che 
fono impenetrabili, e non fi pollóne fa- 
pere, i primi Principi , e le Cagioni ' 
maflimamente finali , ed efficienti , e 
gli Effetti, e Te Relazioni, e le Depen- 
denze di tutte le Cole o intellettuali ,' 
o materiali . Ora io qui aggiungo , do- 
vere i Letterati fpezialmente dar* opera 
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allo ftudio di quella , perchè con ella 
lei fondatamence impareranno , e trat- 
teranno tutte l’altre Difcipline, e fenza 
lei non ragioneranno mai bene in qual- 
sia Difciplina. E per vero dire, felici 
le Lettere, fe niuna parte d’effe , c fe 
niuna Maceria, per altri fi trattaffe, che 
per gli Filofofi di tal fatta . Bifogne- 
rebbe, dico, che la Gramatica ftefla > 
e le Lingue, e la Poetica, e la Retto- 
rica, e llftoria, e tutte l’altre Arti, e 
Scienze, cominciando dalle infime , e- 
andando fino alle fupreme, tutte s’ in- 
fegnaffèro, e fi maneggiaffèro folamen- 
te da chi fa ben filofofare^ Non è l’ar- 
gomento, che faccia i Libri buoni. Ta- 
li il buon Gufto li fa. Anche unTrat- 
tato di Materia leggiera, edeli’Artipiù 
baffe, può effère ottimo fe fatto con 
buon Gufto. In effetto fi veggono tan- 
ti Libri in ciafcuna di quelle Profeifio- 
ni , e fe ne veggono ben parecchi de gl* 
inutili, de gl’imperfetti, de’pieni di Co- 
le fuperffue, e potrei dire di più . Nè 
già per altro, fe non perchè i loro Serio* 
tori erano cervelli fuperficiali, e gente 
forfè feconda di molta Erudizione per 
l’oftinata loro Lettura, ma non Filofo- 
fante, cioè o non pratica, o non capa- 
ce àdY r Um r verfa!c Filofofia . Qualunque 
fuggetto all’incontro, anche triviale ed 
infimo, prenda a trattare il Filofofo % 
ci diletta, ci pafee, ci ammaeftra, tro- 
vando noi dapertutto il buon Gufto, il 
quale non è meno da ftimaifi in un’Arte e 

Mate- 



Il Buon Gufto P. IL 

Materia inferiore, che nelle Scienze pili 
alte, ficcarne nel filo genere . può effe- 
re non men bello un cagnolino , che 
un cavallo, e non è più bello nell’Ar- 
chitettura rOrdine Dorico e Corintio , 
che rì Tofcano . Laonde avviene , che 
un Libricciuolo di Gramatica, di Rec- 
torica , o di alua Materia anche pili 
dozzinale, perché compofto da un Fr- 
lofofo, fìa di gran lunga piti da tener- 
li in pregio, che un grofTo Volume d ! 
una delle Scienze piò riguardevoli , ma 
compofto da chi è privo del Gufto 
buono. ' r * 

Sicché appare t quanto fia‘necefTario> 
il ben’applicarft allo Audio diqueft a ^Onì-' 
'ver fate- Filofofìa. Nonré già per quello, 
che il Filofofo univerfale , dotato defe 
buon Gufto Letterario, Tempre raggiun- 
ga il Vero, e nonfàlftgiammai , enonr 
travegga alle voice . Senza dubbio Art- 
fiotele fu uno di quelli Fiiofoft i e o 
tratti la Dialettica , a la Fifka , o la 
Metafilica, o la Poetica, o la Rectori- 
ca, a la Morale, noi Tentiamo, ch’egli 
va al fondo* delle Cofe, e mirabilmente 
vi difcorre fopra. E* pure quanti abba- 
gli non ha egli preio? quante Opinio- 
ni e Ragioni mal fondate non ha egli 
prodotto? Fra i Latinipurgati filmo Gu- 
fto noi ritroviamo nelle Orazioni, nel- 
le Pillole , e nelle opere Re teoriche di 
Cicerone . -DifficHiffimo farà il dìmoftra- 
re, che quel divino Ingegno metta qui- 
vi ub piede in fililo. Sopra tutto nobi*^ 
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liffìmi debbono dirli, e fopra l’altre Tue J 
Opere debbono piacere i Tuoi Trattaci 
Morali; e pure a quelli ultimi noi tro- 
veremo da opporre affili filmo. Impareg- 
giabile Ingegno , anzi terror de gl’in- 
gegni, e lòmtrio Filofofo, tra i SS. Pa- 
dri fu Agofiino. V’ha de’Iuoi Trattati , 
ne’quali lì fcuopre una rara perfezione; 
ma ve ne ha de gli altri , de’ quali il 
buon Gufto ("ch’egli nondimeno in gra- 
do eccellente pofledeva) non può con- 
tentai, o almeno conofce, che in effi 
meglio far fi poceva. Altrettanto potreb- 
be dirli di S. T ommafo Dottore delle 
Scuole. E fopra quello punto meritad’ 
effère letto quanto feri ve Quintiliano , e 
Diodoro Siciliano nel Lib. 2 ( 5 . delle £- 
gloghe . 

Ora è da olTervare , che non altron- 
de nafee, che ancora i più felici Inge- 
gni, benché forniti d’ottimo Gulto, pu- 
re poffono errare, e cadere in imperfe- 
zioni, e difetti > fe non perché o loro • 
manca qualche llrumcnto del fapere , 
neceffario al loro bilògno, liccome ap- 
punto mancava a S. Agoflino affatto la 
conofcenza della Lingua Ebraica, e per 
poco quella ancor della Greca; e pure 
per interpretare con {acutezza molte ca^ 
fe delle divine Scritture , facilmente s* 
intende, che quelle Lingue fono femp re 
utili, e talora neceffàrie : il che cono- 
fceva, e confèffàva il medelìmo Santo ' 
Dottore, non meno modello, che dot- 
to. O non truoyano effi le Notizie ba- 

ftan- 
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fiatiti» ficure, e necefiàrie : il che av- 
viene» quando fi tratta d'Erudizioni, e 
di fatti Iflorici» che ancora i grandi In- 
gegni al pari desinimi debbono cerca- 
re» non potendoti eglino cavargli di ca- 
po. Ovvero non ulano dapertutto F at- 
tenzione convenevole, addormentando- 
ti talvolta» o non ben badando alle lo- 
ro paltioni fignoreggianti. E pofciav’ha 
delle Materie aftruie» la Verità, o mag- 
gior probabilità delle quali non fi coi- 
pilce filile prime , ma folamente dopo 
un lungo dibattimento di Temenze e ra- 
gioni: il che malli marcente avviene nel- 
la Fifica , e nella Medicina . Finalmen- 
te gli uomini », tuttoché ingegnofilfimi» 
fona Tempre uomini , e perciò fuggetti 
ad errare 5 e Tempre dopo di loro poti 
fono venire altri , che con perfezione 
maggiore trattino una cofa dianzi trat- 
tata 4.. Laonde faggiamente Quintiliano 
neL Lib 3. cap. 6 . confortava alio- Au- 
dio gli uomini» dicendo che nqo fila- 
feiaflero atterrire dalla Maeftà de’Mag- 
giori: Supervacuur foì-et in Jìudth longior 
labor % Ji nthil lìceret meliu rinvenir e pra- 
teritiy., E nel Lib.. 8. cap. 6 . T amquam 
confumrnata fint omnia » nìhit generare, 
audemur ìpfi. Che fa dunque la Ftiofo- 
fia univerfale» e il buon Gufto ? Pro- 
prio» d’élti, è il fare, che F uomo erriti 
meno che fia poffibile » e operi » e ragio- 
ni* e feriva* per l’ ordinario il più, per- 
fettamente che può. Chi giunge a qufc- 
fto, fe non è contento delie ftfie cole^ 

e de* 
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c de’fuoi parti, ha nondimeno da cfle- 
re contento di fe medefimo. Frutto del 
buon Gufto è almeno il ravvifare alle 
occafìoni ciò) che manca a gli altri, e 
a. noi; e il fapere ciò che dovrebbe far- 
li, e ciò che fi efige, per arrivare alla 
perfezione. Chi fa quello, fa eziandio 
ìchifare moltiffimi difetti , benché non 
li polla fchifare tutti-* L’avere in quello 
infelice Mondo meno imperfezioni de 
gli altri, è una fpezie di perfezione, ed 
è in certa guila anche una gran perfe- 
zione al parere d’Orazio : 

Nam vitiir nemo finenafcitur\ opti- 
mum ille eft , 

Qui minimi r urgetur . 

Anderemo ora unendo alcune altre of- 
lervazioni fopra gli effetti del buon Gu- 
Ito, e lopra le fue cagioni, e fopra 1* 
obbietto fuo. Primieramente é neceffà- 
rio, che 1* amorevole Natura provegga 
TUomo di acuto e profondo Ingegno, 
di tenace, e pronta Memoria, e di Vo- 
lontà difintereffata, fervorofa, e pazien- 
te rie gli f udj. Nulladimeno l’óllinato 
Audio , e il coltivare con affiduità un 
mediocre talento , può produrre alle 
volte de i nobiliflimi frutti. Perciocché 
quella fentenza d’Efiodo, cosi tradotta 
dal Greco: 

Namfi ve! parvum pergas fuperad- 
dere parvo , 

Idque frequenter agaty magnum citò 
balebis acervum , 

non è (blamente vera del danaro , ma 
• - appar- 
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appartiene ad ogni altra cofa . Moki 
ancora ci fono , i quali non riefeono 
nelle Scienze, perchè non fanno di po- 
terci riufeirej nè ciò tentano, comedo- 
vrebbonoj o fi lafciano vilmente atter- 
rire dalla fatica 5 o mal conofcono il 
buono , e più facile fenciero per acqui- 
ftar lode in fomigliante imprefa. Pofto 
poi, che la Natura ci abbia dal canto 
fuo favoriti d’abilità fufficieme , egli è 
neceflaria dal canto noftro l’induftria $ 
e quefta fi flende afludiarc, per quan- 
to è mai poflìbile , di dire , e fcrivere 
Cofe , Ragioni , e Dottrine tali , che 
«ottano e debbano appagare 1* Intellet- 
to noftro, e quello d’altrui colla lor Ve- 
rità, e certezza, e muoverlo alconfen- 
timento. Può ben’ettere, chenonfegua 
in chi ode o legge lenottreCofe, que- 
llo effetto, perché l’ignoranza, l’indo- 
cilità, la pertinacia, gli anticipati giu- 
dizi, o le Paffioni fmoderate l’impedi- 
ranno,' ma ciò farà allora difetto altrui, 
e non noftro e a noi dee ballare di 
aver foddisfatto, come s’è potuto il me- 
glio, al noltro dovere , fenza affannar- 
ci dipoi, fe gli altri mancano al pro- 
prio. E perciocché il Vero, e il Certo 
non fi può bene fuetto cavar fuori del 
pozzo: ragion vuole, che allora diligen- 
temente fi ricerchi il più Verifimrle , e 
il più Probabile, e con quefto ancora fi 
convinca in certa maniera l’Intelletto. 
E’ anche degno di lode, chi fcuopreil 
più Probabile, e il più Verifitpilein ta- 
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li cafi . Anzi del Verifimile medeGmo 
fi vagliono conligliatamente i Poeti nel 
favoleggiare , per meglio ottenere il fin 
principale dell’Arte loro , che è quello 
di {Vegliare la maraviglia , editamen- 
te dilettare altrui . Avvien parimente , 
che nell’andare in traccia d’una Verità, 
fe ne fcuoprono pel viaggio almeno dell’ 
altre, ficcome dicono avvenuto a Gre- 
gorio da S w Vincenzo , che non trovò già 
la Quadratura del Circolo , ma in tal 
congiuntura Teppe raggiungere e inse- 
gnare dell’altre utili Verità e Notizie. 

Oltre a tante Scienze , alla fperien- 
za, e fpezialmente alla Logica, lequa- 
li tutte ci ajutano a difcoprire il Ve- 
ro , le Adattematìche eziandio mirabil- 
mente contribuirono a quella imprefa; 
laonde Platone nel lib. 7. della Repub. 
ebbe a dire, che gli addottrinati nella 
Matematica apparivano veloci , e pron- 
ti a tutte V altre Difcipline , «f tuvtu tu. 
[auShuutu ofyàs <puin^ou. 11 medefimoFi- 
lofolo chiama la Matematica v-utùttom- 
ìàctv gSm, cioè, via all ’ Erudizione 5 e 
Quintiliano anch’egli nel Lib. i.cap. i<5. 
raccomanda lo iKudio della Geometria, 
adducendo quella ragione: agitati nac- 
que animo? 3 at({ue acuì ingenia 3 ór ce le- 
vitatevi percipiendi venire inde . Quell 
Erudizione 3 che col nome di Pediaèd a 
Platone mentovata nelle fopraddette pa- 
role, comprende tanto le cognizioni Pi- 
lota fiche, cioè quelle , che dependona 
dal Raziocinio , quanto le lftoriche , 

cioè 
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cioè quelle che fi apprendono dalle va- 
rie fpezie delllftoria . Ma per ifcoprire 
il Vero, e il Falfo, e il Probabile , e 
l’Improbabile dell’ Erudizione Iftorica , 
l 'Arte Critica prefa in tutto il fuo pili 
largo fignificato, è fommamente necef- 
faria a noi altri, fornendoci ella di mol- 
ti fuoi proprj Affiomi , e Principi , fe 
non fempre , almen fovente ficuri ed uti- 
li, il faperc i quali, e il fapergli adatta- 
re, fa cne ne’punti Iftorici, e di Erudi- 
zione, per quanto fi può, difiinguiamQ 
il Vero dal Falfo , e dal Certo il Dub* 
biofo . 

Ma egli fi vuoPaiTervare, che lo Au- 
dio, e la fetenza dell 'Arte Criticai maf- 
fimamente di quella , che abbraccia la 
maggior parte della Letteratura , pili di 
molte altre Difcipline infpira dell’ am- 
bizione e deirorgoglio a gl’ingegni uma- 
ni . Certo è , che i Critici facilmente fi 
conducono a mirar da alto, e confupe- 
riorità, anzi con difpregio quafi tuttigli 
altri , che non fono cosi ben forniti del 
Papere medefimo. E fe hanno poi gran 
perizia delle Lingue Orientali , Dio te 
la mandi buona» Cofloro fon gl’Impe- 
radori delle Lettere, e la fanno da’ Dit- 
tatori , e Maeftri fopra qualunque più 
riverito Scrittore , in guifa che non vi 
ha Santo Padre , che non fia bene fpeflò* 
con boriofa tracotanza tirato al loro tri- 
bunale, e quivi (biennemente efpofto a 
fiere palmate. In fomma rara cola c » 
che uno fia un gran Critico , e inficine 

un 
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un gran Modello . E noi ben parecchi 
ile miriamo a’noltri giorni , che in que- 
llo cattivo ufo d’un’ Arte buona fi van 
fegnalando, e che colf efempio, e con 
grinfegnamenti loro fanno bensì difco- 
prir molte Verità , e fconfiggere molte 
Favolej molte vane Opinioni, edichia- 
mola ancora, molte Superftizioni s ma 
eziandio infegnano a travalicare i confi- 
ni, talora della prudente ricerca del Ve- 
ro, e fpeflò quei della Modeftia. Ch’egli 
non è difficile il trovar da dire fopra tut- 
to j e Plutarco nel Trattato deìP Afcol- 
tamento già cel fece fapere con quelle 
parole ; To ptìr ydp àvreiwar òv xcthtTÓv , 
dwd tgx irdvu potalo? tip» piva xóyqt . ró 
Inpov àva-’v (trita tu (hKTiova tntvTtéwctaiv 
ipyùà'is . Cioè: Non è mica ardua impre - 
fa il dire contra i ragionamenti altrui , 
ami è faciltfjima cofa } ma il farne de 
migliori in luogo loro, oh quejio si che è il 
difficile. E foggiunge Plutarco il motto 
di quello Spartano, il quale dicendoli , 
che il Re Filippo avea atterrata la Città 
di Olinto prontamente replicò : Ma 
quefto ri bravo Re non potrebbe già in • 
rialzare un'altra Jìmile Città . Parimen- 
te egli è ben facile il dir delle ingiurie ì 
anzi è una gran comodità il fare da Cri- 
tico , quando fi vuole , che la Ragione , 
o Opinione propria fia Giudice com- 
petente d’ ogni cofa , di modo che le 
fiefiè Sacre Carte , non che gli Ecume- 
nici Concilj, e il confenfo de’Padri , e 
quello di tutta l’Antichità , edellaChie- 

fa 
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fa vera , s* abbiano da fottomectere alla 
Ragione umana , anzi alla Ragione di 
ciafcun particolare. Se molti non giun- 
gono per quella via al Pirronifmo , e fé può 
darfi, a qualche cofa di peggio , quello 
non è difetto della ftrada, ma acciden- 
te per chi la batte . 

11 perchè qualora ti abbatti in fomi- 
glianti Critici di gran fupercilio , bi fo- 
gna ftar bene in armi , cioè ilar bene 
accorto, e por mente fopra tutto, che 
la gran confidenza , e franchezza , con 
cui efpongono, come fe infallibili tutte 
follerò, le lor decifioni, non ti burli , 
e non ti faccia accogliere tofto per Ve- 
ro, e Buono, tutto ciò ch’eglino van- 
no fpacciando . £ ciò fpezialmente fi 
vuol guardare, ove fi tratta o diretta- 
mente o indirettamente di Cofe fret- 
tanti alla Religione, perchè ferrar qui 
è di troppa confeguenza per gl’ intcref- 
fì eterni dell’ Anima* Troppe fono le 
paflìoni , e le cagioni , che poffono trar 
l’uomo Criftiano fuori della buona cre- 
denza» e quantunque bene fpeflò l’Igno- 
ranza ci faccia fare de’brutti falti, pu- 
re non mcn rade volte la Superbia pro- 
duce lo Hello effetto . Ci opponiamo 
talvolta con oflinazione alle Opinioni 
piti feguite, perchè troviamo occupati 
1 primi polli nel buon partito, e a noi 
non piace di reftare ne gli ultimi. Etan- 
to appunto fuof avvenire a quelli gran 
Critici , i quali bimano obbligazione 
propria il fapcrc c-veder più di tutti in 
- tutte 
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tutte le Cofc; e pure egli è mirabile > 
come anche nelle cofe più triviali , e 
non punto aftrufe, prendono elfi de i 
gravi abbagli , per un faggio di che mi 
Ila qui lecito l’addurre una cenfura fat- 
ta da Giovanni le Clerc famofo Criti- 
co de’noftri tempi , e Maeftro dell’ An 
te Critica, in una cofa di poco rilievo 
bensì, ma che può fervire di norma ad 
altre di maggior confeguenza . Alla pa- 
gina 136. d’un fuo Libro intitolato Par- 
rhajiana cfprime egli con parole Fran- 
zcfi i fenfi feguenti : La negligenza fa 
commettere de i grandifjtmì falli . Per e- 
J empio Vittorio Siri nelle Jue Memorie re- 
condite Tom. 8. pag. 6*55. parla cori del- 
la notte , che nacque Luigi XIV. Eccole 
parole del Siri: Qiiattro ore fpefe il Re 
in quel colloquio , ficchè V ora trovata. fi 
troppo tarda per ritornare quella notte ne- 
vofiffima ( correndo il mefe di Dicembre ) 
a Groboir , convenne per forzo fa neceffità 
dormire a Parigi i e rimaflo il letto del 
Re a Groboir , la Regina colla cena li 
fece parte del fuo : notte fortunatiffìma 
per la Francia , perchè per ml intreccia - 
mento di circoftanze ri Jlupende r infan- 
tò il Delfino. Segue il Cenfore a ragio- 
nar cosi: lo non voglio parlare della con- 
fufione ed ofeurità , che fi truova in que- 
fte parole , avendoci forfè avuto parte 
qualche errore di Jìampa , ma il Siri po- 
tè a faper di leggieri , che Luigi XIV. nac- 
que non di Dicembre , ma di Settembre , e 
non a Parigi , ma a San Germano nell 

Aia. 
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Aia. ^Un fallo come quefìo non può attri- 
buirfi ad altro , che ad una grandifsima 
negligenza . 

Nè pur* io parlerò della confufione 
delle parole del Stri, perchè non fo ve- 
derla,- c poi quefto importa poco, per- 
chè finalmente il Siri non è di quegli 
Autori, che per purgatezza di Lingua 
Italiana, o per efattezza di Stile , ha 
fra noi altri in gran riputazione. Dirò 
bensi , che troppo Ila male a quello Cri- 
tico l’accufare altrui d’un difetto , nel 
quale egli fletto fconciamente nel tem- 
po fletto cade, provenendo appunto da 
una flraordinaria negligenza 1’ incolpare 
in queflò luogo di negligenza il Siri . 
Non parla il Siri in- quelle parole della 
nafcita di Luigi XIV. parla della not- 
te, in cui fu conceputo quel gran Mo- 
narca,; la qual concezione avvenne ap- 
punto di Dicembre, e in Parigi l’An- 
no 1637. ettèndo poi nato quel feto Rea- 
le nel luffeguente Settembre del 1638. 
Prefe il Cenfore l 'infantare del Siri per 
partorire fecondo il coftume della favel- 
la Franzefe. Ma dovea prima chiarir- 
li , fe in quel fignificato la prcndeano 
gli Scrittori Italiani. Ora oda egli ciò, 
che di quella voce fi legge nel Voca- 
bolario della Crufca. Infantare . Conce- 
pire . ' Lat. Concipere . Liv. M. O laffc 
cattive , infantiamo noi perciò , e nmria- 
pto i nofiri figliuoli ec. Figurat. Efpof. 
Pat. noft. Saper dijiinguere intra i pen- 
fieri , che il cuore infanta , e quelli , che 

il 
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tì nimico "pianta . Dal che pofTono 1 Let- 
cori conofcere , fopra quale Equivoco li 
fondi la propofta Cenfura . 

Voglio nondimeno cjuì confeflare, eh 
io non farei feommeda, che quello Ceri- 
fere all’ udire 1’ autorevol fentenza del 
Vocabolario della Crufca , per non po- 
ter’altro , non fe la prendere contra i 
Compilatori del medefimo Vocabolario» 
e non mettede in dubbio » s eglino abbiano 
colpito il vero Tigni fìcato della parola in- 
fantare. Potrebbe dire, che avendo gl’ 
Italiani prefa da’Franzefi quella voce , 
c fonando Yenfanter de’ Franzefi parto- 
rire , e non concepire , verrà ancora a fi- 
gnificar lo (ledo in Italia, che in Fran- 
cia. Che in effetto i due efempj addot- 
ti nel Vocabolario non pruovano abba- 
ftanza, che infantare fignifìchi concepi- 
re , potendo egualmente fpiegarfi per 
partorire > anzi parere aflòlutamente , 
che nel primo fi parli del partorire } poi- 
ché le madri foffrono di grandi affanni 
nel mettere al Mondo » e nuirire i lor 
figliuoli, e non già nel concepire i e 
quivi intendono efie di efagerare limili 
affanni ; e che probabilmente ciò appa- 
rirà dal rifcomrare la verfione Italiana 
col Tetto Latino di Livio , forfè nel 
Terzo Libro della Deca prima , dove 
fi parla di Virginio uccifore di lua figli- 
uola. Che in effetto quel pattò del ro&rf- 
rizzatore di Livio fu intefo per partori- 
re da i primi Compilatori del Vocabola- 
rio , quali fpiegano nella loro edizio- 
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ne la voce infantare per partorirei e non 
già, come è avvenuto neirultima edizio- 
ne del fuddetto Vocabolario per concepire. 
Prenderli anche per partorire , e far figli- 
uoli àfiiV Abriani nell’ Aggiunta al Memo- 
riale del Pergamini , e dal P. Felice Felici 
neWOnomaflico Romano . 

- - Ma dato ciò ancora : che vorrà , o 
potrà inferirne quello Cenforc ? Forfè 
Che US tri abbia colla voce infantare in- 
tefo la nafeita del regnanre Re di Fran- 
cia? Quella non e la vera conseguenza» 
perocché può ben’elìère, che lo Storico 
Italiano abbia ufata parola poco propria 
per fignificare il concepimento di Luigi 
XIV., manon'può clfere, ch’egli abbia 
intefo con ella il parto di quel Monarca. 
Sonosì manifeste le parole del Siri, teftè 
riferite dal medefimo Critico, che non 
può non intenderle, fe non cbiconfu- 
pina negligenza le legge, o pure non in- 
cende Iaiavella Italiana. La Regina fece 
parte del fuoietto , cioè dopo un lungo di- 
vorzio , al Re che accidentalmente , c 
per tutt’alcro, s’era condotto a Parigi: c 
in quella notte fortunatijjìma fi infantò H 
Delfino , unendoli varie circostanze curio- 
fe a produrre quella felicità alla Francia . 
11 dormire del Re colla Regina non potea 
far nafeere tallo un’Infante ; ma bensì far- 
lo.concepire. Adunque del concepimento 
volle parlare il Siri , e non della nafeita di 
Luigi XIV. £ ciò meglio ancora poteva 
apprendere il Cenfore in leggendo ciò, 
che fcrive lo Storico StelTopoco di Sopra. 

Tom. IL Q Do- 
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Dopo avere egli narrata una Vittoria 
riportata da’Franzefi in mare l'opra gli 
Spagnuoli il primo di Settembre l’A. 1638. 
aggiugne» che tal nuova fu ricevuta con 
eftremo giubilo in Corte CriJiìaniJJima fe- 
stante con tutta la Francia la gioconda 
najcita d'tm Delfino, quando oramai nel 
lungo juo afpett amento fi ancaii tutti i Vo- 
ti s’infofcavano in lei le Speranze di più 
fruire una sì fofpirata confol azione . Èc- 
co la nafcita di Luigi accaduta adì 5. Set- 
tembre dell’ A. 1638. ApprelTo prende il 
- Siri occafìone di narrare la ftrana con- 
giuntura, da cui era nell’antecedente Di- 
cembre feguita l’unione delRecolla Re- 
gina, e il concepimento di quello Del- 
fino. Ora dunque vatti a fidare di Criti- 
ci sì lìrepitofj , che quando appunto ra- 
gion volea, ch’eglino ufaflèro gran dili- 
genza per poter con giuftizia incolpare 
altrui di tralturag£ine, fi Icuopronoclli 
più negligenti e crafcurari degli altri. E 
parimente impara, con quanto riguardo 
s’abbia a preflai fede a quella gente sì ani- 
mosa, davai ti a’quali non cpoilìcuro, 
nè falvo pur’uno de’piu venerabili Scrit- 
tori. 

Per altro il criticare , e cenfurare > 
non è in sè biafimevole afiunto . Per- 
chè quantunque polla dirfi ancora di 
quella Arte ciò, che dell’Egitto una vol- 
ta fu detto: 

<bàpiiuy.ot 9 tokkÓc (ztv Icrdkù pufityptim, 
’TTOkkà ì i kvypù 

. h’uToìt xpMpiémf ocrxS'iS'uo’iy . 
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Molte nell'ufo apporta 
Salutevoli cqfe, 

E molte ancor dannofcl 
contutcociò in fé (teffà ella è Arte al- 
trettanto nobile , che utile i nè perchè 
fc ne abatino alcuni, s’ha dìa da ripren- 
dere > o levare del Mondo , ficcomencm 
hanno perciò a cagliarli tutte le viti , 
perchè talun s’ubbriaca. Anzi egli è da 
dire, che chi non è fornito di Giudi- 
zio Critico» e non fa 1’ Arte Critica • 
prefa in tutta la fua maggior’ eftenfio- 
ne, collui farà fempre un’infelice com- * 
parfa fra i veri Letterati . Bifogna ( 1 ’ 
abbiano detto, c ridetto) imparar’a co*- 
nofeere gli altrui difetti ed errori» tan- 
to per altrui difinganno, quanto per va# 
lerci in noftro prò di una tal cognizio- 
ne. Bifogna faper difendere il Vero, il 
Buono, e il Bello, perfeguitati da i So- 
£fti, dalle cieche Palfioni , da i Golii 
corrotti , A tutto quello mirabilmente 
ci ajuta la Critica^ Il perchè io lode- 
rei, che i giovani ftudiofi (colla feorta 
però di qualche faggio Maeltro ) s’ad- 
deltraflero per tempo in quella Arte , 
e fi provallcro a cenfurare, o a difen- ' 
dere qualche Libro, Opinione, o Com- 
ponimento altrui, cd anche alle volte 
di qualche accreditato Autore, (Indian- 
do nel medelìmo tempo rOperede’Cri- * 
tiri Maellri per imitarli. Quello confi- 
gli© , vaglia il vero, il riconofeo anch* 
io per non poco pericolqfos ma la con- 
dizione da me aggiunta, gli toglie per 
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avventura tutta la comodità di nuoce- 
re a i giovani > e alle Lettere {felle . 
Dee quella faggia fcorta da me richie* 
ila (fe pure non abbia il giovane llu- 
diofo di buon’ ora una tal maturità di 
fenno, e una si buona dirittura di Giu- 
dizio, ajutata dal molto leggere, e dal 
molto offerVare, che polla a lui fervi- 
re di MaeftroJ dee, dico, quella fcor- 
ta avvertire i giovanetti de gli errori, 
ed abbagli , che probabilmente avran 
prefo in quella o Cenfura , o Apolo- 
gia ; dee inoltrar loro, quanto ancora fie- 
no lontani dalla perfezione ; e in qual 
guifa, e con quali ragioni s’avca allora 
da combattere ; e che per ben fare il 
Critico, è neceflaria una gran prepara-» 
zione di primi Principi, o pure una va- 
ila conofcenza d’Erudizione, col coiti* 
binamento delle quali cofc fi può giu- 
gnere finalmente a ben diltinguere nel- 
le fatiche, e fentenze altrui, quello che 
è, o non è, Vero, Buono , e Bello . 
Dee fopra tutto moderare , e difeipli- 
nare 1* albagia, e la gran fuppofizione 
delle proprie forze , e del proprio fape- 
re, che abbiam detto nafeere troppo a- 
gevolmente in cuore ai giovani, fepur* 
eglino fentono fe ftefiì di non dozzina- / 
le Ingegno. E percipcchè la bella ten- 
tazione di veder per tempo comparire 
col benefizio delle Stampe il fuo nome 
in fronte a qualche Libro , è cagione 
che talora veggiamo ufeire in pubblico 
delle fconciature, delle quali pofoia col 

tem- 
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tempo fi pentono indarno gli Autori -• 
egli non fi vuol già nè biafimare que- 
llo lor prurito, nè difperarli; ma ben- 
sì moftrar loro la fievolezza, gli erro- 
ri, e i difordini de i loro Libri , con- 
figliandoli di differire un poco pili que- 
lla si perigliofa comparfa , e di amare 
e filmare un pò meno fe ftefii , fe ve 
n’ha il bifogno. 

Certo quando io lodo e perfuado il 
fare talvolta la Critica all’Opere de gran- 
di Uomini, non lodo già, emoltomen 
perfuado il farla, per regalarne ezian- 
dio, o almen troppo di leggieri le Stam- 
pe. Ad una tal rifoluzione non fi dee 
pervenire fenza gran polfo di ragioni, 
nè fenza il difintereftàto configlio d* 
Uomini intendenti e faggi. Perciocché 
quantunque fia una fuperftizione quella 
di chi non foffre mai, che fìcenfurino 
i grandi uomini, quafi avellerò eglino 
avuto privilegio di non mai errare , e 
quali talora non avvenifTe a gl’ingegni 
minori di feoprir delle macchie nell* 
Opere de’Maggiori ,• tuttavia gran peri- 
colo d’ordinario portano con feco tali 
Critiche, e agevolmente fi prendono de 
gli abbaili, e in vece di efporre al Mon- 
do qualche tallo altrui, può efiere che 
il Critico efponga folamente la fua igno- 
ranza, temerità, c ambizione. Il perchè 
almeno gran circofpèzione e modeftia 
dee Tempre fervarfì nel giudicare de gli 
uomini intigni, e riveriti dalla fama , 
non tanto per tirarti addotto il menbia- 
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fimo potàbile, fe per avventata fi fcuo- 
pre dipoi infulTiftcmdaCenfura, quan- 
to ancora per lo rifpctto dovuto ad uo- 
mini per cagioni d’akre virtù chiarir- 
mi} e tanto benemeriti della Repubbli- 
ca Letteraria, e finalmente per non ir- 
ritar di tronpo moltiffimi lor partigia- 
ni. La Centura d’un’uomo celebre , ed , 
eminente , è un combattimento non con- 
tra quel folo Autore, ma concra tutti 
gli altri, appretto de’quali è quell 5 Au- 
tore in credito e Rima > giudicando il 
Critico, per concomitanza, fallace an- 
cora quel giudizio favorevole , che di 
luì aveano già formato que’fuoi eftima- 
tori. Così Poffclà d 5 un fola è talor pre- , 
fa per offefa d'un pubblico. Ma quan- 
do efTa, e fi a fondata fulla ragione , e 
fi fàccia Lenza difpregio, fenza baldan- 
za. Lenza odio, pofiono tollerarli l’in- 
giufic querele altrui r più infine impor- 
tando al Mondo la tutela della Veri- 
tà, e un difin ganno, e un bene del pub- 
blico, che il rifparmiare a gl 5 ignoran- 
ti o malvagi Autori un difpiacere pri- * 
vato. 

E fe è lecito, ed anche lodevole, il 
difendere la Verità, in qualunque luo- 
go, e da qualunque perfona venga cf- 
fa oltraggiata, molto più dovrà dirli ciò 
permetto, qualora la miriamo affittita da 
altri neli’Opere noftre. Si tratta allora , 
della di fefa di noiftetti, equeftacicom- • 
pete per Gius della Natura . Maquìpiù 
che mai fi vuol beneottcrvarc, chenon 

ci 
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ci burli l’Amor proprio, e che perva- 
dendoci di militare per la Verità, cper la 
Ragione, ciecamente non militiamo per 
la fola riputazione noftra, c divegniamo 
protettori dell’Errore edelFalfo, per la 
troppa anfietà di falcarci da un rortbre. 
Oh quanto fi fa, anzi che non fi fa per ac- 
quiltare, efoftenere, e dilatarla Fama? 
L’Appetito della Gloria è il piti difficile 
da vincerli nell’uomo, epcrciò un Savio 
rafTomigliò alla camicia , che tra le vedi 
e l’ultima ad edere deporta. Quelle Gen- 
fureftertè, le quali, fe ci polibno levare 
una dramma del credito noftro, fon tan- 
to da noi abborrite , ci divengono infin 
care, ove portano contribuire adaccre- 
fcerci il capitai della Gloria. Ha ortèrva- 
to un’AutorFranzefe: Che oltre al defide - 
rio d’effere applauditi , hanno gli Scrittori 
bene fpeffo ancora quello d'ejjere criticati i e 
che talora ejjì cercano , e comprano chi li 
critichi'-, e che fi è giunto fino a criticar Je 
fi e fio, fìngendo Critiche altrui , per poter 
di nuovo tornare in campo . Non mancano 
all’Italia di sì fatti efempj. E pure l’uomo 
grande non foloha dafervarfi affatto efen- 
te da quella ridicola vanità, eziandio ha 
- da avvezzarli a non fi mettere penfiero di 
certeCritichccontradi lui fatte, le quali 
per la lor debolezza portano con fcco la 
confutazione, fe pure quella debolezza 
alla villa dei più non fi nafeonderte per 1’ 
artifizio , opel creditodegli Oppofitori. 
Oltre a ciò meglio è talvolta per la gloria 
de gli Scrittori, e per l’utilità della Re- 
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pubblica Letteraria , il non perdcrfì dietro 
a tante Apologie, e il non volerrifponde- 
re a chiunque ci sfida , a fine di non inter- 
rompere altre più riguardevoli Opere, che 
fi hanno per le mani , o fi vanno meditan- 
do , efipofi’ono a poco a poco donare al 
pubblico. La vita è corta; bifogna ma- 
neggiarla con economia. Veggiamo pur 
troppo de gli eccellenti Ingegni, che per 
lafciarfì diftrarre in troppo varie e anche 
leggieri applicazioni, non porgono que’ 
benefizj alle Lettere, che s’ afpettcrebbo- 
no, efiotterrebbonoda loro, fé follerò 
collanti in quello lludio , in cui elfi hanno 
illoro forte. Una di quelle difutili appli- 
cazioni può eflfere alle volte , il voler chiu- 
dere la bocca a chiunque ci latra contro. 
Del celebre Giovanni Adorino della Con- 
gregazione dell’Oratorio Franzefe cosi 
fcrive l’Autore della fua Vita polla davan- 
ti alle Antichità della Chiefa Orientale: 
c Vtinam Adorinu s in tramanda Ecclefiz Di- 
fciplina ér Hifìoria omnem operamfuam col - 
locaffet , neque agendum illi fuijjet cura T ay - 
lori? , Bootiis , Hott ingerir , Adttifiis , FÌa- 
vigniis , <ùr aliis ejufmodi hominibus , qui 
illìuT , uteratpaulo iracundior , ac diffici- 
lior , bìlem comm o ver ant . Haberemus enim 
maximam T heologia partem ab eo gravijjì - 
metraftatam , & non ex more Scholafiico - 
rum , qui temere & fine judicio de rebus ma- 
gni ponderis fententiam ferunt , nihìlque 
edunt in T heologìam prue ter Sophifmata , 
òr argutias , quee viros do fior ad rifum & 
contemptum incitent . 
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Per altro egli è vero ciò, che acuta- 
mente fu detto dal fopra rilènto Autor 
Fra nzefe : che un Libro cattivo più che 
gli altri merita de i Cenforii ma che un 
Libro buono ne ritruova più j Veri filmo 
è j ma può aggiugnerfi: che non tutti i 
Libri cattivi meritano Sonore d’unaCen- 
furai ma bensì que’foli, che portano ar- 
gomento nocivo , e hanno forza vera- 
mente di nuocere. Dall’altro canto fic- 
come è bialimevolc il cenfurare i Libri 
buoni o per invidia, o per vendetta , 
o per ambizione, o per crefcerc di fa- 
ma colla nobiltà e fama del cenfurato, 
.0 per altri ignobili affetti; così è lode- 
vole il far loro la Crit ica con un difin- 
tereffato amore della Verità , e fenza odio 
verfo gli Autori", e per benefizio del pub- 
blico , e folamente allora che i Libri 
contengono o molti vizj , o mifchiato 
qualche vizio colle loro vitjtù. Percioc- 
ché i vizj de’grandi uomini facilmente 
nascondendoli tra la folla d’altri moltif* 
fimi pregi, prendono anch’eflì un bel co- 
lore, e troppo agevolmente ingannano, 
e infettano altrui; nellaqual cola la Giu- 
stizia permette, e la Carità configlia , 
di Soccorrere al. pubblico. Il malefiè, 
che anche ogni ingiuflo Cenfore fi fi- 
gura tolto di avere la ragion dal Suola- 
to, e di poter giovare coTuoi Scritti al- 
la Repubblica, nè s’accorge di travede- 
re, e di portar’in. cuore configlieri mal- 
vagi, e di appagare con troppo livore, 
e Stizza , e con isfacciata infolcnza , e 
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fenza carità, U fuo prurito » Adunque va 
tu ben guardingo a prendere colali impe- 
gni . Per fare una Critica contra d'altrui , 
bifagna prima aver ben bene criticato con 
feveritàriotenfcione, lcforve, le ragioni 
noli re . Per farla bene , bifogna cosi de- 
corofamente e acconciamente combatte- 
te, che il cenfu rato Tenta gli errori fuoi» 
fènza che gli réfticampod’accufar noi de* 
noftriecceffi. Vediil Trattato de Mora - 
fìbur Critica; Regulir, Opera d 'un’Autore 
Italiano pubblicata in Colonia l’An. 1706. 
Ma ritorniamo t -ch’egli è tempo x incam- 
mino. • • ' ■ • ^r 3 

Dopo avere gli uomini di Guffo perfèt- 
to rintracciato il Vero, cercano dii, e 
debbono cercare di recarWakro giova- 
mento afe fiefsi, e ad altrui, co* Ragio- 
namenti e T rattati loro . Ciò fi fa con iftu- 
diare, efyottz il Buono onefto. Per fua 
natura ogni Vero è Buono; ma nonogni 
Vero, quantunque Buono irt fe fteflo,. 
puree tale a qualora fi ha riguardo alle va- 
rie Pedone* e allonefìà de’Coftumi. Ji 
perchè fi ha da por mence, che la Giufti- 
zia, laReligione, la Carità proibirono 
il talora efporre al pubblico certe Verità * 
le quali potrebbono nuocere all’Onore* e 
alla Fortuna altrui, e al decoro della Re- 
ligione , e infpirare l’amore del Vizio , e 
infievolire quel rifpetto, che è dovuto 
rantolai Sacerdoti, e Capi della Chiefir, 
dome a i Principi * e Mlniffri delle Leggìi 
e produrre altri fimili cattivi effètti. Sic- 
ché ftaben'attento il Fiiofofo, per nulla 
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profferire, fcrivere , e pubblicare, tù^ 
toché Vero, che poffa dipoi o per la 
folianza delle Opinioni , o per gli ter- 
mini equivochi, pregiudicare al Bene o 
pubblico o privato , fé per avventura 
non dovette da ciò afpettarfi un Bene 
maggiore: nel qual cafo le Sopraddette 
Vimi della Religione , della Giuftizia, 
e della Carità o permettono, ©coman- 
dano, che non fi taccia il Vero. I Prin- 
cipi, e gli Affiorai, co’ quali fi ha da 
regolare in si fatta ifpezione il Filofo- 
fo, fono a lui fomminillrati dalla Filo- 
fofia, e Teologia de’ Coftumi , e dalle 
Scienze loro fubordinate, c dall’ amore 
deirOnefto » • . i'doqiìfi 

Finalmente l’ottimo Gufto vuole one- 
ilamente dilettare; e quello diletto pro- 
cede dal Bello , la cui veduta e conqui- 
da fu Tempre cariffima e dolciffima a 
tutti , non che al valente Filologo , e 
ai Savio Filofofo. Per Bello intendo io 
tutto ciò, che ha Ordine, e proporzio- 
ne, e fa perfette le Cofe nel genere lo- 
ro, e può indurre perfezione e beati- 
tudine onefta nell’Uomo. Perciò o non 
fon Belle, o come Belle non fiprefen- 
tano a i noftri fenfi, e allTntelletto no- 
ttro, quelle Cofe, le quali fon prive d’ 
Ordine; e noi tutti proviamo , che in 
quella parte, in cui le Cofe inoltrano 
imperfezione, e difetto, elle india non 
pottono a noi piacere, fe purfanamen- 
te giudichiamo , non efiendo elle con 
ciò valevoli a cagionar perfezione , o 
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dilettazione, e beatitudine onefta, o ne 
i Lenii, o nell’ Intellètto noftro . Ora , 
quanto è neceffario, che la Natura ci 
provveda di un’Ingegno penetrante per 
conofcereil Vero dal Fallò, e il Buono 
dal Cattivo, e un’inclinazione buona 
della Volontà per amare il Buono ycro, e 
non il Buono apparente, e fallace: altret- 
tanto bifogna ch’ella ci doni un’Amore 
del Bello, un’abilità innata per difeernere 
ciò, che ha Ordine, e perfezione, e ciò 
che può produrre Ordine e perfezione 
o in Noi, o in altrui, o almen conferire 
inclinazione a produrla. Miriamo de gli 
Uomini fatti dalla Natura con tutte le 
difpofizioni per la Mufica , per la Pit- 
tura, per l’Architettura, per la Poefia, 
e per altre Amili Arti. Quelli facilmente 
ne intendono le Bellezze, e applicandoli 
allo Audio loro , facilmente ancora le 
mettono in pratica , e moArano pulizia, 
e finezza in quelle» ma i medefimi niun 
Cullo avranno poi perle Bellezze d’altre 
Arti, o fatture, e li feopriranno inetti 
ad altre differenti applicazioni . Altri all* 
incontro, benché talora forniti anche d* 
Ingegno acuto , e più Audiofi, pure non 
làpranno in quelle determinate Arti far 
buona riufeita. Ci vuole il genio; altri- 
menti non fi fanno eccellenti cofe. L’Ar- - 
te, lo Audio, eia conofcenza di tutti, o 
di moltiflìmi Principj del Bello, può di' 
poi mirabilmentefervire per farci difeer- 
nere il Bello nelle Cofc, ed Operazioni 
altrui, e per tlimofirarlo nelle uoflrc. Lo 
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Audio accrefce, e perfeziona l’abilità ma- 
turale» e fpezialmente per conto d-He 
Lettere . s - ' . 

Nè già ci è Scienza, o Arte, che non 
abbia qualche eccellente Maeltro , da cui 
lìallacodimoflratoin qualche Trattato a 
polla, quali imperfezioni s’abbiano in ef- 
faa fuggire, e oiafimare, e quali perfe- 
zioni e bellezze s’abbiano a commendare 
’ eleguire. In eleggere cali Maeftri non bi- 
fognerebbe errare , perchè pur troppo 
maggiore è la copia de iMaeflri fallaci, e 
cattivi, che dei Buoni, elìdati. Appref- 
fo dee confederarli, qual’Ordine abbia da 
avere il Vero, eilBuonone’Libri noflri , 
avuto riguardo a quegli uomini , che han- 
no da leggerlo, afcoltarlo , impararlo , 
perchè in ciò confile non poca parte della 
Bellezza Letteraria. All’Erudito, e Filo- 
fofo di buon Gufo, non balla, come di- 
cemmo, di trovare, e pubblicar Cofe 
Vere, e Cofe moralmente Buone, o al- 
meno non cattive , e di ben’ordinarle fra 
loro. Egli eziandio ha da oltèrvare qual’ 
effetto poffa e debba verifirailmente ca- 
gionare in altrui qu ella fua fattura. E noi 
dobbiam Tempre lupporrè, che ogni Let- 
tore cerchi , ed ami fedamente le Cofe Bel- 
le, cioè perfette, eben’ordinatesì nel ge- 
nereloro, come con ri -uardoa fe fldJb} 
e non fia per trarre onellq, e nobile dilet- 
to dalle Cofe Brutte, cioè difordinate , 
imperfette, edifettofe, per mancamen- 
to, e cattivo Cullo, o per pocaliraa, e 
troppa fretta dello Scrittore, e non -prò-.. 
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porzionateoal bifogno, o alla capacità, 
o al defiderio di quegli, a i quali fi fcrive . 
Bifogna dunque fiudiar bene, c fiffarfi 
nella mente quella nobile Idea del Bello, 
e attentamente configliarlì colla medeli- 
ma, qualora lì vuol ragionare, e compor 
qualche Libro, o Trattato. Se noi pren- 
diamo a parlare, o a dare infegnamenti al 
popolosi quale perla maggior parte è com- 
pollo d’ignoranti : la Bellezza de’ragiona- 
menti, eLib:i, confiderà in dir Cofe , 
che corrifpondano alla capacità di lui, 
cioè in faper cosi bene fpiegare, fminuz- 
zare, e dipingere le Verità fevere , ed 
aftrufe, ch’egli polli intenderle . Imper- 
fezione farebbe il fare altriménti. Se am- 
maeflrar vogliamo difcepoli in qualche 
Arte o Scienza : poffiam pubblicare le 
Verità c Notizie già note a i migliori, 
che quello nulla pregiudicherà alla Bel- 
lezza del Libro. Sarebbe anzi difetto il 
tacerle. Il Bello più clTenziale confine- 
rà allora in efporre con si facile Meto- 
do, e con tale chiarezza, c forza di ra- 
gioni, e buon garbo le Cofe, ch’altro 
Maeltro, fe fi può, non abbia mai fat- 
to, o polla fare il limile . Che fe noi 
prendiamo a parlare co i dotti , e co i 
migliori (il che per l’ordinario avviene) 
facilmente fi conterà per difetto e brut- 
tezza ciò, che ne’ due antecedenti cafi 
era Bellezza . Qui pertanto la Bellezza 
de’Ragionamenti , e de’ Libri fi ridurrà 
alla Novità delle Cofe, e Notizie, per 
quanto fi può, e ancora del Metodo , 
► - del. 
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delle Ragioni , o pure alla confutazione, 
di nuove oppofizioni fatte alla Verità, fe 
il richiede la Materia, il tempo, eilbifo- 
gno altrui. 

Perfezione pofcia e Bellezza interna da- 
remo ai Libri, fefapremoben dividere » 
ben diffinire, ben’ argomentare . JB in 
quanto all’ultimo impiego, che propria- 
mente appartiene alla Bellezza della Veri- 
tà, oflervifi bene , chequeftoèil prima- 
rio, eilpiùeftenzialedel buon Gufto, e 
che aquefto più che ad altro dee ne’Ragio- 
namentinoflri attendere. Bifogna avvez- 
zare a non profferir fefitenza fenza le fue 
ragioni fode, efenzailfuobuon Perchè » 
bifogna avvezzarli a riflettere fopra tutte 
le Colè , che occorrono da dirfi , o fi truo- 
vano dette da gli altri; bifogna avvezzarli 
a criticare , cioè a giudicare , fe Ceno buo- 
ni o cattivi, belli o brutti, sì i noftri, 
come gli altrui, raziocinii» penCeri, co- 
itomi, e fatti» bifogna in una parola da- 
pcrtutto filofbfàre , cioè da i Principi , ed 
Affiomi delle varie Scienze, ed Arti , e 
della diritta Ragione, edelfUmana fpe- 
rienza , Tempre dedurre le Verità , e le Ra- 
gioni particolari, delle quali abbiamo bi- 
fogno. Parlando di Politica, di Materie 
Morali, Teologiche, tifiche, fi dee fi- 
lofofares par landò di Rettorica, di Poe- 
tica, diGramatica, C ha daargomenca- 
re , e filofofare ; parlando dì ogni altra Di- 
fciplina, ediogiraltro argomento, con- 
v ien fare lo Ceffo . Perciocché in tal guifa 
internamente faran Belli i nofìri Libri , 9 

avran 
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avran forza di dilettare, e faranno degni 
di foprav vivere ai loro Autori. Anche 
nelle Materie Erudite fuggette all’efperi- 
mento, e alla affierzione e autorità al- 
trui, neceflfario è lilofofare, necefiario è 
da una Verità evidente, o già llabilita, e 
dall’ accoppiamento e dal confronto di 
molte Verità, e Notizie, cavar fuori al- 
tre Verità, e Notizie, e ordinare in, freme 
ciafeuna. Perqucfto la Logica , ficcome 
quella, che entra dapertutto, dee tenerli 
tanto in pregio. E farebbe da delìderarlì, 
cheiMaeftriditaì’Arte, ofeienza, in ve- 
ce di far logorare il tempo a i giovani in 
tante bagattelle e inezie, delle quali ab- 
bonda la loro Logica, e la lor Metafilica 
Scolali ica , facelìòro piti tolto Lire a i detti 
giovani la pratica , e la pruova de i buoni 
ed utili precetti Logicali nell’efame delle 
comuni e volgari Opinioni, che corro- 
no fopra infinite Cofe anche triviali , 
e in varie lllorie, e Difcipline; e infe- 
gnalfero loro lopra gli altrui Libri , e 
nella pratica del Mondo, e de gli ftu- 
dj, a dubitare con faviezza di ciò, che 
fenza pericolo di nuocere alla Virtù , 
alla Religione, alle Leggi, e alla Veri- 
tà, lì può mettere in dubbio; e a ben 
riflettere fopra tutte le Cofe -, e fopra 
tutte le Ragioni, e fopra i Giudizjno- 
flri, o altrui ; e a ben trovare le Ra- 
gioni, e le Cagioni efficienti delle co- 
fe, c il Fine, che fi fon propello, ofì 
propongono in tutte le loro operazioni 
gli Uomini; e a ben rawifarc gli Equi- 
vochi , 
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vachi, i Soffimi, le pruove infuflìften- 
ti, le contraddizioni, le cofe fuperflue, 
e che nulla conferifcono alla bellezza 
deiropera , o all’ammaeftramento, e al 
diletto altrui. 

Perfezione e Bellezza efterna confe- " 
rirà a i Libri, e Ragionamenti noftri lo 
spiegare con bella chiarezza, con inge- 
gnofa gradazione , e concatenazione le 
Cofe 5 l’adoperare Linguaggio purgato, 
e il moftrare gravità, ma fenza feccag- 
gine ,* e il temperare le gravi Materie 
talora coll’ilarità , ma fenza frafcheriej 
e il valerli di Stile fobrio, o anche in- 
gegnofo, ma fenza affettazione . Bifo- 
gna dimeflicare, occorrendo, le Mate- 
rie afpre, e dilucidar le ofcure, e {pia- 
nar le fcabrofej perchè può benpentir- 
fi lo Scrittore di non efierfiabballanza 
la fciato intendere, ma non maid’elferfi 
fatto ben’in tendere, quando feriva coll 
degne d’eflere intefe, e capite da tutti. 

Lo ftudro delle Belle Lettere , cioè della 
Rettorica fevera , e della Poetica non frafi- 
cheggiante, fi è quello, che può aiutar- 
ci fommamente a confeguire cotal Bel- 
lezza. Non molili no drfp regio, non di- 
cano male di tale fiudio gfi Uomini fé- 
gùaci de’foli lludj aulieri, perché anch’ 
ellò è in qualche maniera necdlàriofuti- 
liflnno è almeno) a quc’medefimi lludj 
autieri, e a tutti gli altri, qualora fi vo- 
gliono trattare con pulizia, con leggia- 
dri?* e tenere attenti i Lettori, e non 
tediarli sì di leggieri. Gl’ignoranti, ei 

rozzi 
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rozzi furono da i Greci per quella ca- 
gione chiamati upouaoi . Ed io veg.»o be- 
ne una fenfibile differenza fra i X-i bri di 
chi ha ben’apprefe e gufiate le Lettere 
umane , e fìudiata la làvia Rettorica > 
e di chi non conofce, fe non per no- 
me, un tale ornamento. E la cagione, 
che tanti Letterati , e mafìfimamente i 
Religiofi di moltiffimi Ordini , faccia- 
no cosi brutta comparfa in quella par- 
te, fi è perchè o ebbero cattivi Maeflri 
dell’Eloquenza, o da giovani non fi ap- 
plicarono a fomigliante ftudio, e l’ap- 
plicarvili in età più grave rincrefce trop- 
po , anzi nè pure vien perfuafo da S. Ago- 
fiino nel Lib. 4. Cap. 3. della Dottrina 
Crifiiana , cosi parlando de gli Studj Ret- 
torici: No r ea tanti non pendimur , ut 
eir di fcen dir jam maturar , nel etìam gra- 
mr hominum art ater nelìmur impendi. Dif- 
fe di più Cicerone ne i Libri ^le Ora- 
tore, cioè, che Hanc artem nifi quir ci- 
tò poffit , numquam omninò pofjit perdi- 
fcere . 

Oltre a ciò non lieve Bellezza alle 
Opere, c non minor dilettazione a i Let- 
tori apporterà il buon ufo, c lagiudi- 
ziofa diftribuzione delle Autorità, ofia 
de i Palli d’altri Scrittori, o antichi, o 
accreditati fra i Moderni. MaqueltiPaf- 
fi, quelle citazioni, non hanno da op- 
primere la Materia, non parere lirnolì- 
nate, non elfere llhacchiate. E a quell’ 
ultimo fpezialmente halli a por mente 
nel citare i Palli della Scrittura facra , e 

maf- 
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maffimamente nel predicare , jefporre, c 
provare le Verità della Fede*, 9 * la para- 
la di Dio 5 veggendofi purtroppo chi 

0 non intendendo, ò' moftranoo di non 
intendere que’di vini Palli > confidato nel- 
la fola correlazione, apparenza, efomi- 
glianza di qualche parola , valfene per 
pruova di Verità e Cofe totalmente dis- 
parate * Così faceva un certo ridicolo 
Predicatore de’noltri tempi, ilqualeper 
incitarci popolo alla divozione di San 
Giufeppe Spofo della Vergine, e legna- 
iuolo, avvertì, che la porta del Cielo 
era difficile ad aprirli . Come dunque ? 
apriremo ? diceva quel Comico Sacro : 
La Scrittura ce linfegna . In fecuri , ér 
afeia dejecerunt eam, drev Untale abufo 
credo io, che voleffè fchernire l’Auto- 
re di quel Panegirico, lepido sì , ma 
biafimevole, perchè d’argomento pio * 
che è intitolato*/’ Ant e omnia, e che fa 
ridere talora certuni, i quali poi non s* 
avveggono di dar da ridere anclfeflfì ad 
altrui col medefimo difètto. Hanno pa- 
rimente offervato , e con gran ragione 
dileggiato un’ altro fo migliarne abufo 
que’due Dialogifti Sejano, e Ruffino , 

1 quali in una Critica, flampata (fevo- 
gliam credere al fromifpizio) l’ A. 1705. 
in Parigi, hanno riveduti i conti alla 
Vita d’un Santo Italiano, in più luoghi 
telTuta impropriamente di frali, e palli 
de’Libri facri . E pure non vogliono in- 
tendere alcuni o la neceffità, © futili- 
tà di ftudiare la Rettorica federa , e la 

vera 
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vera Elòquenza, la quale fé noi dire* 
mo> die Ga lina cofa affatto ftraniera 
ed incognita in -cetti Chioftri, e che in 
luogó faorsfl abiti pacificamente unape- 
.dantefcay;^ ridicola Eloquenza, nonfe 
l’abbiano di grazia a male certe anime, 
che per la loro pietà, o almeno pel pio 
loro inftituto, pofTono pretendere, ed 
Ottener molta ftima fra noi altri , ma 
ijon debbono già afpettarla dalla parte 
degli ftudj, e dell’ottimo Gufto. 

, -r ■ >.-,Ì , . ^ 

CAP. U L T I M O^Mrr ' 



Molta Lettura , e molta Meditazione 

troppo neceffarie per formare ri buon Gu- 
fo , e divenir Filofofo universale . Ef- 
fetti vari del leggere molto . ‘Utilità del- 
la Enciclopedia, e Cuoi abufi . O (ferva - 
, re i pregi , -o difetti delle Opere altrui. 
Studi arei Giu dizi , e le Critiche de' gran- 
di ‘Uomini i e farne ancora , ma , co 
i debiti riguardi. Studio e profitto nella 
, Pietà vera , ultima perfezione del Let- 
terato . 

V Edutofi dunque da noi, che l’Uo- 
mo di perfetto Guflo letterario è 
quello , che fa convincere col Vero , 
giovare col Vero c col Buono , e di- 
lettare col Bello: refla, cheaggiugnia- 
mo alcune altre offervazioni intorno alla 
maniera di giugnere a formar queftoGu- 
fto. Bifogna primieramente ftudiar mol- 
to, leggere molto, meditar molto , e 

mcc- 
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mettere un buon capitale di primi Princi- 
pj, di Ri fle filoni, ed’Erudizione , nella 
guardaroba della Memoria. Ma quella è 
una trafittura a imelenfi, a i neghittofi, 
a i troppo agiati Profefiori del fapere, e< 
della letteratura , i quali forfè da me fi ap- 
pettavano una facile e nuova flrada per 
giugnere in quattro palli alla Gloria . Al- 
tra io per me non ne fo; ed altra non fe n’ 
è finora conofciuta, nè fi conofcerà , 
quando il Cielo non voglia far de’miraco- 
li. Nondimeno io fo all’incontro, che i 
veri amanti delle Lettere non fi rattrifta- 
no , non s’intimidifcono alla mia propofi- 
zione 5 perciocché lìccome di sé diceva il 
Petrarca , e il dicono tutto giorno i fuoi t 
pari* ;eflì altro maggior diletto , e piace- 
re oriefto non pruovano , che quello d’im- 
parare. Ed è celebre in quello propofito 
il detto di G/»/M»oGiurifconrulto fra gli 
antichi; Sialterum pedem in fepulcro ha- 
bertm > adhuc difcere 'vellem . 

Ora dal molto leggere, e dal molto fìu- 
diare, cimparaje, fi ricavano ifeguenti 
benefrzj. Ordinariamente il primo effet- 
to, che miriamo produrfi in mente a i 
giovanotti fpiritofi e di buon cervello , 
terminati appena gli ftudj nelle pubbliche 
Scuole , fi è la facilità di giudicar d’ogni 
Cofa, non meno temerariamente , che 
ambiziofamente, e il darli l’aria di Mae- 
itri, eloftimardi foverchio fe fteflì. Li 
diretti fubito la mofca dell’ingegnofo Efo- 
po, la quale poftàfi fopra un razzo della 
ruota d’un Carro , andava tra sé. dicendo ; 

Quatta 
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Quantum pulz>eremmoveo\ Ma il primo 
fratto, che poi ricavano, o poifono egli 
ricavare dalla conofcenza e lettura d i mol- 
ti Autori, fi è il mortificare quella loro 
temerità, albagia, egiovenil prefunzio- 
ne. Un gran difingannoc, a chi non è 
troppo di fe Hello innamorato, una gran 
lettura. Quanto piti fi legge, tanto più 
s’impara, che fiamo ignoranti, echeme- 
nofappiamo. Allora ci fcopriamonani e 
fanciulli in paragone di tanti altri valen- 
tiffimi uomini, che han trattate l’Arti , e 
le Scienze. E fe quello buon frutto non 
colgono a poco a poco gli Studio!!, catti- 
vo prognoltico può farli , o delP Ingegno , 
o della natura Ioto. Si apprende ancora a 
giudicare con più riguardo de i grandi 
Uomini, o con più fondamento, delle 
Virtù ,ede i Difetti altrui: frutto che non 
fuole produrli dall’età immatura. Io co- 
nofco a quello prò polito un certo Scritto- 
re, il quale in progrellòditempofi è ben 
lagnato forte feco Hello , per avere nel pri- 
mo fuo Libro, ch’ei died? giovinetto alle 
Stampe, fatto quello gentile elogio a De- 
Jiderio Èrafmo da Roterdamo. Eraftnus 
vir multa eru dìtione petulanr > ér de Reli- 
gione (. fi quam tamen tenebat ) parum bene 
Jentienr . Certo c , che Erafmo feminò 
molti errori, e ad altri di lunga mano peg- 
giori apri la flrada, e in certa guifa fu d’ 
impulfo alle terribili Scifme , che tutta vi a 
durano nel Settentrione . Nulladimeno 
quella Parentefi o non dovea nafcere in 
cuore, o dovea rellar nella .penna del 

men- 
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mentovato Autore. V aver letto \Imo- 
ria, i Colloqui , ed altri Opufcoli d’F 

^r! u ^f' aDC ?^ edut0 “^: 

tra di lui hanno fentto parecchi Catto- 
lici, e «affinemente Teofilo Rinaldo iti 
alcune acerbe cenfure: il traforo troppo 
agevolmente a denigrare con fofpizio- 

EraLn^tf* ^ ed ! n2:a e riputazione d' 
Erafmo. Ma ella e una vanitàgioveni- 

mn ^ f ° fp n ta [ e S1 . P er P°CO di Atcif- 
mo altrui. £ che ciò molto meno fi a- 

veflc da immaginare d J £rafmo , fe ne 

Onere SS* SS?* " I’ altre 

Opere del mediamo , fe quali non oftan- 

tc molte lor macchie ^©otengono Jr-m 

copia di Cofe utiliffiSTSi&SS 

non meno che a’Teologi . Ed ffafmo 

rò° m o non *!»- 

(Vr r^r i/ U mai fc P a rato dalla Chiefa 

Cattohca Komana, c col tempo li pcn- 

ti della troppa licenza de’fuoi Libri gio- 

i loia A rjprov P lc £refie nafeenti, e 
1 loro Autori j laonde quantunque me- 
nti moke riprenfioni , J cautamen “ s* 

f fuoTeroffi 8 f re Cma non da ognuno) 
iffcre a 8 rS ffi - T ° mi, J >urc e 2 H merita d* 
5!?£ c a .? Ien ; votl afioluto dal fofpetto 
della mifcredenza, che fcappò di bocca 
a quel giovane Scrittore. P 1 

miSi^ C k nii °£ ? di 8 ran lunga pili Ai- 
mab e benefico che cIaIla «*. 

molti e buoni Libri fuol trarli, celi c 

fe a "RÌl i MateriC r Pf «anta P i oprin^en! 

Klofofia Ragione, e alla 
rnolona , noi e impoflefliamo di que’ 

pri- 
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■primi Principi , ed Afflo mi , c di quel- 
le Malli me generali, colle quali fi rcg- 
_ ge, e s’ha da reggere l’Intelletto per dis- 
coprire, e conofcere il Vero , e il Buo- 
no delle Cofe, e de i Libri , e delle O- 
pinioni particolari, c lOrdine, e il Di- 
ffidine, e le perfezioni e le imperfezio- 
ni loro. Ed in vero bi fognerebbe, cne 
rUomo fapeffe tutte l’Arti, e le Scien- 
ze, almeno mezzanamente bene; per- 
ciocché tutte potrebbono aiutarlo a trat- 
tarne alcuna con perfezione maggiore . 

» ^/ìTl'AOlVUVOÙffl StòL&CU c/.l {AcU U'khjj'hMt , 

•• cosi fcrivea Atùfiotele 0 &Ì: *db. i. Anal. 

% Vofhr. cioè: *£§§? le Mente hanno co - 
wurùcaxione l una coll altra . Etjucfta me- 
defima verità fu da Cicerone toccata nell’ 
Oraz. prò Archia con tali parole : Or» - 
ner Arte? , qu* ad bum anit ater» perù - 
iient , habent quoddameommune yincu- 
ìum , & quafi cognatine quadW» ùtter' 
Je continentur . Perciò tanto da alcuni e 
lodata l’ Enciclopedia , cioè l’abbraccia- 
re in uno tutte le variò Difcipline. Non 
fi può dire, quanto gran vantaggio poi- 
fa trarre l’Ingegno umano da tanto appa- 
rato» mentre le ragioni, i fondamenti, 
ledivifioni, etant’altri lumi d’una Scien- 
za pofiono poi fervirc di baie , pruo- 
va, ornamento, ed efempio dell altre. 
E ci ha alcune d’efle, che necefiarie ai- 
folutamente fono per be n’intenderne, c 
ben trattarne alcune altre , intantochc 
chi manca nelle prime. Sicuramente non 
paffeggerà franco per le feconde. . 

rse 
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- Nè dico io quello per configliare indif- 
ferentemente agli Studiofiil corfo di tut- 
te le Difcipline s fapendoio, che nè tutti 
poffono, nè tutti debbono entrare in una 
sì fterminata navigazione con un vivere si 
corto , quale è quello de gli uomini , è con 
tanta dimcultà di riulcir bene in poche. 
Anziconofcoiotaluno, che anche dopo 
l'Enciclopedia nulla ha potuto portare di 
relegante ail’emporio delle Lettere» per- 
ché nè pur’egli avea portato grand’inge- 
gno o Giudizio alla conquifta dell’iiWc/a- 
fedia j ed altri per quella via in vece di di- 
verge faggi Eruditi» fon divenuti eterni» 
ctaSJtofi ciarloni. Senza che troppo fon 
celeoli i configli da Seneca in varie Epijlo - 
le, e nel Librodella Brevità della Vita pro- 
poli» e replicati da Francefco Bacone , e 
da altri, intorno all’utile» o difutile let- 
tura de’Libri» ei rimbrotti loro contralo 
ttudio della varia Eruditone, per tacere 
dEftftS&Autori» eFilofofi, i quali in ciò s* 
accordano ancora con Eraclito , di cui è 
quel più falfo » che vero detto: 

*oòr ou S'tìdffm, cioè, la varia Erudito- 
ne non ammaejlra . A me dunque batta di 
dire , che la cognizione di molte Scienze 
ed Arti, e la diverfa Erudizione , qualo- 
ra s’accoppiano con Ingegno » e Giudizio 
fingolari, poflòno produrre effetti mira- 
bili , e cagionare , cne allora perfettamen- 
te fi truo vie moftri il Bello di quella Difci- 
plina, cheli vuol trattare ex profetto. E 
Plutarco nel Libro dell? E due azion de Figlia 
noli è di parere, che almeno s’abbia daaf. 

Tom. II. p fag- 
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a SSi^r el Enciclopedìa , jn guifa che non 
ci arri vano nuove le varie Difcipline. 

L altro frutto , che il giudiziofo Lettore 
puotrardal maneggio di raoltiflìmi Auto- 
ri, li e quello diriconofcereciò , che è 
trattato poco o nulla da gli Autori, o po- 
co bene da 1 medefimi ; il che può fervire a 
Juid incentivo, per trattar meglio, e con 
piu fortuna, quella fletta Materia; per- 
ciocche nel Nuovo confitte non poca par- 
te del Bello. Che le tu ritrovi quel campo 
ampiamente, e felicemente coltivato da 
a . > tempo gittato farebbe quello, che 
tu yilpendefiì intorno , fe pure non tiàef- 

lel animo d’avanzar tutti gli altri in Joell' 

imprefa medefima. £ qui convieni ver- 
tirc , ettere un coflume antichittimo quel- 
lo d accfefcere l’Opere altrui , e farle dive- 
nir noftre per quella via. Ciò fpezial men- 
te accade ne’Libri d’Erudizione , e di Sto- 
ria, e fopra tutto ne’Dizionarj, a’quali 
rantoli va talora aggiungendo, che più 
non vi fi nconolce il primo Autore. E le 
le Giunte fono riguardevoli, fe le muta- 
zioni molto utili , eie correzioni fcnfibili, 

£°^l^ alvo,tain S iufto ^attribuire a noi 
iteffil Opere altrui j che radi in fine fono 
ira i Letterati coloro , che tutto di pianta 
fappiano fare un eccellente edilizio, nè fi 
vagliano de’fondamenti , e materiali , non 
che de modelli del vicinato fenza nè anche 
cadere in quei furti,'e Plagii eruditi Squa- 
li larcbbono materia di lungo difeorfo. 
Leggi dunque molto , e oflèrva quello , che 
manca ne Libri altrui > perché ficcome non 

conof- 
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conofconodifaper poco, fe non quelli, 
che ftudiano molto ; così non può ben co- 
noscere ciò, che fi defidcra tuttavia dalla 
Repubblica Letteraria , fe non chi afiTaif- 
fimo ha letto , ed ha con giudizio confide- 
nte l’altrui fatiche. 

Sarà il terzo frutto, quello di fare tra i 
molti Autori uh certo confronto, eravvi- 
fare, a chi d’effi abbia maggio r’obbliga- 
zione la Materia trattata. Baciò poi na- 
fcerà una gran copia di lumi per ben Vego- 
larfi dipoi nel far’anche noi pruova delle 
«olire forze in Somiglianti lavori. 11 Bel- 
lo , anzi fra i Belli il più Bello , fempre ha 
<da proccurarfi in ciafcuna delle operazio- 
ni, e fatture noft re. £ per quello noi dob- 
biamo fittamente ofìfervare ne’ Libri altrui 
•ciò, cheètale, ononè tale, per valerci 
pofci a i n p r ò noli r o di 'quelle oflèrvazio- 
ni . Orafa , che ti fi prcfentino davantiper 
cagion d’efempio parecchi Storici moder- 
ni, •chetrattino di fatti antichi, e di Sto- 
ria o ECclefiaftica o Secolare . La bellez- 
za, che tu potrai offervare, farà in un di 
coftoro la nniffima Critica per nulla affèri- 
re, che non fia Vero, e ben fondato, e. 
^er guardarli da gli abbagli prefi in quella 
Storia datanti altri Scrittori moderni, e 
anche vecchi alle volte. Nell’altro mire- 
rai la cura di Scoprir cofe nuove, di met- 
terne in chiarodeiraltre, ch’erano prima 
fcure, edi decidere altre quiftioni, che 
reltavanofin’alloradubbiofe.ln altri por- 
rai mente airottttno Ordine , e a i Pattag- 
li delle materie» al Saperli fermare in alcu- 
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iie,evolarfopradell’altre; allo Stile gra- 
ve, omodeftamente ameno i al Linguag- 
gio elegante e purgato, e a limili altre 
Virtù, e Bellezze de’Libri loro. In quelli 
medefimi Autori all’incontro, o in altri, 
potrai difcoprire ufo di notizie triviali ; 
citazioni d’innumerabili Autori , fenza 
veruna fcelta, fenza o utilità, o necef- 
tìtà , o ornamento della Materia; affet- 
tazione di ftile; barbarie di Linguaggio ; 
Smoderata palfione per un partito, o per 
un’Ordine Religioso contra d’un’altro i 
poco difcernimento tra le Cofe vere, e le 
tìnte, elefalfe, e tra gli Autori certi, e 
gli Apocrifi; e cosi va difcorrendo. Fat- 
to che fia quello confronto, eoflèrvato 
ciò, che è Bello, o non Bello: allora fe 
hai fenno, formati nella mente quel mo- 
dello più perfetto, che puoi mai , e fecon- 
do quello va da li innanzi regolando le tue 
fatture; va imitando i migliori; e dalle 
perfezioni offervate in un Trattato di qual- 
che Materia, prendi regola per ben trat- 
tare altre Materie da quella in tutto difpa- 
rate. Chefetruovalo lludiofoin altrui , 
oinfelteflo, men valore nella pratica , e 
difetti ancora, ed errori; ha da ricordar- 
li dell’infegnamento del Poeta , che ci per- 
suade il compatire tutti: 

Nam neque chorda fonum reddit , quem , 
• vultmanur , famenr, 

V ofcentique graverà perfìepe remittìt 
acutum , 

Necfemper feriti , quodcurnque mina- 
bit ur, arcur. 



£ quan- 
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E quanto io ho detto de’Libri d’isto- 
ria , va intefo di tutte 1’ altre Materie 
trattate da i varj ed infiniti Autori . I 
Moderni da due fecoli in quà in alcune 
Arti hanno fuperato gli Antichi: il che 
quando tu avrai fcorto, dovrai lodarli 
finceramente e imitarli» ficcome in altre 
parti più faranno da (limare , e da imi- 
tare alcuni de gli Antichi. Ma fe non 
leggerai molto, non ti accorgerai di que- 
sti pregi, e difetti , nè faprai confron- 
tare i Moderni con gli Antichi, nèfa- 

f >rai, che fia il tuofapere, quando non 
’abbi pollo in paragone con quel di tant’ 
altri. E che miracolo è, che unFilofo- 
fo per efempio, o Teologo allevato fo- 
lamente co i vecchi Scolaltici , creda 
quivi riftretto il Mondo, come una vol- 
ta fi figuravano i Cinefi del paefe loro j 
e non conofca .tant’altre perfezioni ag- 
giunte a quelle Scienze in quelli ultimi 
tempi » e mettendoli a (crivere in effe , po- 
fcia fia cond annato a fpacciare i fuoi Libri 
A colla fola , ma facile maniera di donargli? 
Né pur balta conofcere partitaraente 
ciafcuno di que’pregi, che compongono 
Videa del Bello, o ciafcuno di que’di- 
fetti, che la guadano. Bifogna eziandio 
ben conofcere, con quai Mezzi, e per 
qualf vie fi pollano ottenere quelle vir- 
tù, e grazie, mercè delle quali appaio- 
no poi cotanto degni di lode i Libri ; 
e come fi pollano fuggire que’vizj^ ef- 
fetti, per gli quali poco falgono in pre- 
gio, o fi deridono l’Opere erudite altrui. 

p 3 Come 
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Dome per cagion d’ efempio faprai cu 
colla virtù della Chiarezza dare un gran 
luflro alle tue dottrine, fc non ti Tei pri- 
ma procacciata la cognizione di ciò > che 
può farci confeguire una tal Virtù ? Co- 
me sfuggire la Pedanteria , fe non hai 
ben’imparato, come l’uomo abbia da te- 
nerfi lontano da quello vizio ? Di due 
forte poi fono i difetti , e i pregi per 
quello che a noi s’afpetta. Altri gene- 
rali, ciocche feorrono, e pottòno aver 
luogo in ogni Arte e Scienza; ed altri 
particolari d’ogni determinata Difciplina . 
Secondariamente altri fono i vizj (e lo 
fletto dico delle Virtù ) che riguardano le 
Opere de’Letterati , e l’Ingegno loro; ed 
altri che concernono i Letterati fletti , o 
fia il loro cuore, e i loro affetti, e cotu- 
rni. Io di quelle Virtù, e di quelli difetti, 
e delle maniere di giungere alle prime, e 
di fuggirei fecondi, fono andato ragio- 
nando finora, ma la frequente lettura de* 
migliori Maellri ed efemplari te ne rende- 
rà molto più pratico. De Co fiumi, e del- 
la Morale de i Letterati farebbe utile e ne-* 
cellàrio qualche Trattato ancora .. 

Appretto potrà un fommo profitto fpe- 
rarfì dall’ottervarc fparfi qua e là , o anche 
raccolti, iGiudizjde’più accreditati In- 
gegni fopra le Opere altrui. E però gran 
vantaggio fi ricaverà dall’ attentamente 
leggere tutte , per quanto fi può, le Cen~ 
fure , Critiche , Apologie y ed altre offefe, 
o difefe de i Libri finora pubblicati , e de 
gli Autori finora vivuti. Si fatta Lettura 

fuol* 
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fuol’efière guftofiflìma perfefiefia, non 
tanto pel naturai piacere , che ha o la 
nollra ambizione, o maligna indole, di 
rimirare il profilino deprefiò intuii ten- 
zoni, quafi al calare di quegli venghia- 
mo ad alzarci noi altri, quanto ancora 
per la pafiìone , che ordinariamente ab- 
biamo di fcorgere vittoriofa quella par- 
te, ch’è a noi piu cara, ficcome ezian- 
dio pel piccante, che fuol’accompagna- 
re i Libri di tal fatta , e per quellaria 
di battaglia non fanguinofa, che porta 
Tempre con feco molta ragione di dilet- 
tare. Bifogna però ben guardanidi non 
prender’amore alla Satira viziofa , alla 
Declamazione, allecalunnie, alleingiu- 
rie. Infamia delle Lettere fono quelli a- 
bufi delle Lettere,* e «allighi, non en- 
comj, fon dovuti a chi li favederenel» 
le Opere fue. Oltre a ciò non puòdk- 
fi j quanto conferifcano a formare il Giu- 
dizio de’Lettori , e a metter loro davan- 
ti a gli occhi il Bello, quelte Critiche, 
quelle guerre de gli Eruditi. Quantier- 
rori, quanti difetti fa l'uno de’litiganti 
ofiervare nell’altro, fono tanti ricordi di 
ciò, che pofcia hanno gli altri da fug- 
gire. Cosi alle fpefe altrui fidiviengiu- 
diziofo, e felicemente s’apprende, qual 
lìa il Bello, dal ravvifare tuttoquello, 
che è comprefo nell’Idea del Brutto. A 
quello propofico parrai, che farebbe an- 
che un imprefa giovevole a gli Studio- 
fj, e mafiìmamcnte a i giovani, fe nel- 
la Medicina l opra tutto, e nella Filofofìa 
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Sperimentale , ed anche nella Critica fa- 
cra e profana , i ProfefTori più infigni 
ed ingenui fa cefero qualche Raccolta di 
tutte le volte, che fi fono ingannati, o 
per anticipata opinione, o per altre ca- 
gioni, fendendo nel medefimo tempo la 
feria di que’fuccefli. Cosi gl’inganni d* 
un folo, aprendo gli occhi ad infiniti al- 
tri, diverrebbono un* utiliffima Scuola 
della Repubblica delle Lettere . Poflono 
altresi conferire non poco al profitto de 
gli Studiofi i Giornali de i Letterati, i 
quali fotto varj titoli efcono alla luce in 
Francia, e in altri paefi eruditi. L’Ita- 
lia noftra ha da rallegrarfi, chefenefia 
ripigliata la fabbrica anche predò noi al- 
tri ne’Giornali , che oggidì fiftampano 
in Venezia con gloria de’loro Autori , 
ed utilità e diletto del Pubblico. Egli 
è da defiderare , che loro abbondino i 
buoni Libri, e che la fa via lode, o la 
ìavia Critica invoglino fempre più i 
Lettori di comporne de i migliori. Nè 
fi creda già alcuno, che folamente alla 
fpeculativa dell’Intelletto umano confe- 
rifca di molto la varia Lettura de gli 
eccellenti Autori . Ella eziandio giova in- 
credibilmente alla pratica dc’coftumi , e 
all’Uomo nel commerzio de gli altri Uo- 
mini, potendolo dirozzo, ridicolo, afc 
fettato, e inetto ch’egli è, farlo fciolto, 
galante, fpiritofo , ed ottimo cittadino 
del Mondo. Mi fervirà qui per tutte le 
pruove, che di ciò fi potrebbono addur- 
re, l’autorità di quel dotto, e pio Car- 
dina- 
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dinaie , di cui ho in uno de gli antecedenti 
Capitoli riferite alcune parole. Scrive egli 
cosi : Habet /tuiem afjìdua lecito proefìan- 
iijjimi cujufque S criptori? e am vim ad ani- 
mo? emolliendo ? , atq ite excolendo ? , ut pof- 
Jim ego memorare de aliquo , qui quum ini - 
tio torva ? , & horridu ? , ér agrefli? eflet , 
diuturno , ac multo iUiiftrìum Auólorum ufu 
ita demum efl immutata ? , ut eju? injlituta , 
tir more? t ac penò vultum nemo jam am - 
pini? cognofceret , atque diverfumfefe vide - 
re hominem arbitrar entur . 

Si vuol nondimeno oflervare un’effetto^ 
che non di rado fuol produrre ne gli animi 
non profuntuofi l’infigne Bellezza delle 
Opere altrui. Purché' tu ben la ravvili , ti 
fenti immediatamente nafcerein cuore uri 
freddo , una tema , un difpiacere > perchè 
t’accorgi di non poter giugnere a tanto. 
Quel tacito paragone, che allora fai delle 
tue forze con quelle d’un’eccellente Auto- 
re, eildifcoprirtidamenodi lui, ti rin- 
crefce, e per poco ti leva il coraggio di fe- 
guire avanti , avendo noi tutti abboni- 
mento all’efìerefuperati da gli altri, e non 
volendo far colà infelice comparfa, ove 
altri cori tanta lor gloria compajono. In 
fatti ci fono de gl’ingegni, e Scrittori, che 
guittamente fanno paura, o fia per l’acu- 
tezza, echiarezzaloroin raziocinare , o 
per h gran vaft iti della lettura , e perla fe- 
licita difaper*applicare e maneggiare la 
fcelta Erudizione loro, o per la facilità di 
lpiegarlecofeardue, o per ladifinvoltu- 
ra ; robuftezza, e grazia dello Stile . Guar- 
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dati nulladimeno di darti in preda alla di£> 
peraz.ione, e molto più di farferviredalì 
innanzi di feudo e feufa alla tua dappo- 
caggine una tale apprenfione. Secondo il 
Greco Proverbio , fon difficili tutte le Cofe 
Belle j ma la Bellezza ha moltiffirni gradì» 
efembianti; e chi non fa colpire il fupre- 
tno, puòtuttavia meritar grande onore 
coll’efprimere ne’Libri fuoi altre benché 
inferiori fpezie , e vedute della Bellezza . 

Ma dappoiché lo ftudiofo prudente, a 
forza di leggere, olTervare, e confronta- 
rci men Belli co più Belli Componimen- 
ti, é pervenuta a difcernerequelle virtù , 
che fendono l’un Libro più riguardevole » 
ntilè, e dilettevole dell’altro, dovrebbe 
anch’egli in ifcrivendo, e componendo 
fuoi Libri, a tutto potere ftudiarfi di rag- 
giugnere, perquantomai può , il Meglio, 
o almen conofcere , le non l’ha raggiunto» 
e molto più s’egli è caduto in enormi difèt- 
ti. E pure ciò bene fpeffo non fuccede. L v 
edere noi tutti per l’ordinario finiflìmi a- 
dulatoridi noi Beffi, ci fa tanti Arghi a 
difeoprire l’altrui bruttezza, e tanti cie- 
chi a diftinguere la noftra . Ovvero ci met- 
te davanti in sì maeftofa profpettiva quel 
poco , che vagliamo , che a noi pare di po- 
ter competere co’più perfetti , quando an- 
cora peniamo a comparir per mediocri in 
paragone altrui. Altri ancora ci fono, 
gente non punto boriofa , gente piùtofto 
buona , che vana , i quali tutto giorno leg- 
gono, e leggono tutto ; mafemprefono, 
e faranno gli fteffi di prima; o perchè di 

vero 
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vero non han forza di mence per difcernere 
nètra il Bello, il più Bello, e ilBellilfi- 
mo, né crai loro contrarj ; o perchè fan- 
no i profeflòri di Leccere fenza i primi 
Principi del Buon Gufto, e fenza meto- 
do, e fenza fapere quali fieno i fini veri e 
nobili delle Scienze, e dell’ Arci, dello 
feri vere Libri, e del pubblicarli , e molto 
meno quali fieno i Mezzi ficuri, ed utili 
per occener quelli fini , e ciò che può di- 
ftornare l’Ingegno umano . E pur troppo è 
vero, che ognuno fi lamenta della fua 
Memoria , ma pochi riconofcono , e mol- 
to più pochi fi lamentano , che manchi lo- 
ro Ingegno, Giudizio, e Buon Gufto. 

Un bel campo qui s’aprirebbe di tirarci 
addoflo una gran piena di villanie, e di 
nimicizie, fe voleftìmoperun poco rive- 
derci conti a certi Letterati viventi, e da- 
re il nome a’Libri loro. Mane il mio ge- 
nio, né la Carità Criftiana, della quale 
più ^he del Buon Gufto delle Lettere 
ognun di noi dovrebbe efifere follecito , mi 
permettono di paflàre avanti. Solamente 
adunque mi rilìringerò a far qui un com- 
pendio del Buon Gufto, condire, che si 
nell’Opere altrui, come nelle noftre , fi ha 
femore da ofter vare , fe fi dice, infegna , 
e difende il Vero, ofefi efpugna, e per- 
feguitail Falfo, efeciò fi fa con fottile, 
grave, e non foli (li co argomentare, col 
buon’ufo de’primi Principi, e col difeo- 
prire le vere Cagioni, le Relazioni, gli 
Effètti , ec. delle Cofe . O pure ove non fia 
facile di francamente colpire il Vero, dee 
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mirar ciafcuno almeno ad infegnare il più 
Verifimile, eProbabile, e il più vicino 
alla Verità, che mai fi pofiTa trovare. Ap- 
preso convien por mente , che le verità 
propofte, e i penfierideiruomo Lettera- 
to, contengano il Buono Morale, cioè 
tendano a far chi legge dall’una parte ami- 
co della Religion vera, della Virtù, del- 
la Ragione, e di ùmili altre onefte Co fe 
ed operazioni lodevoli, e dall’altra nimi- 
co dcH’Empietà, del Vizio, delFalfo, e 
d’ogni altra abbominevol cofa , ed azio- 
ne, e contribuivano per quanto fi può 
all’onefta utilità del civile commerzio, e 
all’avanzamento delle buone Arti, e alla 
gloria e felicità de’popoli. Finalmente il 
Vero, e il Buono, che fono i fini princi- 
pali dello Studiofo , debbono portare con 
efifo loro la poderofa raccomandazione 
della Bellezza , ofiaper la Novità delle 
Cofe, per la facilità, c chiarezza delle di- 
vifioni, delle dillinzioni, dell’ordine , 
del metodo; o ila per la favia eloquenza, 
con cui fi efpongono le Materie : eloquen- 
za, dico, non di fole parole, ma di cofe, 
non frafcheggiantc , non affettata , e che 
orna, non Soffocala Verità; ofia pel ma- 
neggio ed innefto giudiziofo dell’Erudi- 
zione fcelta,che ferva di prova inficme ; e d t 
grave o graziofo abbaglimelo alle Mate- 
rie, malTimdmentefe quelle fonò.afciutte, e 
ritrofe.Uomo di Buon Gufto è,chi fa rico- 
nofcere ne’Libri altrui quelli pregi ; di gran 
lunga piùUomodi BuonGullo è, chi fa an- 
cora con quelli pregi formare i Tuoi Libri . 

Chiù- 
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Chiudiamoli Ragionamento prcfente 
con quella oflervazione , che chiunque 
fcrive al pubblico, e continuamente fiu- 
dia, e tende alla perfezione delfUomo 
Letterato, dovrebbe andar facendo , e 
che pur troppo da pochi, e rade volte fi fa. 
Ripetiamola pure ancor qui, che torna 
b-ne il conto. Ad alcuni Ritratti di Car- 
dinali Milanef , la maggior parte da se 
conofciuti, mirava un faggio ed arguto 
Cavaliere Spagnuolo, e diceva: Queflo 
'veramente fu Santo , additando S. Carlo. 
Queflo proc curò d’e/Jerlo , e additava il Car- 
dinal Federigo Borromeo. Quefto tinge- 
gnò di parerlo , e accennava il Cardinale 
N. N. E quefl o s ingegnò di non efjerlo , e di 
non parerlo , e moftrò il Cardinale N. N. 
Ora io dico a i Letterati , che bifogna pren- 
dere partito. A quale di quelli Ritratti fi 
vogliono elfi raflomigliare? Grida colto - 
il buon Culto, che non alla deformità de 
gli ultimi due, ma si doverli afpirare al- 
la gloria de’primi . Ecco la perfezione , e 
il vero fine degli umani Studj. A nulla 
fervono tante Scienze , tante fatiche divo- 
rate da noi altri, e rOttimat-Gufto nelle 
belle, e nelle Jrnone Lettere , fe per tal via 
non giugniartìo giammai a divenir miglio- 
ri. Senon c^impofieffiamoin tutto il vi- 
ver noftr o V e con tuttolofiudionoftro, 
di quella beata Sapienza, che tanto è Io- 
data, e raccomandata da Salomone. Cer- 
to non fi deciderà , fefia maggiore fcioc- 
chezza, o maggior calamità, quello im- 
parar tante Cofe, en<?n imparar quella, 

che. 
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che più dogni altra importa, echeniu- 
no più de i Letterati è tenuto a Cape- 
re, e niuno può più agevolmente di lo- 
ro apprendere , cioè la purgazione de* 
noflri Affetti, la fuga de’Vizj , Tamore 
della Virtù. Gran vergogna fanno a noi 
altri Criltiani molti de’Savj Gentili , maf- 
fimamente della Grecia, i quali in tan- 
ta loro cecità coftituivano almeno per 
fine primario de loro fiudj la Scienza, 
e il piacere del virtuofamente , e pru- 
dentemente operare. Pofiiam qui legge- 
re Platone , Plotino , Plutarco , Seneca , 
c il redo di que’ celebri Filofofi ; ma 
con più cura dobbiam leggere, ed imi- 
tare que’rinomati Padri, e Scrittori Cri- 
ftiani, che ad una gran dottrina accop- 
piarono una gran Pietà, Umiltà, epra- 
tica delle Virtù. E che farebbe poi, fe 
anche ci ferviffero le Scienze a farci peg- 
giori? La Vita del vero Savio, del ve- 
ro Filofofo , non confifie in fuperar gli 
altri nella grandezza , e vaftità del fa- 
pere, ma in fuperarli nella bontà dell* 
opere , e de’coftumi , e nell 5 efecuzione 
della Santiffima Legge di Grillo. Eq-ue- 
flo fi è il perfetto buon Guflo. Adun- 
que oltre al Caper cercare dapertutto il 
Vero, il Buono, il Bello, e giudicare 
dirittamente di noi ileffi, de gli amici, 
e de’nimici, e de’paffui, e de’prefenti, 
e de’piccioli, e de’grandi, avvezziamo- 
ci a non ci lafciar fignoreggiare nè da 
gli Affetti , nè Ò. 2 W' Opinione gran Reina 
del Mondo , ed impariamo a conofeere, 

e a 
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e a regger bene noi Iteffi, e a far’ ap- 
parire il noftro profitto nell’ oneftà , e 
utilità de’noftri Ragionamenti* ma pili 
nella perfezione delle azioni noflre . Non 
fi fa , che S. Frnncefco et AJJtJt paflaflTe 
mai per un gran Letterato > fembrami 
nondimeno » eh* egli più ne fapefte di 
mokiffimi Letterati , allorché dille , e 
col fuo efempio comprovò, quella fen- 
tenza, ch’io vorrei impreflà nel cuore 
di noi tutti.* Tantum feit homo , <{uan> 
tum operatur . 
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Delle Materie contenute ne* 
Capitoli deirOpera . 



CAP. PRIMO. 

O H Ha ricca ora l’Italia di nobili Ingegni, 
come ne’tcmpi addietro. àc.i 

Diverficà de gl’ingegni in quanto ai Luo- 
ghi, e in quanto a i Tempi. 2 
Ingiullizia, che fi fa a gl’ingegni de’noftri 
tempi, e a gli Scrittori viventi. “ 6 
Onde proceda l’uniformità, o Iavaria- 
zion de gl’ingegni ne’yarj paefi. 8 
Difetti d’Educazione. 12 

Di Mezzi. • *5 
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DTmpulfi. 

Di Buon Cullo. 






Se fi pubblichino ora molti e buoni Li- 
bri in Italia. ' ; i 2(5 



CAPITOLO II. 



Difcernimento dell’Ottimo, o del Buon 

Gufto cofa fia. 28 

Sua eftenfione. 20 

Idea del Buono , deU’Ottiino , e del Bel- 
lo quanto difficile a raggiungevi in 
pratica. ^ 3 % 

Fine delle Scienze, e dell’Arti Liberali 

qual fia. 34 

Ammaeltrare, Giovare, e Dilettare. 34 
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